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DEL PREVENIRE LE CAGIONI REI DELITTI . 


CAPO I. 

Dell’ unico mezzo generale onde prevenire le occasioni 
di dover esercitare il diritto penale . 

5- 903. Oual è il più giusto, il più utile ed il più 
•efficace mezzi) onde prevenire le tentazioni e l’affezioni 
dei delitti in società . 

Tentiamo di soddisfare a questo massimo problema, 
sul quale tanti stimabili scrittori hanno additali sugge- 
rimenti imperfetti (‘5 452) , e sui quale io non posso 
prescindere di occuparmi (§. 421 al 427, 437 , 443, 
444, 449, 450). 

5. 904. Allorché sianvi nello stato parecchi potenti 
sia per uomini e castella, sia per favore, talché possono 
0 arrestare la giustizia 0 carpire indulti scandalosi $ al- 
lorché abbianvi , come in Asia, delegati del governo in- 
vestiti di tutti i poteri nelle provincie , per cui la forza 
centrale dirigente sia effettivamente resa inetta, doman- 
do io se veramente un tale governo toglier possa la lu- 
singa dell'impunità, prima ed essenziale condizione del- 
la ragion penale ( J. 251 , 252 ) . 

5. 905. Ivi anzi si apre il varco a tutti i delitti per- 
sonali dei potenti, a tutti i delitti dei loro dipendenti , 
a tutti i delitti dei loro protetti, a tutti i delitti in fine 
della rimanente moltitudine , derivanti sia dalla man- 
canza di sussistenza , di educazione , di vigilanza e di 
giustizia , sia dalle reiterate ingiurie dei potenti , dei 
loro agenti e dei loro protetti. 

5 . 906. Consultate la storia di quei tempi nei quali 
il poter politico centrale si trovò disperso e pervertito-, 
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280 PARTE QUINTA 

e voi toccherete con mano che i delitti si debbono a 
mille doppi moltiplicare senza che voi incontriate altro 
freno che quello dell’ ingenita moralità della natura uma- 
na aiutata alquanto dal bisogno della convivenza , e dal- 
le minacce della religione . 

$. 907. È dunque manifesto che la prima condizione 
necessaria a prevenire i delitti si è un governo poli- 
ticamente FORTE . 

5. 908. Ma qual è il governo politicamente forte in- 
teso qui "ì Forse un governo nel quale si considera esi- 
stere una grande massa di forza militare senza pensare 
ad altro 7 

Questa qualificazione potrebbe essere prevalente in 
parte fra un potentato e 1’ altro . La potenza militare 
infatti e la pecuniaria vengono in diplomazia assunte in 
una primaria considerazione . 

§. 909. Sarà però sempre vero che considerando sol- 
tanto la massa della forza militare potremo bensì chia- 
mare, poste certe circostanze, un governo fisicamente 
forte, ma dirlo noi potremo politicamente (arte, se non 
concorrono altri requisiti . Chi ardirebbe affermare che 
i governi dei grandi conquistatori dell’ Asia fossero po- 
liticamente forti “l 

$. 910. Politicamente forte è solo quel governo nel 
quale la mente , il cuore ed il braccio dell* autorità cen- 
trale dirigente sieno prevalenti di modo da poter impor- 
re e far eseguire le giuste leggi. 

5- 911. Nella ragion penate poi dir si deve politica- 
mente forte quel solo governo nel quale niun privato , 
niun funzionario, niun ordine di cittadini si possa lusin- 
gare di delinquere impunemente } e quando abbia pec- 
cato , di ottenere un’ indulgenza privilegiala ( $■ 807 a 
815). 

$. 912. Quando il poter centrale esista nella sua sede 
e in tutta la sua integrità , egli è manifesto che rimaner 
non può altro varco involontario all'impunità , fuorché 
quello che lascialo viene dai limiti insormontabili della 
forza pubblica dello stesso governo ( J. 827 a 840 ) . 

§. 913 Ma considerando unicamente la sfera di que- 
sta pura forza, credete voi di aver soddisfatto alla que- 
stione sopra proposta ? 
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Ogni governo non è un Dio che possa veder tutto 
ed essere da per tutto per reprimere le eruzioni crimi- 
nose. Anzi, la posizione e il movimento delle cose pub- 
bliche e private impongono certi limiti che oltrepassare 
non si possono , e inducono in fine la necessità di con- 
fidare sulla probità , e di riposare sull’ andamento ar- 
tificialmente non guarentito delle cose è degli uomini 
( $. 827 a 840 , 882 , 883 ) . 

Dunque , considerando la sola potenza visibile ed 
esterna d’ogni governo in cui il centro dirigente riunisce 
la forza prevalente testé accennata ( $. 910 ) , egli non 
può essere abbastanza forte a togliere ogni lusinga d’im- 
punità . 

Dunque colla sola prevalenza della forza imperante 
non si può dire che un governo qualunque umano sia 
politicamente forte a prevenire nella guisa bramata i 
delitti in società . 

J. 914. Qui la forza si considera in quanto è capace 
ad ottenere un dato intento. Con un soffio leggerissimo 
non fai camminare una grossa nave. Con un cane non 
fai trascinare un cocchio. Il soffio ed il cane sono dun- 
que impotenti all’ uno e all’ altro intento , benché 1’ uno 
e 1’ altro sieno dotati di un certo grado di forza . 

$. 915. Altra cosa sono i poteri ed altra cosa è la 
potenza finale . I primi altro non sono che capacità 
virtuali ad agire . La seconda si è 1’ attitudine effettiva 
a produrre certamente un dato intento . 

5. 916. Anche nel senso comune si distingue il po- 
ter efficace dall’ inefficace : ma il nome di potente si at- 
tribuisce soltanto a quell’ agente che si considera dotato 
di un poter efficace . Sotto il nome poi di poter efficace 
si suol disegnare sol quello che è valevole a produrre 
il dato effetto . 

5* 917. Ho detto che colla sola prevalenza delia 
forza imperante un governo non si può dire politica- 
mente forte a prevenire i delitti (J. 913). Questa pro- 
posizione equivale alla nota sentenza quid leges sine 
moribus vanae profìciunt ? 

$. 918. Guai a quel popolo nel quale gli uomini non 
avessero che quel tanto di onestà che basta per non farsi 
impiccare . Il governo allora dovrebbe sostener solo lo 
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sforzo della immoralità , la quale traboccherebbe da 
tulli quei lati ne’ quali o non seppe o non potè con- 
trapporre un valido ostacolo . 

Rotto il legame pel quale V interesse particolare vie- 
ne unificalo col generale , non solamente svanisce ogni, 
amor sociale , ma quegli stessi doni e quella stessa at- 
tività ebe conducono al vero merito si convertono in al- 
trettanti mezzi di corruzione e di misfatti (■$. 618, 619). 
Perduta la moralità sociale , la vera virtù o viene ri- 
guardata come inutile o qualificata come stolta dabbe- 
naggine . Allora anzi si verificano quei tempi dei quali 
disse TACITO: Svnt quaedam tempora in qui bus magni* 
rirtutibus certissimum est exitium . 

Allora la comune sicurezza, non riposando più che 
sulle spio, sulle prigioni ,. c sulle forche , ingerisce in 
lutti i buoni il sentimento di non vivere che in un bosco 
di ladri e di assassini . La sicurezza vale quanto il ter- 
reno che ci sostiene e che ci ricovera . La maggior ca- 
lamità dunque a cui possa soggiacere un popolo è la 
perdita della sicurezza . 

Ecco una delle circostanze della posizione che esa- 
miniamo . Io mi astengo dal descrivere la rimanente 
condizione di questo popolo , perche è per se facile a 
congetturarsi . 

5. 919. Salendo invece al principio eminente, osservo 
che il magistero delle leggi non è meccanico, ma princi- 
palmente morale . La forza stessa coattiva deve agire 
più in opinione che in esecuzione. La sanzione legisla- 
tiva agisce appunto a primo tratto con questa opinione. 

5< 920. 11 magistero penale è propriamente una di- 
namica morale preveniente , e non una dinamica fisica 
reprimente ( J. 555 , 5o9 , 540 , 541 , 4o0 , 4ol ) . 

Dunque a compiere la forza preveniente del gover- 
no ricercasi il concorso di altre sanzioni sussidiarie a 
quelle della Politica . 

$. 921. Esaminando il corpo sociale, esistono desse- 
queste sanzioni 1 E se esistono , quali sono desse? 

A questa quislionc di fatto rispondo che provvida- 
mente la natura stabili siffatte sanzioni. Esse poi si pos- 
sono ridurre alle tre principali seguenti , cioè : 

| ].° Quella della Religione . 
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II. ® Quella della convivenza sociale. 

III. ° Quella dell’ onore . 

5. 922. Quando la sanzione della politica , della re- 
ligione , della convivenza sociale 0 dell' onore coincido- 
no nello stesso punto ; quando ognuna di esse spieghi 
tulta la sua vigoria in favore dell' ordine sociale, ognu- 
no sente di leggieri che la forza preveniente dei delitti 
viene elevata a quel massimo grado di possanza che ot- 
tener può nel mondo delle nazioni . 

$. 923. Allora i poteri vitali tutti del corpo sociale 
sono ben ordinati. Allora l'Igiene politica può dirsi sta- 
bilita . Allora le malattie non possono essere che raris- 
sime e sanabili. Allora finalmente alla medicina ed alla 
chirurgia non rimane più a far quasi nulla . 

$. 924. Dunque , allorché queste quattro sanzioni 
sieno cospiranti e vigorose , si potrà dire veramente 
essere un dato governo politicamente forte a prevenire 
nella guisa bramata i delitti in società . 

J. 925. Ma affinchè queste sanzioni sieno cospiranti 
e vigorose che cosa si ricerca 1 Se 1’ una comandasse 
ciò che l'altra vieta, se 1’ una approvasse, disappro- 
vasse o non curasse ciò che l' altra disapprova , appro- 
va e cura, vi potrebbe esser mai cospirazione ? Allora 
anzi sorgerebbe un conflitto ruinoso. 

J. 926. La conformità dunque delle massime e della 
tendenza pratica , deve intervenire fra la politica , la 
religione , la convivenza e 1’ onore onde effettuare la 
cospirazione che bramiamo . 

$. 927. Colle massime indico la intenzione . Colla 
tendenza pratica indico P esecuzione . 

Ciò che decide dell’ effetto si è P Esecuzione . 

Ma questa conformità è forse possibile ? Veggiamolo. 

CAPO IL 

Velia Politica considerata come potenza cospirante 
a prevenire i delitti . 

$. 928. Nel comune discorso il nome di Politica si 
suole usare in parecchi sensi . Col primo ( che dir si 
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può il più ampio e di puro fatto ) si suole indicare una 
qualunque maniera di governare un dalo popolo . 

Col secondo ( che dir si può più ristretto e di ra- 
gione) si suol dinotare 1’ arte di amministrare la cosa 
pubblica secondo 1’ ordine di ragione della medesima . 

$. 929. Nell’ uno e nell’ altro senso si abbraccia 
T ordinamento dei poteri pubblici , e la legislazione e 
P amministrazione pubblica . 

J. 950. Ma volendo dopo la ordinazione dei pubblici 
poteri far cospirare la politica nel senso sopra spiegato, 
quali sono le nozioni ed i principj che dobbiamo far 
valere? 

J. 951. Ogni sistema di buon governo ridurre non si 
può che ad una grande tutela accoppiala ad una grande 
educazione . Qui la tutela significa la protezione e la 
difesa delle giuste prerogative competenti a chiunque . 

$. 952. Dichiarare i diritti e i doveri dedotti dall'or- 
dine necessario e naturale s\ della autorità individuale 
di ragione, che dai rapporti della mutua convivenza e 
colleganza sociale ; sussidiarli con acconce provvidenze; 
proteggerli, avvalorarli e farli eseguire quando fa d’uo- 
po anche coll’ esercizio della forza pubblica t ecco le 
funzioni tutelari ed immediate di un giusto governo . 

$. 955. Attribuire azioni ed eccezioni esecutive; as- 
segnare forme estrinseche colle quali queste azioni ed 
eccezioni esercitar si debbono ; imporre certe cautele 
sussidiarie onde vieppiù guarentirne 1’ esercizio ; ecco _ 
in ultima analisi gli oggetti ordinari e generali di ogni 
giusta LEGISLAZIONE . 

5. 954. Tutte le facoltà di fare 0 d’ impedire col- 
1’ aiuto promesso della forza pubblica qualsiasi atto in 
società, sia fra cittadino e cittadino, sia fra questi e il 
governo , formano le azioni e le eccezioni delle quali 
parliamo qui . 

S. 935. A cotali facoltà si suole attribuire anche il 
nome di diritti positivi . 

A questi corrispondono i rispettivi doveri negli altri. 
Essi nascono dal guarentito divieto d impedire l’ eserci- 
zio delle azioni e delle eccezioni attribuite dall’ autorità 
pubblica . Da questo divieto sorge la necessità e quindi 
V obbligazione di fare 0 di non fare qualche cosa giusta 
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i termini di queste azioni ed eccezioni. Gli atti affetti 
da questo vincolo appellansi doveri positivi. 

$. 936. In societate civili aut lex aut vis valel, dis- 
se Bacone . Io credo che più esattamente dir si potrebbe 
che nella civile società prevale la forza regolata o la 
forza sregolata . 

A questa forza regolata appunto appartiene la leg- 
ge . Qui si parla di una forza regolata t preval ente . Un 
governo debole sol può dar consigli . E perduto il ca- 
rattere di legge, allorché il comando è destituito della 
forza di costringere . 

5 . 937. L’ordine delle leggi precede almeno logica- 
mente quello dell’ amministrazione come il tracciare 
la strada precede il viaggio . 

$. 938. La sapienza traccia l’ordine. La prudenza sce- 
glie il modo migliore onde effettuarlo. Ecco la prudenza 
POLITICA. « Essa è l’arte di effettuare l’utile d’una so- 
« cielà civile dentro i limiti prescritti dal diritto , e se- 
« guendo i motivi della morale pubblica ». Il diritto se- 
gna la strada da percorrersi . La morale dimostra i mo- 
tivi, 0 sia le ragioni interessanti per fare od ommetlere 
quanto viene ingiunto o vietato dal diritto . La prudenza 
Gnalmente considerando il line e le circostanze necessarie 
addita i modi pratici onde effettuare i dettami del di- 
ritto e della morale , e rattiene e corregge per quanto 
può le deviazioni dell’ ignoranza e delle passioni . 

5 . 939. Ogni buona legge adunque è necessariamen- 
te il risultato e l’ espressione del diritto , della morale 
e della prudenza insieme collegate . 

La scienza e la potenza coincidono sullo stesso sog- 
getto onde produrre la stessa opera ed ottenere lo stesso 
intento . 

$. 940. Politico , secondo la sua etimologia è tutto 
ciò che si riferisce alla citta’ ( Polis ) , o sia ad una 
civile società presa in complesso , lochè è sinonimo del 
pubblico preso come persona . 

$• 941. Disgiungere la politica dalla giustizia sociale 
è un controsenso che non può essere commesso se non da 
una stolida ignoranza 0 da una imprudente depravazione. 

5. 942. Come il diritto del più forte è una conlradi- 
zione in termini, cosi la politica arbitraria è un assurdo 
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logico . Io aggiungo di più; essa si risolve in una sov- 
versione pratica sociale . 

Assurdo logico , perchè da una parte assolutamente 
supponendosi come intento il ben pubblico ed escluden- 
dosi per ciò stesso ogni altro scopo ; e ammettendosi 
dall’ altra parte la facoltà di deviare da questo scopo , 
si accoppiano termini fra loro ripugnanti. 

Sovversione pratica sociale , perchè si vuole violen- 
tare la corrente degli interessi comuni per far loro pren- 
dere un corso non voluto nè dalla legge fondamentale 
della civile colleganza nè dalle spinte supreme del tempo 
che tende mai sempre ad equilibrare le soddisfazioni 
coi bisogni dei popoli . 

J. 943. La teoria della giustizia sociale non è una 
dottrina speculativa , ma è l’espressione di una legge di 
fatto certa ed imperiosa , come quella della gravità dei 
corpi . 

f. 944. Lasciate pur disputare i sofisti sulla que- 
stione se il bene ed il male morale vengano distinti per 
autorità della natura o per quella delle umane conven- 
zioni . Voi troverete sempre che la giustizia segnerà il 
punto su cui riposa la scienza , la potenza e la bontà 
d’ ogni umana operazione . 

5 . 945. Puoi tu prescindere dalle leggi della pressione 
e dell’ equilibrio dei fluidi allorché si tratta di guidare 
una corrente 1 Così nel voler ottenere potenza da un 
consorzio d’ uomini , non potrai prescindere dalle leggi 
del tornaconto comune ( 5- 195 ®1 200 , 609 al 618 ) . 

Questa legge costituisce appunto la giustizia associa- 
ta alla vera politica , e che forma un attributo della vera 
politica ( $. 942 ) . 

S. 946. Chiunque consulta questa legge non falla mai. 
Chiunque prescinde da questa legge, o fabbrica sull are- 
na o provoca un precipizio . , 

$. 947 . La giustizia sociale fa casa colla venta e 1 uti- 
lità comune . La possanza le viene appresso . 

L’ingiustizia la casa colla menzogna e coll’ ingiuria . 
La fiacchezza le viene appresso . .... 

La prima vien dal cielo : la seconda dagli abissi . 

|. 948. La giustizia sociale non è diversa dalla mode- 
razione politica . Questa intesa e praticata forma la di- 
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screzione. Fra più combinazioni sceglier quella d’onde 
risulta il massimo dei beni accoppiato al minimo dei 
mali , egli è lo stesso che praticare un atto di giustìzia . 

5 . 949. Così 1’ ordine necessario dei beni e dei mali 
presiede alle ordinazioni delle leggi ed alle pratiche 
dell’ amministrazione . 

$. 950. Togliete questa norma, voi togliete ogni giu- 
stizia , e commettete le cose ai flutti dell’ arbitrario . 

Ma tolta questa norma non producete forse la disso- 
luzione, l’ingiuria, le calamità, la debolezza, la morte? 

J. 951. Il peggior servigio dunque che render si 
possa ai governi che comandano ed ai popoli che ubbi- 
discono si è quello di disgiungere la politica dalia giu- 
stizia comune . 

5 . 952. Dico il disgiungere , e non il distinguere . 
Distinguere altro non è che separare colla mente i ca- 
ratteri propri delle parti che concorrono a formar quo 
sfarle. Disgiungere egli è dissociare in teoria ed in prati- 
ca quelle parti che debbono stare ed agire in compagnia. 

j. 953. Tutta la politica esterna ed interna ridursi 
può al solo precetto di rispettare e farsi rispettare. 

5 - 954. Col rispettare le cose e le persone al di fuori 
si produce il credito di confidenza . 11 farsi rispettare 
poi non può derivare che dal credilo di considerazione. 

$. 955. Questo credito di considerazione , secondo i 
diplomatici, deriva dalla possanza pecuniaria , dalla mi- 
litare e dalla federativa di uno stato . Ora la vera pos- 
sanza pecuniaria e militare risultar può forse fuorché 
da un buon governo? Pensateci e rispondete . 

$. 956. Col rispettar le cose e le persone al di den- 
tro si produce il credilo di confidenza , di rispetto , di 
amore e di fiducia, e quindi quella facilitas imperii che 
forma il voto supremo d’ ogni savio governo . 

5 . 957. 11 farsi rispettar poi al di dentro comprende 
realmente l’ ubbidienza più completa alle giuste leggi 
mediante T opinione della sapienza e della potenza del 
governo . 

Come è necessario un credito di considerazione ester- 
no prodotto dalla militare e pecuniaria potenza onde 
produrre la vera e solida sicurezza esterna , così pure 
è necessario un credito di considerazione interno prò- 
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dotto dalla sapienza e potenza dell’ impero, onde pro- 
durre la maggior sicurezza interna . 

§. 958. Le relazioni sì pubbliche che private sono 
fra loro così coesistenti , così connesse , così cospiranti, 
così influenti, che distinguer solo si possono colla men- 
te per assegnarne i principj e le regole rispettive . 

Questa coesistenza, connessione e cooperazione tan- 
to più si verifica e si manifesta , quanto più la vita ci- 
vile si perfeziona. Ivi pare che l’ unità dell’uomo indi- 
viduale si converta nell’ unità personale della società . 
Ivi dir si può che nei singoli non rimanga che una sem- 
pre minor frazione di lumi e di potenza, nell’atto che 
nel tutto si trova il massimo , dai quale ognuno ritrae 
appunto il grado di soccorso proporzionale al suo stato 
ed alle sue giuste prerogative (1). 

5- 959. Il maggior incivilimento non consiste nel 
maggior raffinamento o nella maggior varietà di lavori, 
ma bensì in quello stato nel quale il valor sociale es- 
sendo diffuso sopra il maggior numero possibile d’tnrfi- 
vidui , i ladri e gli schiavi sieno ridotti al minor nu- 
mero possibile . 

$. 960. Per valor sociale io intendo qui quella facol- 
tà competente ad un uomo , per la quale lavorando per 
proprio conto, lavora anche per gli altri, e per cui eser- 
citando anche un sol genere di lavoro , egli gode della 
civile indipendenza . Platone nel suo Protagora ha 
ben sentita questa idea , cui gli Economisti moderni 
hanno in parte applicata alla perfezione delle arti e dei 
mestieri . 

S. 961. Il lavorar per altri comprende qui anche la 
posterità . 

Questa comunemente vien giovala non per una con- 
siderazione esplicita fatta dagli antenati , non per uno 
slancio di generosità che distacchi il vivente da se me- 
desimo, ma per una legge notoria d’interesse personale 
tutto proprio delle società incivilite . 

Questa legge si è quella delle aspettative . 

(i) A compimento di questo paragrafo io soggiungo quanto 
ho sfritto nel §. XY del mio Assunto Primo solla Scienza del 
Diritto Naturale . 
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§. 962. Questa , nelle classi specialmente industriale, 
commerciale, ed in alcune altre, è così predominante , 
che l'attuale godimento sembra assaissimo volte tener 
luogo piuttosto di momentaneo riposo per ripigliar lena 
ad inseguire le aspettative , che di meta finale agli urna- 
ni desideri . 

J. 963. Ho già osservato altrove che se lo spirito uma- 
no ama di riposare su di un finito certo, per lo contrario 
il cuore umano ama di spaziare in un indefinito libero . 

In questo indefinito entra appunto il futuro, dal 
quale sorgono le aspettative . 

5 . 964. Nell' economia di un Essere non limitato , nè 
governalo da un gretto e macchinale istinto ; nell' eco- 
nomia di un Essere caduco che forma parte di persone 
immortali , quali sono le civili società , 1’ azione inces- 
sante delle aspettative prepara lo stato delle vegnenti 
generazioni in modo da prevenire i ritardi di uno sta- 
gnante e divoratore egoismo . 

$• 963. E cosa di fatto certo che laddove circostanze 
sia fisiche , sia politiche non contrappongono ostacoli so- 
verchiami all’ incivilimento ( J. 959, 960 ) , gli uomini 
per una naturale spinta tendono ad equilibrare le soddi- 
sfazioni coi bisogni; e si occupano fortemente a soddisfare 
anche alle aspettative senza tralasciare i bisogni presenti. 

Ma dall’ altra parte incerto , quantunque limitato , è 
il periodo della vita individuale . 

Dunque combinando 1' azione dell' industria col ter- 
mine incerto della vita , ne segue l’ effetto di seminare 
per i superstiti, e di lasciare l’addentellato alle succes- 
sive generazioni , onde progredire nell' opera della civil- 
tà , se le circostanze la esigono , e se ostacoli invincibili 
non l’impediscono. 

J. 966. Nelle società ancor rozze noi ammiriamo un 
vigor personale ed una cumulazione di facoltà che ce 
le fa comparir gigantesche . Ma se ciò ci fa fede del 
capitale di energia , del quale la natura dotò la specie 
umana , ci manifesta pur anche quanto dura esser do- 
vette la condizione della moltitudine . 

J. 967. Difficile dunque e precario riuscir dovette 
l’ impero delle leggi , e prematura ogni lor perfezione ; 
ma ad un tempo stesso possente e vittoriosa ci apparisce 
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1‘ occulta tendenza alla civiltà . Prova ne sieno i tempi 

della tornata barbarie . 

Questi tempi infelici non solo senza freno , ma pro- 
vocanti senza posa ogni disordine morale , fanno fede di 
una segreta possanza della natura per la quale , lungi 
che accusar la possiamo come tendente al disordine , 
alla depravazione ed al vivere ferino , la veggiamo in 
vece sordamente sospingere gli umani all'ordine ed alla 
moralità sociale. 

$. 968. La successiva civiltà a cui si passò è un fal- 
lo . A chi attribuir lo potreste voi 1 Alla natura o al- 
l’ arte ? Qui non v’ è mezzo . Qui P arte significa P opera 
stessa del governo. 

Ora, come potreste attribuirlo all’opera del governo, 
se il poter centrale era nullo , e i grandi motori erano 
divisi e dispersi? Resta dunque che dobbiate attribuirlo 
alia stessa natura . 

5. 969. Qui la natura significa le aggregazioni sociali 
tendenti per se stesse a respingere le ingiurie , e a star 
bilire quell’ordine nel quale si pareggiano le utilità me- 
diante l’ inviolato esercizio della comune libertà . 

$. 970. Come nella fisiologia vegetale ed animale 
Ravvi una vis vitae, dalla quale sorge la vis medicatrix 
naturae ; cosi nella fisiologia politica havvi una forza 
vitale dalla quale sorge la forza risanante delle civili ag- 
gregazioni. Questa è quell’ Iside nella quale gli Egiziani 
affermarono esistere gl’ impulsi del bene e del male , 
ma che per natura sua tende in fine a far trionfare il 
bene . 

5 . 971. Se voi domandate per qual mezzo assegna- 
bile sia stato praticato il passaggio dallo stalo di politica 
dissoluzione a quello della centrale vigoria dei governi , 
la storia di tutti i tempi vi risponde che ciò fu fatto in 
forza dell’ associazione del poter reale dei più col poter 
nominale del centro. 

Questa associazione fu operata mediante la restituzio- 
ne fatta ai più d’ una gran parte delle attribuzioni co- 
mandale dalla legge naturale della civile associazione . 
Allora le membra naturali del corpo politico si sviluppa- 
rono per giungere alle loro giuste dimensioni, ed acqui- 
stare il loro naturale vigore . Allora i poteri dei beni , 
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delle armi e dell’ opinione sentirono l’antagonismo -vitale 
che gli eccita e gli equilibra . E se non giunsero a quella 
suprema latitudine ed armonia che forma il sommo be- 
ne , il sommo lume e la somma potenza degli stati poli- 
tici , s’incamminarono almeno verso di questa meta . 

5- 972. Così i rappresentanti del potere centrale com- 
battendo per acquistare una indipendenza ed una supe- 
riorità giustamente ambita , combatterono pure per la 
causa pubblica fino a che, giunti all’apice della possan- 
za potessero volgere le armi dove conveniva . 

5- 973. Effetto massimo, generale e proprio dell’in- 
civilimento si è quello di render lo stato e la sorte 
d’ ogni membro delle società vieppiù dipendente dalla 
condizione di tutto il corpo . Questa dipendenza dunque 
deve doppiamente far sentire tutte le alterazioni 0 buone 
0 triste che affettano le classi collegate e dipendenti . 

$. 97 4. L’ ordine economico ed il morale si presen- 
tano i primi. La sensibilità dunque SOCIALE SI AUMEN- 
TA, si estende, si raffina in modo che nasce un senso 
morale pubblico o sia politico in forza dello sviluppa- 
melo stesso della società. Allora gli uomini sentono 
esplicitamente d’essere membri della grande famiglia so- 
ciale . Allora , seguendo la catena dei loro interessi e 
delle loro aspettative , cominciano a travedere l’ esten- 
sione e l’ importanza dei vincoli pubblici. Ma allora del 
pari si rendono alti a seguire per convinzione ciò che 
facevano per solo comando munito di forza . 

Da quest’ attitudine preparata della natura , nè cor- 
rotta da un mal inteso regime, può la politica trarre un 
immenso profitto sol col non trattare più gli uomini co- 
me i selvaggi , e col cattivare la loro opinione colle ra- 
gioni e coll’ ingerenza che conviene a uomini aventi un 
comune interesse e un comune diritto . 

$. 973. Cicerone, fino dal suo tempo avverti che 
le civili società hanno le loro età come gl’ individui . 
CI* individui si perfezionano cogli anni 5 le nazioni coi 
secoli . 

5 . 976. La moralità non nasce, non si sviluppa negli 
individui che dopo un certo tempo. Ma ciò avviene per 
un ordine necessario e naturale nel quale l' individuo 
riceve dalla società vivente il deposito dell’ eredità de’ 
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suoi maggiori , e lo restituisce aumentalo per una ne- 
cessaria riazione (1). 

5. 977. Colla convivenza civile protetta dalle sanato- 
ni diverse si doma l’ intemperanza individuale. Coir in- 
dustria agricola , manufatturiera e letteraria si diffonde 
il valor sociale ( j. 960 ) . Con questo si soddisfanno i 
più urgenti bisogni . e sì vincolano vieppiù gli uomini 
alla comunanza. Allora conviene transigere ad ogni istan- 
te. La somma di queste transazioni forma quella mode- 
razione e quel vigore vitale che anima e regola la natura 
intiera. Sparì, è vero, quella gigantesca individuale ga- 
gliardia che ci sorprende negli antichi, ma sottentrò in- 
vece quella moderazione che conviene ad un sol tutto. 
Così un popolo fanciullo arriva ad essere un popol fatto. 

S- 978. Tutto questo non si fa, nè far si può che con 
una lunga lotta , e con incessanti battiture . La specie 
umana non procede che a forza di stimoli . Ad ogni passo 
che la moderazione fa, la intemperanza si concentra sem- 
pre in un numero minore ; ma nel concentrarsi prende 
un carattere sempre più cupo e più insidioso . 

$. 979. Abbiamo detto che ogni sistema di buon go- 
verno riducesi ad una grande tutela accoppiata ad una 
grande educazione ( $• 951). Alla tutela si riferisce ciò 
che abbiamo detto dal 5 . 951 al 958. All’ educazione ciò 
che fu detto dal $. 958 Ono al presente . 

Nell’ una e nell’ altra funzione non abbiamo segnate 
le cose che l’umano arbitrio può volere; ma sol quelle 
che i bisogni costanti e quelli del tempo esigono dall’ arto 
umana , onde cogliere la conformità delle massime che 
ricercammo ( J. 926). 

In questo lavoro, dopo d'aver distinte le parli mas- 
sime della politica , dopo di aver assegnali i caratteri 
universali di lei , e di averne accennalo il precetto fon- 
damentale , abbiamo veduto come la natura stessa non 
solamente secondi, ma sospinga le civili associazioni ad 
effettuare P ordine stabilito dalla ragione in conseguenza 
dei comandi della stessa natura. 

Felice armonia ! Per lei la ragione viene soddisfatta; 

(1) Vedi P Assunto Primo della Scienza del Diritto Natu- 
rale , §. XI. 
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il cuore viene appagato •, la potenza viene assicurata $ la 
felicità comune viene promossa . 

Ho detto che con ciò si effettua l’ ordine di ragione . 
In quest’ordine infatti si vuole la convergenza delle azio- 
ni dei membri della società al comune soccorso, e prima 
di tutto alla comune sicurezza ( $• 200). In questa si 
esige l'unificazione dell’interesse particolare col generale 
(J. 014, 622), ma nello stesso tempo un raffrenamen- 
to dell’attività dei singoli in tutte le transazioni della vi- 
ta , oltre quello che le leggi stesse positive possono e pen- 
sare e provvedere . Questo raffrenamento appunto si ese- 
guisce nell’ atto che ogni membro diviene una frazione 
intégrale del tutto , e nell’ atto che egli dipende per biso- 
gno dall’azione e riazione di questo tutto ($. 973 , 974). 

Con ciò la natura stessa , per una necessaria e pro- 
gressiva operazione, educa gli uomini alla civiltà nel- 
ì’ alto che li conduce alla più equa soddisfazione dei bi- 
sogni, per quanto l’ordine necessario lo permette (1). 

CAPO III. 


Principi fondamentali per istabilire la coincidenza del- 
la sanzione politica con quelle della religione , della 
convivenza e dell’ onore . 

$. 980. Altro è 1’ opera della politica ed altro è la 
sanzione della politica . La prima è l’ arte stessa posta 
in esecuzione . La seconda è la cauzione opposta alle 
leggi per assicurare la loro osservanza . 

J. 981. Questa cauzione si può dire ad ogni modo po- 
litica , sì perchè riguarda tutti i membri d’ una civile 
società -, sì perchè viene imposta dall’ autorità e dalla 
possanza di tutta questa società , sì perchè viene stabi- 
lita in vista dell' utile comune a tutta questa società , e 


( 1 ) Qui contentar mi debbo di accennare la cosa per que- 
sti sommi capi . Cbi però amasse di scorgere più cbìsro I’ in- 
fluenza della civiltà a prevenire le tentazioni e la effezìone 
dei delitti , può soggiungere quanto fu esposto più sotto intorno 
alla Convivenza dal tj. iaa4 al ia36. 
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sì perchè finalmenle viene effettuata, guarentita e disci- 
plinata colla forza reale di tutta questa società . 

Per questi quattro motivi , e sotto questi quattro 
rapporti l’ attributo di politica o pubblica conviene a que- 
sta sanzione ($. 928 , 940) . 

$. 982. Come havvi una cauzione penale, havvi pur 
anco una cauzione rimuneratorio . Tanto i mali quanto 
i beni hanno una forza morale valevole a provocare 
certi atti , ad impedirne certi altri . 

Restringer dunque la sanzione politica alla sola mi- 
naccia penale egli è lo stesso che mutilarne il, vero con-, 
cello . 

$. 985. Ogni sanzione può essere o politica o impo-. 
litica a norma degli oggetti ai quali viene applicata . Gli 
oggetti dei quali si parla qui sono gl’ intenti voluti da 
chi maneggia la sanzione . 

Questi intenti sono espressi dalle ordinazioni , dalle 
provvidenze , dai comandi , in una parola dalle LEGGI, 
intimate jed eseguite . 

$. 984. Considerar gli uomini come sono e le leggi 
come debbono essere , ecco 1’ ufficio di ogni scrittore . 
Ecco la via per separare un atto di arbitrio o di forza da. 
un atto di ragione e di provvidenza . Ecco il criterio per 
distinguere la sanzione politica dall' impolitica . 

J. 985. Noi parliamo di ben essere sociale e non del- 
l' utile di pochi . Noi parliamo di ordine e non di licenza . 

Dunque dobbiamo contemplare soltanto la ordinazio-. 
ne delle leggi tendenti a questo ben essere sociale, e non 
l’ordinazione di quelle le quali o lo sovvertono, o legano 
inutilmente la libertà . Queste anzi sono violazioni cui 
conviene prevenire ( $. 941 , 942 , 945 , 950 , 951 ) . 

Senza di questa norma non sapremmo più distingue- 
re il lecito dall'illecito , la probità dal defitto, la virtù dal, 
vizio . Senza di questa norma dovremmo santificare ogni 
malvagità. 

Con questa norma, per lo contrario, noi fondiamo 
la giustizia pubblica, la quale a primo tratto risulta 
dalla giustizia legislativa ( $• 056 al 040 ) . 

5. 986. La giustizia , nel suo concetto il più genera- 
le. altro non è, fuorché l’espressione d’ una relazione 
logica di conformità fra un dato fatto e una data norma s 


Digitized by Google 


CAPO TERZO 295 

Questa norma, qualunque siasi, serve di termine di 
confronto . Paragonando il dato fatto , il dato stato , il 
dato alto col modello proposto , o lo trovi conforme o 
difforme . Se lo trovi conforme , tu lo dici giusto: in 
caso contrario lo dici ingiusto . 

La giustizia dunque e l’ ingiustizia metafisica si ri- 
solvono in un giudizio di conformità o di difformità 
risultante per altro dai rapporti reali esistenti, fra le 
cose. . v 

$, 987. Pico la giustizia metafisica per distinguerla 
dalla giustizia morale . In questa entra P interessan- 
te , dal quale P agente dotato di sentimento , d’intelli- 
genza e di libertà riceve le spinte per agire o non agire 
a norma dei motivi prevalenti . 

J. 988. L’ idea di questo interessante risulta dall” or- 
dine necessario di ragione dei beni e dei mali . Dico di. 
ragione per distinguerlo da quello che l’ uomo incontra 
senza sapere e volere ; e per distinguerlo eziandio da 
quel complesso di |ieni o di mali reali i quali non ser- 
vono di norma alla condotta, legale degli uomini. 

§. 989. Quest' ordine rappresentato alla mente , ed, 
espresso anche colle parole in quanto serve di modello. 
e di norma alle azioni umane, forma appunto il termine 
di confronto onde qualificare le azioni suddette come 
giuste pd ingiuste , secondo che sono conformi, o diffor- 
mi da questo ordine modello ( §. 986, 987) . 

Ciò die ho detto nei $$. 948 al 955 sulla teoria della 
giustìzia sociale si riferisce appunto a quest’ ordine . 

$. 990. L’ ordine di cui parliamo qui non è ordine 
speculativo o di simmetria , ma è ordine pratico e di 
benefica energia . 

In quest' ordine si pone come centro finale l’intento 
di produrre il maximum dei beni, col minimum dei mali 
necessari. Subordinatamente a questo fine si dispongono 
i mezzi efficaci al conseguimento di lui . 

Il concetto complessivo di questo fine e di questi 
mezzi cosi trascelti c congegnali forma l’ordine pi RA- 
GIONE del quale parliamo qui . 

Guardiamoci dal pensare che in nglura, nella quale 
lutto esiste, in istato individuale , complesso e continuo, 
Lordine da noi figurato possa avere una esistenza prq- 
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pria e distinta . Ivi altro non esistono nè possono esi- 
stere fuorché determinazioni per le quali coll' attività 
nostra razionale noi fabbrichiamo entro il mondo ideale 
1 ’ immagine di quest’ ordine . Per la qual cosa noi lo 
chiamiamo di ragione . E siccome ci proponiamo per 
iscopo il miglior nostro bene ottenibile mercè gli atti no- 
stri fatti con precognizione e libertà , cosi vi aggiungia- 
mo il predicato di morale . 

5 . 991. Discendendo alla considerazione particolare 
della convivenza di esseri che vogliono costantemente e 
per una legge ingenita e necessaria il maggior bene ac- 
coppiato al minor male , e considerando che niuno di 
questi esseri ha impero sul suo eguale , noi troviamo 
che lo scopo finale dell’ ordine della convivenza consiste 
nel coadiuvare a soddisfare l’amor proprio (§. 2 al 6 ) 
di ogni associalo, giusta il bisogno, servendo alla neces- 
sità, e subordinandosi ai rapporti dell’ EQUITÀ’ (J. 200, 
614 al 622 ) . 

5 . 992. Tu sei ricco, ed io son povero. Ma tu puoi 
forse spogliar me per la tua ricchezza, od io posso 
spogliar te per la mia povertà? 

Io in particolare e tu pure in particolare non siamo 
forti abbastanza per difendere la nostra vita , i nostri 
beni e la nostra libertà . Quindi concorriamo ad una 
comune difesa ; e ci colleghiamo con altri per questo 
intento . Ma con ciò non poniamo in comunione nè le 
nostre sostanze , nè la nostra famiglia , nè le funzioni 
domestiche od economiche della nostra libertà . Sola- 
mente vicendevolmente rispettandoci, ci obblighiamo ad 
aiutarci tutte le volte che le nostre private forze non 
bastano . Tutto il rimanente è riserbalo al particolare 
nostro impero . 

Possono insorgere dispute fra di noi . Ma ben com- 
prendendo che facendo uso del diritto di privata violen- 
za si commetterebbe la decisione alla pura forza , e 
1 * alleanza nostra sarebbe rotta , egli è perciò che con- 
veniamo di riconoscere un arbitro comune che giudichi 
le nostre contese , e le prevenga eziandio , dicendo a 
chi darà ragione e a chi darà torto . 

Per le funzioni necessarie della nostra alleanza posso- 
1 jf ^ • • • Vt ’■ ~ * $6. •■***•• 
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no occorrere armi e danari. Noi conveniamo di prestare 
quanto è necessario (I) . 

Ecco la formola dell' ORDINE sociale sempre sot- 
tintesa perchè sempre proclamala dalla natura; sempre 
ripetuta perchè sempre conforme alle ingenite preroga- 
tive ed alla comune utilità ($. 614 al 621). Ecco il ti- 
po della giustizia comune : ecco il fondamento su cui 
riposano precipuamente le azioni ed eccezioni delle quali 
abbiamo già parlato ( §•. 953 al 957 ) . Essa è obbliga- 
toria , perchè senza di lei è impossibile ottenere stabile 
vantaggio in società . 

J. 995. Se con ciò si guarentisce 1’ esercizio della 
forza regolata di ognuno, si dirà perciò che questa forza 
non prcesista ? Si dirà perciò che la ragione di fare o 
di ommeltero non abbia un preesistente fondamento nei 
bisogni , nelle tendenze e nelle prerogative accordate 
dalla stessa natura *? 

Sia pur vero che attesa F ignoranza e F intemperan- 
za altrui non sia possibile colle forze individuali sepa- 
rare , o sia colla dissociazione guarentire F esercizio di 
queste prerogative. Sia anche vero che lo sviluppamen- 
to effettivo delle facoltà umane eseguir non si possa 
senza il sociale sussidio, e che perciò*? Cesserà per 
questo F uomo di aver ragione alla esecuzione di tutte 
codeste cose . 

Dunque malamente dalla personale impotenza dcl- 
F uomo dissociato a compiere lutti questi intenti si trac 
argomento che esso non abbia prima ragione di ese- 
guirli. Con ciò si confonde il fatto, col diritto. Con ciò 
la materiale esecuzione e guarentigia viene scambiata 
coll’ origine e colla facoltà di operare . Questo turpe 
scambio pur troppo vieno praticato da lutti coloro che 
confondono F esecuzione del fatto materiale colla facoltà 
giusta di praticarlo . 

5. 994. Duoimi di essere costretto ad insistere vie 
maggiormente su di questo punto; ma a ciò vengo obbli- 
gato dagli imperfetti e discordanti dettami sul fonda- 
mento dell' ordine di ragione morale e sociale proclamati 

(1) Io prego qui di consultare i §§. XXX e XXXI del 
mio Assillilo Primo della Scienza del Diritto Naturale . 
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dalle quattro scuole dominanti in Europa (1) . Oltreciò 
esistono scrittori che predicano 1’ ateismo del diritto e 
della morale . 

(i) Queste quattro scuole sono la Favolosa, la Trascen- 
dentale, la Fittizia e la Pseudo-Teologica. 

I. Nella favolosa s’ incomincia col fingere una selvaggia 
indipendenza ( che non esistette mai ) . Si fingono rinunzie a 
questa indipendenza ( o a dir meglio impotenza ) onde passare 
in società . Si fingono sagrifizj della naturale libertà ( nell’ atto 
ebe gli uomioi si emancipano dalla schiavitù dei sensi e da quella 
di tutta la grezza natura ) . Si cita un contratto espresso o 
tacilo sociale, senza specificarne alcun tenore definito, ec. ec. 

II. Nella Trascendentale si fa sfumare così l’ uomo che 
noo si ritiene altro carattere che quello di 'un essere simile 
ad un altro, ed altro dogma non s'inculca fuorché quello che 
non si dèbhouo trattare gli altri uomini come cose , ma come 
persone, seoza aggiungere i motivi interessanti, dai quali sol- 
tanto può derivare la vera obbligazione ( §. 5 1 2 ) . Quindi 
si disgiunge la morale dalla politica , c 1' una e l’altra dal di- 
ritto . Quindi un aereo assoluto appellato imperativo catego- 
rico si fa governare senza iutcrcsse e senza forza , ec. ec. 

III. Nella fittizia si pigliano iusliluzioni di folto . Indi 
a forza di finzioni , di metafore , di similitudini si passa a con- 
nettere il fatto col diritto. 

IY. La Pseudo-Teologica intesa qui non è veruna di 
quelle che assumendo per norma de' suoi dettami la rivelazio- 
ne , si ' fonda sull 1 autorità positiva j ma quella che amando una 
data opinione j senza darle un necessario fondamento la inse- 
gna come di ragione divina . 

Rimane a desiderare la quinta scuola , che dir si potrebbe 
la Filosòfica , la quale sostanzialmente non differisce dalla vera 
Teologica. Essa infatti ama d'indovinare l'economia divina stu- 
diando l' opera sua come si suol fare in altri rumi dello scibile : 
ed escludendo ciò che è pregiudicato ed arbitrario si attiene a 
ciò che è dimostrato e necessario, sia io forza degli attiibuti 
e delle tendenze fondamentali umane , sia in furza dell’ azione 
■del - tempo . 

Questa souola , benché non ancor nata , fu da me se- 
guita io tutti i miei scritti , come ne fanno fede la Genesi 
‘del Diritto penale. — L’ Introduzione allo Studio del 
■Diritto Pubblico Universale. — I Principi fondamentali 
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li più segnalato fra i moderni pare Geremia Ben- 
tham , nel suo libro intitolato Trattati di Legislazione 
civile e penale , redatto dal sig. Dumont di Ginevra • 
J. 995. L' autore ci va inculcando ad ogni tratto 1* idea 
vaga , compatta ed assoluta dell' ùtile , come oggetto fi- 
nale di tutte le leggi e di tutta la morale. Chi potrebbe 
rigettarla? Niuno ignora le dottrine degli Epicurei e de- 
gli Stoici i quali con forme diverse esprimevano lo stesso 
scopo, quantunque i seguaci di Zenone e di EpicùRO 
abbiano esagerato i dogmi dei loro maestri . Bentham 
lo riconosce , e dichiara che T utilità deGnita da Epicu- 
ro è quella appunto da lui intesa (!) . 

Niuno ignora del pari la teoria della amor proprio 
regolato esposta da molli moderni , la quale , come 
ognun sa, equivale perfettamente a quella della ben in- 
tesa utilità. 

Ma non sarebbe stato fórse desiderabile che Ben- 
tham , dalle veduto superGciali, ristrette e staccate , si 
fosse sollevato a vedute più ampie liè complessive ? Se 
più addentro avesse penetrato nei concetti delle cose, 
forse non avrebbe rigettato i nomi di legge naturale di 
giustizia , di senso morale , ec. ec. (2) . Se più alto 
fosse salilo poggiando sul suo stesso fondamento , avreb- 
be forse dato il vero signiGcato del nomi di diritto , di 

di Diritto Amministrativo Ij Assunto Primo della 
■Scienza del Diritto Maturale, e perfino 1’ opera sulla Con- 
dotta delle acque , Della quale quasi tutta la civile Giurispru- 
denza viene subordinata sì per la materia che per 1’ or dine ai 
principi di ragione tratti dalla kecessIta.’ stessa dalla natura . 
(i) Tomo I, pag. ag. 

(a) Senza disperdermi a recare i passi speciali , basti il se- 
guente inserito nella Prefazione del secondo tomo dell’ opera in- 
titolata : Traités des Legislations civile et pénale . n Lo 
premier trait de lamière qui frappa M. Besthaji dans l’ elude 
des lois , c’ est que le droìt naturel , le pacte originaire -, 
le sens moral , la notion du j uste et de P inj uste , dont 
on se servoit pour tont expiiquer , n’ éloieut an fond que ce* 
idées innées dont Locke avoit si biro demontre la fausseté . fi 
vii qa’ on tournoil dans un corde vieieux » ( pag. IX ) ! 
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litio ed uso dei Legislatori , e non mai fallo esclusiva* 
mente valere il notissimo concelto dei Giureconsulti po- 
sitivi , del quale undici anni prima di lui io avea indi* 
calo il valore ( $. 560 ) . 

$. 996. E perchè non si dubiti del senso di Bentham 
ecco le di lui parole. » Ce soni les mols droit et obliga- 
tions qui ont élevé des vapeurs epaisses, par les quelles 
la lumière a élé inlerceplée . On n’ a point connu leur 
origine 5 on s’est perdu dans des chimèresf on a raisonné 
sur ces mots comme sur des ètres éternels qui ne nais- 
soient point de la loi , et qui au contraire lui donnoient 
naissance. On ne les a point considérés comme des pro- 
ductions de la volonlé du Legislateur, mais comme les 
produclions d’un droit ciumeriqcf., un droit des gens, 
un droit de la nature » ( 1 ) . 

Io prescindo dall' osservare che con ciò si santificano 
tutti i capricci dei Massenzj e dei Busiridi, per ragio- 
nare filosoficamentpi;. 

5. 997. Il principio dell' u<t7e è esattamente vero co- 
me quello della forza . Ma come si distingue la forza 
regolata dalla sregolata , così distinguer si deve 1 ’ utile 
regolato dallo sregolato . 

5 . 998. Ma quale sarà il criterio di ragione per di- 
stinguere r uno dall' altro 1 Ecco la quistione cui Ben- 
tham ed i seguaci suoi proporre e sciogliere dovevano, 
e cui nè proposero nè sciolsero giammai . 

$. 999. Se proposta si fossero quest’ indagine $ se 
occupati si fossero dell’ esame di lei , avrebbero infine 
trovato che la giustizia, la legge naturale, l'ordine mo- 
rale di ragione , ec. , hanno un senso così vero , così 
reale e così solido come 1 ’ arte di fabbricare , l’arte di 
coltivare , F arte di conservare la salute . 

Io confesso che col presentare le nozioni morali e giu- 
ridiche senza le loro radici si usa un cattivo metodo. Ma 
perchè di buona 0 di mala fede queste nozioni furono 

( 1 ) Trailés de Legislalions civile et pénale , lom. I, p. 
157 , i58 . — Chi amasse di conoscere i motivi di questo mo- 
do di opinare di Bentham può consultare i suoi Principi Ge- 
nerali di Legislazione, cap. XIII, art. io, intitolato Loi 
iinaginaire n' est pas raison . 
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esposte o sotto forme mutilate o coperte di piviale o di 
toga , ne viene forse la conseguenza che esse manchi- 
no di verità , di realtà e di possanza ? 

§• 1000. Il pane nutrisce e l’arsenico ammazza: la 
sobrietà conserva, la crapula nuoce; la carità benefica, 
l’ avarizia spoglia; la probità genera fiducia, la mala fedo 
diffidenza , ec. ec. Questi ed altri simili fatti sono cosi 
certi come quelli del caldo e del freddo, dell’ abbondanza 
e della carestia , della salubrità e della peste , ec. ec. 

$. 1001. Se meditando i fenomeni del mondo sociale 
voi distendete le due serie dei fatti utili e dei fatti noci- 
vi ; e se all 1 una di queste imponete il nome di ordine 
dei beni , ed all’ altra quello di ordine dei mali , stabi- 
lite o no una nozione vera, solida e potente in pratica? 

5- 1002. Dopo ciò, se coll'idea chiara e provata di 
quest'ordine voi confrontate gli atti praticali 0 pratica- 
bili sia dai governanti che dai governati , v’ accorgete 0 
no che alcuni possono essere conformi ed altri difformi 
da quest’ ordine ? 

Ècco allora sorgere l'idea di giusto e di’ ingiusto. Se- 
parando l'idea di questa conformità o difformità voi crea- 
te l’ idea astratta di giustizia. Considerando quest'idea 
associata ali’ atto stesso concreto , voi creale la quali- 
ficazione di atto giusto od ingiusto . 

Queste idee sono forse senza fondamento ? Queste 
idee sono forse arbitrarie? Queste idee si possono' forse 
respingere ? 

$. 1005. Ciò posto, se passate a considerare V entità 
stessa di fatto dell’ atto praticato, voi non potete negare 
esser egli 1' esercizio di una forza . 

Allora confrontandolo coll' ordine di ragione voi di- 
stinguete la forza regolala dalla sregolata . 

.Ma voi potete considerare in senso complessivo ed 
astratto il potere di esercitare senza ostacolo gli atti della 
forza regolata . Ecco allora il diritto . 

E poi considerate il potere di esercitare la forza sre- 
golata , voi vi formale l’ idea del torto . 

Ma se pensate che operando il torto vi riesce impos- 
sibile di sfuggire un male o un danno , voi vi trovate in 
necessità di lasciare il torlo per non incontrare il dal» 
male o il dato danno . 

• HoMAGjfOii , Genesi ec» 
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Ecco quindi T obbligazione , ed ecco pure il dovere 
($. 611 ,612). 

J. 1004. Ma volendo voi sapere da che nasca que- 
st’ ordine , e da chi sieno indotte queste necessità , voi 
tosto v’ accorgete che avvi una potenza superiore alla 
quale vi è forza di assoggettarvi quando vogliate ot- 
tenere i bramati beni o sfuggire i temuti danni . Ecco 
allora sorgere le due idee di una podestà imperante e 
della legge . 

$. 1005. Allorché vedete che in prima origine questa 
podestà è quella della natura , voi all’ ordine di già di- 
sceveralo ed agli atti utili o nocivi attribuite i nomi di 
legge naturale , morale, sociale e politica , e di diritti, 
di doveri , di virtù pure naturali . 

J. 1006. In tutta questa deduzione esiste o no veri- 
tà , realtà e solidità 1 E come dunque proscrivere come 
fantastiche e senza vero fondamento le idee di legge na- 
turale , di giustizia , di diritto pure naturale , come ha 
fatto Bentham ed il suo redattore 1 Per egual ragione 
si dovrebbero proscrivere come fantastiche e senza fon- 
damento tutte le idee relative alle arti , qualunque esse 
sieno , perocché tutte sono idee di rapporto , e formano 
per se stesse tanti ordini di ragione quante sono le arti 
medesime . 

$. 1007. Io concedo di buona voglia a Bentham che 
le supposizioni dei contratti sociali e delle pretese rinun- 
cie , presi come fatti positivi o espressi riferibili alla 
storia (1) sieno chimeriche, e quel che é più, inconclu- 
denti per la scienza dei diritti e dei doveri particolar- 
mente pubblici . Io stesso undici anni prima (2) della 

(i) Dico con fatti positivi, perocché in senso presuntivo 
si può adoperare il nome di contratto per significare la comune 
volontà o intenzione che ognuno può e deve avere vivendo 
nella civile società . Io sono ben lontano dal credere che gli 
scrittori giudiziosi abbiano assunto questo nome io senso diverso . 
11 punto di questione cade sulla sostanza dei contralto stesso, 
o almeno sulla forma di esprimerne lo spirilo . Questo spirito 
devesi dedurre dai rapporti necessari delle cose, altrimenti 
noi cadiamo nel chimerico o nell’ arbitrario . 

(a) Qui si allude alla prima Edizione della Genesi del 
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pubblicazione del libro di Bentham avea rigettate queste 
sognate rinuncie come puerili fantasie poste avanti per 
tener luogo del vero ordine naturale di ragione delle 
civili società . 

Esse in primo luogo inchiudono il supposto falso 
ed assurdo , qual è quello di rinuncia ad una pretesa 
naturale indipendenza , la quale diviene un controsen- 
so , posta la necessità assoluta della società (I) . 

Esse inchiudono in secondo luogo una viziosa peti- 
zion di principio , perchè a rendere obbligatorio 1’ atto 
dell’ associazione si appoggiano sul dovere di osservare 
i patti , il quale non nasce che in conseguenza della 
necessità di conservare la società . 

Esse in terzo luogo nascondono il germe di un in- 
temperante conflitto secondo le voglie o le fantasie di 
chi valuta l' oggetto e la latitudine di queste sognate 
rinuncie . 

§.1008. Qualche apologista di Bentham potrebbe op- 
pormi non discordare egli dalle sane sentenze, perchè egli 
ha sempre intenzione di far prevalere Tutiuta' genera- 
le . — Ma con queste parole banali che cosa intende egli 
di dirci? Intende egli d’ indicare quell’ utile che fu pro- 
posto di fatto dalle leggi positive , o quell* utile cui do- 
ve? ansi proporre ? Qui non v* è mezzo . Se parla del 
primo egli deve ammettere come buone tutte le leggi 
latte, e non censurarne veruna. Se poi parla del secon- 
do, egli è forzato di riconoscere un utile anteriormente 
inteso, che deve servir di norma a queste leggi di fatto, 
come la solidità e la comodità anteriormente intesa deve 
servir di norma ad un architetto . Ma tosto che deve 
riconoscere questa norma , come potrà più proscrivere 
come chimerico il diritto naturale e quello delle genti? 

§. 1009. Io avrei lascialo al senso comune degli ap- 
prendenti la cura di respingere questo sterminato assurdo 
di Bentham, se per mala sorte non mi restasse a deplo- 
rare la tendenza che pur troppo ogni dì più prevale al 

Diritto Penale, escila dalla Stamperia di S. Salvadore di Pa- 
via, fino nell’ anno 1791. 

(1) Veggasi quanto ho notalo uei §§. VII e VIH del detto 
mio Assunto Primo della scienza del Diritto Naturale . 
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materialismo universale ed alla dissoluzione di ogni 
buon sapere e di ogni utile disciplina . Accostarsi alla 
sfera dei bruti è forse la gloria e la meta alla quale 
aspirar debba la specie umana? Sia pur vero che dap» 
prima siasi fatto abuso di astrazioni gratuite e di spe- 
colazioni santificate ; dobbiamo noi forse gettarci nei- 
l’ estremo opposto? Fra le nuvole ed il fango non v’ha 
forse una posizione dimezzo (1)? 


(i) Qui sono in dovere di avvertire che questa discussio- 
ne fu motivata soltanto dalla importanza massima dell’ argomento 
e dalla celebrità dell’ autore . Del rimanente io riconosco che 
tanto è lo zelo di quel vecchio venerando per il cornuti bene , 
che il modo di pensare qui censuralo riesce uel rimandile de’ suoi 
dettami senza conseguenza . 

Volendo per altro indagare P origine di questo traviamen- 
to , noi troviamo che egli nasce dalla confusione della obbliga- 
zione morale ( la quale non involge che una necessita’ di 
mezzo) colla obbligazione legale positiva, la quale può essere 
effettuala coll’ uso della forza . La prima dicesi morale , perchè 
lascia la libel là di scegliere e di agire o non agire . La se- 
conda dicesi politica , perchè importa uua vera coazione . 
Vuoi tu ottenere il dato intento ? Tu sei in necessità di sce- 
gliere il dato mezzo , di agire o non agire nella data maniera . 
Ecco la necessità di mezzo . Pratichi tu o no il tal atto con- 
trario alla volontà del maggior numero ? Nel primo caso tu sa- 
rai punito , e nel sccoudo vi sarai costretto . Ecco la necessità 
di coazione . Bentham appropria il nome di legge a questo 
solo ultimo modo . La necessità di mezzo puramente morale per 
lui è inconcludente . Quando questa sola si verifica egli non 
ammette che esista obbligazione , diritto, giustizia , ec. 

Ma dall’altra parte riconoscendo che le leggi debbono es- 
sere esaminate dal loro effetto ( come dice egli stesso ) , si 
vede che se 1’ effetto si è P utilità’ generale , o sia quella 
del maggior numero , egli perciò stesso ammette che questo 
debb’ essere il loro scoj» , e però la loro norma onde distin- 
guere le buone dalle cattive . Con ciò stesso nasce la forato- 
la : Vuoi tu fare giuste leggi ? Adempisci a questa utilità do! 
maggior numero; ma con ciò nasce la necessità morale, P ob- 
bligazione di conformità , il divieto della difformità , il giusto e 
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fj. 1010. Ho detto che conviene considerare gli uo- 
mini come sono e le leggi come debbono essere (5- 984) , 
ma esaminando più attentamente le cose, panni che con 
più esattezza dir si dovrebbe che convien considerare gli 
uomini come possono essere e le leggi come debbono 
essere . 

Con questa precisione si esclude la considerazione 
degli uomini guastati da una erronea o pervertita politi 
ca . Col dir per lo contrario che si debbono considerare 
gli uomini come sono , s’ inchiude una considerazione di 
fatto inconciliabile ( sotto almeno, di un aspetto ) coi 
dettami della verità e colla vera ragione sociale . Que- 
st’ aspetto si è quello di una innata corruzione o malva- 
gità , la quale come fa ingiuria alla natura , cosi pone 
in costernazione la buona politica ( 5- 330 al 533 , 968. 
al 971, 973 al 975). 

Noi abbiamo di già dimostrato quanto falsa sia que- 
sta supposizione d ’ innata malvagità , e quanto male si 
confonda l ’ indefinita energia dell’ amor proprio coi no- 
civi traviamenti di questa energia ( $. 533 al 544 ) . 

$. 1011. La distinzione fra gli uomini come sono e 
fra gli uomini come possono essere in forza delle ingenite 
disposizioni della natura è assolutamente indispensabile 
nell' argomento che trattiamo . Senza di questa distin- 
zione in fatti sarebbe impossibile di far coincidere le san- 
zioni delle leggi colle sanzioni del sepso sociale veramen- 
te naturale , dal quale nascono poi tutte quelle transa- 
zioni nelle quali non può intervenire 1' opera delle leggi 
umane positive . 

Non basta mostrare l’ intenzione e prefinire gli sforzi 
della umana politica . Conviene inoltre far sentire co- 
pie la natura stessa mediante le universali ed imperio- 
se sue spinte venga in aiuto dei nostri divisamenti . Di- 
ciamo di più : egli fa d’uopo di dimostrare come l’in- 
tegra natura venga secondata dall’ opera politica, e co- 
me per tal modo la natura e l’ arte associando le loro 
forze , facciano trionfare la verità , la giustizia e 1’ uti- 
lità (5. 979), 

l’ ingiusto , re. ec. In ultima analisi dunque si potrebbe dire 
clic la quistione non è che di nome , ma non di realtà . 
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j. 1012. Le leggi quali debbono estere sono sinoni- 
mo delle giuste leggi . 

Colla qualificazione di giuste s’ indica la relazione 
all’ ordine di ragione naturale o sia filosofico , al quale 
queste leggi debbono essere conformi (5. 986 al 990). 

Noi abbiamo accennata la forinola fondamentale di 
quest’ordine di ragione ($. 990 al 994). Da ciò risulta 
che la legge giusta può essere definita : « 11 comando 
necessario e notificato di un imperante riconosciuto 7 
obbligante i membri della società civile a cui presiede 
a fare od ammettere qualche cosa a fine di ottenere 
per quanto si può e nella più equa maniera il comune 
loro ben essere » . 

Io mi astengo dall' esaminare e comprovare ad uno 
ad uno i termini di questa definizione, e le conseguenze 
immediate che ne derivano , atteso che ciò fu da me 
praticato in uno scritto di già pubblicato (1) . 

J. 1013. In vece , attenendomi all’ argomento di que- 
sto capo io fo osservare che tutto considerato, si trova 
che le giuste leggi positive racchiudono tutte le condizio- 
ni per far coincidere le sanzioni della politica con quelle 
della religione , della convivenza sociale e dell’ onore . 

Quando la legge positiva è giusta , hannovi in fatti 
Molti beni annessi dalla natura stessa delle cose alla lo- 
ro osservanza , come hannovi certi mali naturalmente 
conseguenti alla loro violazione . 

Questi beni e mali si associano adunque naturalmen- 
te alla sanzione positiva, ed anzi essi medesimi forma- 
no una sanzione del lutto propria e collegata a quella 
della politica, molto più estesa e molto più toccante 
che quella della politica . 

5 . 1014. Ma siccome questa naturai sanzione deriva 
per se stessa dalla forza ingenita di quest’ ordine supre- 
mo , così essa dir si può sanzion di natura , sanziono 
suprema, sanzione inevitabile. 

$. 1015. 11 saggio è colui che per convinzione di ra- 
gione si conforma all’ ordine giusto e necessario . 

Dunque allorché la legge positiva è giusta , il saggio 

( 1 ) Assumo Primo della Scienza del Diritto Naturale, 
§. XXV III , XXIX , XXX . 
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non è servo , ma compagno della legge. Allora si veri- 
fica la nota sentenza , oderunt peccare boni virtutit 
amore : oderunt peccare mali formidine poenae . 

Allora il saggio serve il regime civile come quello 
della suprema provvidenza . Allora si può dire con Se- 
neca che volentem fata ducunt ; nolentem trahunt. Al- 
lora si ritorna ad una specie di teocrazia , la quale se 
incominciò coll’impero di un’opinione credula, finisce 
coir impero di un' opinione illuminata . 

CAPO IV. 

Della sanzione politica considerata rispetto alle cause 
provocanti ai delitti . 

1016. Come 1’ uomo non è gratuitamente inven- 
tivo e gratuitamente portato all’ errore , così l’ uomo 
non è gratuitamente intraprendente e gratuitamente por- 
tato al delitto . 

Analizzando le leggi assolute di fatto dell’ uomo in- 
teriore , noi abbiamo provato che le cause provocanti 
ai delitti tutte si debbono ripetere dall’ azione delle 
circostanze esterne che agiscono sull’ umana volontà 
(S. 444, 445, 447). 

Più ancora : abbiamo provato che nelle preordina- 
zioni native del cuore umano la natura collocò affezioni 
benevole che si oppongono alla malvagità ( 5 . 518 al 
53o ) . 

Finalmente fu osservato che i progressi della vita 
civile apportano incessantemente nuovi vincoli di dipen- 
denza e di ritegno a misura che si sviluppano le fa- 
coltà delle società ( 5 . 958 al 974) . 

§. 1017. Così si rende palese un nuovo tratto di 
quella suprema economia delia natura per la quale nel- 
1 ' atto che nelle società civili veggiamo sorgere nuovi 
innocenti bisogni e nuovi mezzi di giusta soddisfazione, 
e quindi nuove occasioni provocanti al delitto (§. 443 ) 
noi veggiamo nello stesso tempo sorgere le cagioni ten- 
denti a rattenere gl’ impulsi criminosi . 

5- 1018. Queste cagioni, per essere definitivamente 
operative abbisognano del concorso dell’ opera del go- 
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verno , altrimenti nasce o la dissociazione o il conflitto- 
fra le cause prevenienti i delitti ( $. 922 al 928 ) . 

§. 1019. Àia questo concorso come può e debb’ es- 
sere egli effettuato ? 

Quando parliamo di concorso noi escludiamo prima 
di tutto il contrasto . Se dunque la natura per se stessa 
reclamasse la soddisfazione di certi bisogni , e che le 
leggi umane si attraversassero, allora lungi che verificar 
si potesse questo concorso, sorgerebbe in vece il temuto 
contrasto . 

§. 1020. Quando parliamo di concorso , oltre di 
escludere il contrasto si esige la cooperazione allo stesso 
intento . 

Dunque si esige necessariamente che tutta la politica 
cooperi per quanto è da lei all’ andamento naturale e- 
legittimo dei sociali interessi. 

Dunque per ciò stesso 1' ordine economico , morale 
e politico in quanto possono essere atteggiati e coadiu- 
vati dalla forza pubblica imperante debbono essere pre- 
ordinati ed amministrati di modo che le tendenze tutte 
particolari dei.medesimi cospirino colla tendenza impe- 
riosa ed equa della natura . 

$. 1021. Che cosa risponde una sperienza costante 
e ben verificata 1 Tutti gli uomini di stato, tutti i giu- 
dici consumati attestar possono , come di già alcuni 
fecero, che le cause più comuni e costanti dei delitti si : 
riducono alle quattro seguenti , cioè 

I. Al difetto di sussistenza. 

II. Al difetta di educazione _ 

III. Al difetto di vigilanza . 

IV. Al difetto di giustizia . 

La prima di queste cause si riferisce appunto al- 
P ordine economico : la seconda al morale : le due ul- 
time finalmente al politico . 

§. 1022. Ma se infatti la cosa è cosi, ognuno sente 
di leggieri che conviene provvedere precipuamente a 
questi quattro rami onde prevenire le tentazioni e P ef- 
lezione dei delitti. 


Digitized by Google 



capo quarto 


509 


ARTICOLO I. 

Delle sanzioni politiche sulla sussistenza in relazione 
alf avvenimento dei delitti . 

$. 1023. Il provvedere alla sussistenza non consiste 
qui nell’ incaricare il governo a distribuire il pane quo- 
tidiano ai cittadini , ma bensì ad agevolare lo sviluppa- 
melo della personale industria , salve le prerogative 
di ognuno ; ad assicurare il frutto intiero delle contrat- 
tazioni ; a ripartire nel modo più convenevole le suc- 
cessioni fatte per pubblico diritto ; a non autorizzare 
nè dominj parteggiati , nè servitù da persona a cosa , 
nè da persona a persona ; e finalmente nei casi di as- 
soluta ed incolpabile indigenza ad apportare soccorsi 
positivi , reprimendo sempre una volontaria oziosità . 

J. 1024. Nell’ ordine economico la suprema perfe- 
zione della politica consiste a far sì che il governo ab- 
bia il meno d' affari nell’ atto che la società ha il mas- 
simo di faccende . Secondare 1’ andamento spontaneo 
delle ricchezze , prestare quei soccorsi sociali che esi- 
gere non si potrebbero da un particolare , ripartire i 
carichi pubblici in proporzione dei vantaggi, stabilire un 
completo sistema di segnali autentici; reprimere soltanto 
le frodi o le violenze; e dar mano forte alle legittime 
azioni ed eccezioni , ec. ( J. 934 ) , ecco le occupazioni 
alle quali ridur si deve tutta 1’ azione diretta della 
politica considerala in senso perpetuo ed assoluto come 
esecutrice dell’ ordine economico (1) . 

$. 1025. Nel perfezionamento della vita civile nasce 
il sistema della permanenza e continuità economica , 
per la quale le azioni e le obbligazioni si trasmettono 
di modo , come se le persone fossero immortali . 

In ciò la legge deve secondare la natura , così che 
non si operino reversioni, le quali in sostanza riduconsi 
ad una convulsione portata nel corpo sociale, simile a 

(1) Io prego i miei Lettori a supplire al testo col consul- 
tare I’ operetta iutitolata Principj fondamentali di diritta 
amministrativo , Lib. IV . 

li < 
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quella che si tentasse in una corrente che rigurgitar si 
facesse verso la sua sorgente . 

§. 1026. Quando un governo si astenga dal contra- 
riare 1’ andamento naturale e spontaneo delle cose ; 
quando protegga il libero esercizio delle naturali pre- 
rogative dei cittadini contemperate dalla convivenza ; 
quando compiutamente provvegga alla sicurezza per 
fondare e far eseguire le azioni giuridiche; quando al- 
trimenti non attraversi le giuste intraprese , nè deluda 
le giuste aspettative ( J. 961 al 966 ) ; quando non sia 
trascinato nè da una cieca emulazion mercantile, nè da 
una vessatoria mania regolamentare , egli si può dire 
avere adempito la massima parte delle sue funzioni . 
Per tal modo la sussistenza viene dilTusa sopra il mag- 
gior numero possibile d’individui . Per tal modo la leg- 
ge pareggia fra i privati l’ utilità mediante l' inviolato 
esercizio della comune libertà . 

§. 1027. Ma per questo modo essa giunge a pre- 
venire tutti quei delitti che in via principale ed acces- 
soria nascono per difetto di sussistenza (1) . 

Provveduto che si abbia a questa parte, dir si può 
provveduto al massimo punto della ragione preveniente 
dei delitti • Cosi la giustizia civile e la difensiva sociale 
erigono in assoluto dovere il fin qui detto . 

$. 1028. Una novella prova mi viene somministrala 
da memorie recenti . Io leggo in Bentham, 0 sia in una 
dichiarazione premessa alla sua Panoptica, quanto segue: 

» On sait que P indigence propremenl dite, est presque 
inconnue dansles Élats-Unis d’Amérique ; il en est plu- 
sieurs où un mendiant est un objet de curiosilé . Les de- 

(1) Tatto questo è detto in via di generale ed ordinario 
dovere pubblico . Quanto ai casi di incolpabile indigenza ( i 
quali in una società uon iniquamente sistemata sono ristret- 
tissimi ) provveggono sin i mezzi di libero lavoro pagali e 
vegliali dalla pubblica autorità , sia i mezzi di soccorso agli 
iufermi . Con questi mezzi si reprime l' oziosità c il vagabon- 
daggio , e la mendicità . Tengono poi gli stabilimenti di libero 
lavoro per i nulla tenenti , che infamati escono dai luoghi di 
pena onde prevenire le recidività . Di tulli questi si parlerà 
più sotto . 
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lits en conscquence y soni bien rares et bien peu 
variés >» (1) . 

In contrapposto facile mi sarebbe di confermare la 
stessa conclusione, allegando gli esempi costanti e notori 
di qualche altro paese , nel quale le ricchezze trovan- 
dosi ristrette ad un piccolissimo numero in relazione al 
lutto , pullulano innumerevoli i delitti derivanti , sia in 
prima sia in seconda origine dal difetto di sussistenza (2). 

5. 1029. Quando la cosa giunga agli estremi vano è 
pensare a qualsiasi sanzione regolare . Per lo contrario 
ognuno devesi aspettare di sostenere una positiva guerra 
sempre rinascente e sempre più funesta . 

5 . 1030. Noi potremmo citare esempi nei quali al- 
cuni oppressi dalla miseria e dalla schiavitù si gettarono 
in braccio del ladroneccio e dell’aggressione. Colti ed 
interrogati per qual motivo si fossero abbandonati a sì 
disperato partito , ben conoscendo i pericoli che incon- 

(1) Traités «le Legislation civile et pénale , Tom. Ili , 
pag. 307 . Paris , tliez Bossange , Masson et Pesson an. X 
( 1803 ). Depuis que le Grand Due «le Toscane (dice il sig. 
Marchese Pastoret ) a délruit Ics pri vilèges , eucouragé le 
Iravail et les inorurs , assuré à 1 ’ indigent line relraite et des 
secoli rs , awcliorc I’ educatimi , eie. , les crimes soni bcau- 
coup moios fréqneos , cliaque annee , Ics galòres officili un 
tiers de tnoins de caplifs . Auparavant , on y envoyoit à peu- 
près dix coopnbles tous les six ans ; depuis , dans le métne 
espace «le temps , on n’ y a envoyé qu’ un seul homme . ss 
(Des Lois Pénales : Tom. II, cap. 5, art. 4> P : 'g- 135 . 
Paris cliez Puisson 1790 ). 

A fronte di una popolazione di milioni è cosa consolante di 
Tederc un tale risultato . 

(3) Per saggio si possono consultare le tante opere pub- 
blicale pochi anni fa sull' Inghilterra , e specialmente P opera 
del sig. Colquhocn , che ba diretto la Polizia di Londra . 
Qui poi soggiungo quanto fu annotato dal lodato sig. Marchese 
Pastoret rapporto allo stalo della Francia anteriore alla rifor- 
ma . ss Sur goo homtnes coodamnés en F rance , chaque année, 
plus de 700 manqaoient des premieri besoins de la sic. Je sup- 
plie mes lecteurs «le peser mie observation d’ ime si grande im- 
porlaoce. (Detta opera, Tom. II, cap. VI, art. 1 , pag. i5o )• 
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travano, risposero dicendo: noi ben conoscevamo i pe- 
ricoli che ci rappresentate, ma a fronte di una vita co- 
tanto misera noi amiamo di esporci piuttosto ai mali 
che pur troppo incontriamo, che subire una vita cotanto 
penosa . 

S. 1051. La vita infatti può essere il rappresentati- 
vo si dei beni che dei mali , secondo che ci apporta o 
gli uni o gli altri . Essa diviene un inale che rende de- 
siderabile il morire allorché presenta un tessuto di pri- 
vazioni , di oppressione e di dolore . 

J. 1032. In questa posizione qual sarebbe la sanzio- 
ne che oppor potrebbero tutte le leggi possibili umane? 
Qui si verifica al contrario il detto di Orazio : natu- 
rarti expcllas f urea , tamen usque recurret . 

$. 1053. Taluno contro alla possibilità di provvede- 
re convenevolmente alla sussistenza oppone la necessità 
delle pubbliche imposte , le quali gravitando su le ren- 
dile agricole industriali; o sottraggono il modo di ali- 
mentare moila gente, o ne rendono assai angustiala la 
vita . 

$. 1054. Ma se i tributi sieno motivati dalla sola 
vera necessità pubblica , ed imposti entro i limiti di que- 
sta necessità; se questi tributi sieno riparliti con giusti- 
zia e percelti col minor dispendio ; se finalmente sieno 
erogati nello stato a norma del titolo asserito, lungi che 
nelle imposte si possa ravvisare una cagione sottraente 
i mezzi di sussistenza , noi altro non vi scorgiamo che 
un vero commercio , nel quale comprandosi servigi in- 
dispensabili dalla possanza pubblica , si diffonde per 
mille vie un danaro che rifluisce in uno stato circoscrit- 
to da’ suoi naturali confini . 

La sicurezza interna ed esterna è cotanto necessaria 
alla vita civile , come è necessario alla vita fisica il ter- 
reno che ci sostiene e ci ricovera. Ad effettuare questa 
sicurezza entrano essenzialmente le funzioni della vigi- 
lanza e della giustizia , 

Più ancora: tutti gli aiuti di comune partecipazione 
e che formano il tessuto della civica amministrazione 
sono necessari alla vita civile quanto 1* aria che respi- 
riamo , e la luce che godiamo . ... 

Ecco due titoli indispensabili per contribuire armi 
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e danari quando fa bisogno, e dentro i limili del reale 
bisogno . 

§. 1035. Rammentiamo che io parlo delle leggi quali 
debbono essere. Ma come fare onde si concepiscano ta- 
li , e tali si promulghino , si conservino e si facciano 
eseguire ? Questo è problema di alta indagine , dalla 
soluzione del quale per altro dipende tutto , e senza 
1’ effezione del quale tutte le teorie le più savie e le più 
dimostrate rimangono un puro desiderio affidato ad un 
muto foglio (J. 442, 453 ed in fine, 548, 550, 551, 
553) . In ipotesi pertanto di questa affezione, e posta 
questa sola condizione, io intendo che si possa dar fe- 
de ai miei dettati . 

$. 1036. Proseguiamo. Considerando i principj fon- 
damentali della Ragion politica riguardanti la sussistenza 
in relazione a prevenire i delitti, qui cade una osserva- 
zione . 

Noi contemplar dobbiamo le società agricole e com- 
merciali perchè in esse e per esse solamente effettuare 
si può 1' incivilimento almeno presso di noi . 

Ma il sistema industriale e commerciale , se di sua 
natura tende da una parte ad associare gli uomini e le 
nazioni, ed a mantenere fra di loro Fa pace , la corri- 
spondenza e la fiducia , esso dall’ altra parte importa 
un movimento fra gl' individui eie famiglie in forza del 
quale debbono seguire le sorgenti dei guadagni . 

$. 1057. Dunque allorché il bisogno assoluto e le 
aspettative di miglior fortuna esigono di trasportare le 
persone laddove 0 si apre miglior sorte , 0 una nimica 
concorrenza non toglie o scema il valor loro sociale , 

1' impedirne la facoltà , oltreché è violare i diritti fon- 
damentali dell’ umanità , egli è lo stesso che sforzare 
alla miseria ed ai delitti . 

J. 1058. Anche qui la natura da se stessa provvede 
in modo di escludere ogni timore suscitato da una cieca 
e ingorda emulazione mercantile . 

Dicono i moralisti che la carità ordinata principia 
da se stessi . Questa legge viene soddisfatta spontanea- 
mente dall'andamento dell’industria, tutte le volte che 
da cattive insliluzioni c da una opprimente amministra^ 
zione non sia distornata . 
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Non spaventale, ma rispellale l'industria, ed essa 
non solo non fuggirà, ma quando da imperiosa neces- 
sità sarà spinta al di fuori , lo farà al più tardi che 
potrà , il meno che potrà , e riporterà al suolo nativo 
tutto il proCtlo die potrà . 

5- 1059. Ma nello stesso tempo guardatevi dall' op- 
porvi a questa propagazione. Un corpo politico giusta- 
mente ordinalo ed, amministralo rassomiglia ad un ani- 
male di buon temperamento. Egli non getta fuori di se 
che il superfluo , il quale è tale sol perchè fu soddi- 
sfatto al bisognevole. 

S. 1040. Guai se questo superfluo fosse trattenuto ! 
Le malattie e la morte sarebbero la conseguenza di 
questa opposizione all’ economia della natura . 

Chi non sa che con questa violenza voi fate sorgere 
da ogni parte una moltitudine che conviene o spegnere o 
alimentare *1 Io potrei provarlo con molti e molti esempi. 

Passo ora a dir qualche cosa dell' educazione rela- 
tivamente alla prevenzione dei delitti . 

ARTICÒLOÌi ;^’" 11 *"»■* 

r Delle sanzioni politiche sull' educazione in relazione 
all’ avvenimento dei delitti. 

J. 1041. Che cosa è educazione ? Nel senso suo più 
universale altro non è che la direzione attiva dei poteri 
di un vivente onde fargli contrarre certe abitudini , e 
renderlo idoneo a certe funzioni . 

In questo senso dunque noi comprendiamo tanto 
1 ’ educazione che si può dare alle bestie, quanto l’edu- 
cazione che si può dare alla specie umana . 

$. 1042. Dovendo noi parlare della sola educazione 
della specie umana, noi ravvisiamo in essa prima di tutto 
lo scopo suo massimo ed universale. Questo si è la più 
felice conservazione accoppiata al correspettivo necessario 
perfezionamento in società, e mediante la società ( 1 ). 
Più ancora: considerando l'educazione come opera pro- 
li) Veggasi la prova nell’ Introduzione allo Studio del Di- 
ritto Pubblico Universale , §. 69 al 78 . 
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curala dagli altri uomini , noi dobbiamo riguardarla co- 
me la prima , la perpetua , la più variala, e la più im- 
portante delle arti umane . 

$. 1045. Tutto questo è ancor troppo generale. Noi 
non parliamo qui della famigliare educazione compe- 
tente alla paterna podestà , ma della comune e di pub- 
blica ragione. 

Dobbiamo dunque determinare queste specie di edu- 
cazmne giusta i rapporti di diritto della civile colleganza 
i ii i ’ . , ) • dobbiamo dunque restringere le cure 
della Legislazione e dell’ amministrazione a quei soli 
oggetti i quali alla sociale autorità possono competere 
in forza dell’ atto di colleganza ( §. 992 ) . 

Qui dunque prescindendo da qualunque diversità di 
slato e di professione , e contemplando lutti i membri 
nella sola qualità di cittadini, noi dobbiamo determinare 
quale sia lo scopo della comune civile educazione nei 
soli rapporti scambievoli di uomini eguali ed associati . 

5- 1944. Dunque prescindendo dal movimento ascen- 
derne o stazionario delle varie classi d’un dato popolo, 
e ponendo in disparte fin anche i sussidi che l' autorità 
pubblica può o deve prestare onde rendere idonei i di- 
versi membri di uno stato a determinate funzioni , noi 
dobbiamo concentrare le nostre considerazioni a quelle 
sole abitudini ed opinioni le quali per dovere e per di- 
ritto fondamentale della stessa associazione si debbono 
esigere, promovere e proteggere in ogni tempo , in ogni 
luogo , e con tutte le forze della politica . 

lo prego il mio lettore a ben fissare le condizioni e 
i limiti di questo oggetto non ben disceveralo e distinto 
dagli scrittori politici , e dai Trattatisti di educazione , 
lo io prego a ben distinguere la educazione domestica, 
la pedagogica , la scolastica ed ogni altra speciale di- 
sciplina fisica o morale dalla sociale assoluta e perpe- 
tua , considerata come mezzo a prevenire le occasioni 
di dover punire i delitti . 

5- 1045. Premesso questo concetto, io domando qua- 
le sia 1 oggetto, o sia 1 intento^ e quindi quali sieno le 
abitudini che si debbono far contrarre agli uomini in mira 
di prevenire i delitti ? — La risposta è pronta. « For- 
« mar uomini che si occupino in cure utili, che usino 
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» fra loro i riguardi dovuti alla convivenza: e finalmente 
» si soccorrano nei bisogni $ o , per dirlo in breve, for- 
» mar uomini , operosi , rispettosi e cordiali » . 

$. 1046. Dunque le cure della legislazione e del- 
l'amministrazione pubblica debbono essere dirette a far 
cospirare le cognizioni , gl’ interessi e le opere per 
quanto si può , in modo da ottenere cittadini operosi , 
rispettosi e cordiali . 

J. 1047. Dunque per ciò stesso si debbono allonta- 
nare tutte le cagioni , togliere tutti gli ostacoli , repri- 
mere tutti gl’ impulsi valevoli 0 tendenti ad impedire la 
cospirazione suddetta . 

J. 1048. Ho detto che le cure della politica debbono 
essere dirette a far cospirare le cognizioni, gl’interessi 
e le opere, e non ad erudire individualmente la mente, 
a muovere personalmente i cuori , a dirigere singolar- 
mente le opere dei cittadini . Si badi bene a questa pre- 
cisione. 

Altro è agire sulle cagioni , ed altro è agire sulle 
persone . Altro è ordinare gl’ interessi , ed altro è raf- 
fazzonare gl’ individui . Altro è provocare le opere, ed 
altro è il dettarle 0 estorcerle . 

$. 1049. Quando si trattasse di chiamare uomini o fa- 
miglie disperse e giacenti in una primitiva infanzia alla 
civiltà, in tal caso io convengo che adoperar si dovreb- 
bero le arti o favoleggiale nel Prometeo, o storicamente 
riferite dagli Annali vecchi Peruviani , 0 confusamente 
rammentate dalle primitive teocratiche instituzioni del 
vecchio mondo . Ma dovendo noi ragionare di società 
agricole e commerciali ài già sviluppate, siamo costretti 
a prescindere da ogni immediata pedagogia , special- 
mente nell’ argomento della educazione considerata come 
mezzo a prevenire i delitti in società. 

$. 1050. In questo punto di vista considerando gli 
uomini nel solo rapporto di non offendersi ingiustamen- 
te , e di prestarsi quegli uffici cui sarebbe delitto di ricu- 
sare, la legge non può operare che sulle cagioni comu- " 
ni , riservandosi di colpire poi con ispeciali sanzioni la 
violazione di questi doveri . 

J. 1051. Supponendo pertanto che la società debba 
essere ordinata colia mira di produrre cittadini operosi % 
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rispettosi e cordiali , un ordinatore di uno stato è co- 
stretto a meditare per quali cagioni ciò possa venir fat- 
to, e ad atteggiare le cose in modo che non venga im- 
pedita la sua intenzione, ed anzi validamente promossa 
e guarentita . 

$. 1052. Ognuno intende che qui egli deve seguire 
la natura , ed essere possentemente aiutato dalla me- 
desima . Qui la natura altro non è che 1' andamento 
stesso degli interessi conforme alle spinte legittime in- 
genite e sempre operanti della natura umana , protette 
e guarentite dalla forza comune sociale . 

5. 1055. Se infatti ogni umana possanza non deve 
nell’ educazione fuorché dirigere i poteri attivi dei vi- 
venti , ne seguono due irrefragabili conseguenze 4 La 
prima si è che il subbietto sul quale cader possono le 
cure e le opere della educazione, altro non è che tutto- 
1 ’ uomo quale viene somministrato dalla natura . 

5. 1054. La seconda conseguenza poi si è che l’edu- 
cazione non può distruggere i poteri attivi e le tendenze 
ingenite e necessarie di questa stessa natura; e però 
1 ’ arte umana è costretta a valersi di queste stesse ten- 
denze onde effettuare e conservare l’opera sua. 

$. 1055. Vero è che vi possono essere talvolta ten- 
denze individuali socialmente viziose, vale a dire, che 
per la loro maniera vanno a contrariare 1 ’ operosità , il 
rispetto e la cordialità , e per conseguenza che gli sforzi 
dell’educazione debbono essere rivolli a rintuzzare questi 
difetti: ma che perciò? Forsechè si può smentire 0 con- 
trovertere la regola fondamentale per la quale un legis- 
latore deve raccomandare 1 ’ opera sua alle forze stesse 
della natura protette dalla forza coibente della società ? 
sempre vero che l’ andamento legittimo dei sociali inte- 
ressi spingendo la gran massa comune a pareggiare fra 
i privati F utilità mediante l’ inviolato esercizio della co- 
mune libertà, questo andamento formerà quasi il vortice 
comune e trionfante , il quale superando le particolari 
resistenze e le accidentali deviazioni, trascinerà la massa 
comune giusta lo scopo dell’ ordine di ragione sociale . 

5 . 1056. Diciamo di più: senza di questa spinta co- 
mune egli è impossibile di abitualmente trionfare dei vizi 
individuali cui figuriamo radicati nelle ingenite predispe-. 
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sizioni di alcuni individui . Qui di fatto mancherebbero 
le forze dell 'esempio, della convivenza, della consocia- 
zione , della dipendenza degli interessi , e sopra tutto 
dell’ opinione e delle conseguenze che trae seco ondo 
aiutare le mire di una provvida legislazione. Qui si ve- 
rificherebbe appunto quella fatale dissociazione d'inte- 
ressi e quella dissoluzione morale , la quale forma il pes- 
simo stato di qualunque civile società ($. 917, 918) . 

5- 1037. Per la qual cosa , quand’ anche per una 
strana ipotesi si volesse incaricare la pubblica autorità 
di una personale pedagogia , egli è più che manifesto 
che si dovrebbe sempre pensare prima di tutto ad ordi- 
nare le cagioni influenti ed operanti sulla cognizione , 
il cuore e l'opera, avuto riguardo al movimento comu- 
ne , costantemente e infinitamente variato del commercio 
e della convivenza , 

J. 1058. Invano negli anni precedenti a questo com- 
mercio, e prima, dirò cosi, che un allievo sia introdotto 
nel mondo ed abbandonato a se stesso, pensato si avrebbe 
a fargli contrarre certe altitudini e certe abitudini , se 
prima non si avesse pensato a ordinare il movimento 
sociale giusta i dettami del dovere , e preparando gl* im- 
pulsi che rendono e mantengono gli uomini operosi, ri- 
spettosi e cordiali. Tutta l’opera precedente rimarrebbe 
perduta o in massima parte dissipata , allorché nel libero 
movimento sociale posteriore a detta pedagogia si tro- 
vassero impulsi , esempi ed opinioni contrastanti . 

5. 1059. in ultima analisi pertanto noi veggiamo due 
cose ad un tratto . La prima si è che nell' educazione 
comune sociale, ciò che decide assolutamente si è il 
movimento comune degli interessi, e quindi degli impulsi 
e delle opinioni nate dalla grande cospirazione delle varie 
situazioni economiche, morali, e politiche di uno stato. 
La seconda si è, che qualunque partito adottarsi voglia 
su i limiti di questa comune educazione, sarà sempre 
vero che l’ordinatore e regolatore dello stalo dovrà pri- 
mariamente e costantemente preparare e mantenere le 
cagioni moventi e determinanti il complessivo movimento 
di cui parliamo . 

$. 1060. Considerando aneor più profondamente le 
cose , noi scorgiamo che questo comune movimento o 
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questo cospiranti e divergenti tendenze influiscono anti- 
cipatamente nella domestica o privata educazione , di 
modo che il vortice sociale forma 1’ alfa e 1’ omega di 
questa parte della politica. Le famiglie di fatti si con- 
formano necessariamente a questo movimento comune, 
perciò stesso che gl’ interessi e le opinioni reali sono 
essenzialmente individuali , e che 1’ universale altro 
non è che il risultato di queste particolari tendenze , 
opinioni ed abitudini . 

$. 1061. Se poi osserviamo quella necessaria ed inse- 
parabile azione e riazione che predomina in ogni civile 
aggregazione, noi ci aweggiamo di poter bensì col pen- 
siero discernere l’ influenza e l’ andamento domestico 
dal pubblico , ma di non poter disgiungerne 1’ azione e 
riazione realee pratica, sulla quale unicamente la poli- 
tica può fondare le sue vedute e la sua possanza . Tut- 
to è così unito , connesso , conseguente e dipendente , 
di’ egli è impossibile di afferrare il capo e la coda di 
questo oggetto . L’ effetto quindi è così solidale , cho 
invano si può nutrir lusinga di ogni riuscita senza ope- 
rare su le cagioni stesse fondamentali che lo producono . 

J. 1062. Parmi dunque onninamente dimostrato cho 
le cure primarie della legislazione debbono cadere su 
1' ordinamento di queste cagioni , lasciando quindi cho 
la natura operi da se stessa , e sol pensando a colpire / 

le deviazioni giusta i dettami del rigoroso diritto e do- 
vere sociale . 

$. 1063. Ma contemplando le cose in questa immen- 
sa generalità, taluno domandar mi può in quale guisa 
ordinar si possano queste cagioni comuni , colla lusinga 
di ottenere uomini operosi , rispettosi , e cordiali ? 

$• 1064. A questa domanda agevole è la risposta . 

Non con grande fatica $ non con moltiplici cure $ non 
con numerose ordinazioni , ma solamente col non con- 
trovertere le basi fondamentali dell’ associazione civile, 
e col non attraversare l’ andamento naturale dei comu- 
ni interessi, e Analmente coll’ aggiungere la semplice 
popolare istruzione e direzione morale e religiosa . 
Rammentiamo qui 1’ oggetto preciso di questa comune 
educazione in quanto tende unicamente a prevenire le 
occasioni di dover punire i delitti . 
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$. 1065. Un esempio schiarirà e proverà la verità di 
questa risposta . Io mi rammento clie nella mia prima 
gioventù fui condotto da un mio stretto parente nella 
valle di Colli , poco lontano da Bobbio , gli abitanti 
della quale erano livellari del detto mio parente . Essi 
possedevano tutti in diverse porzioni il terreno di quel- 
le montagne e di quella valle , talché fra di essi non 
esistevano* arti industriali, nè trovavasi veruno rimar- 
cabile e straniero possessore. L’arte di fabbricare due 
case unite non si era per anco fra loro introdotta, ben- 
ché molte di loro fossero fra se vicinissime. Ninno abita- 
va sotto le miserabili capanne fatte di rami di alberi e 
coperte di fango, come in qualche altro paese d'Euro- 
pa. Tutte erano fabbricate di sasso e divise in due pia- 
ni: l’inferiore per le bestie, il superiore per gli uomini. 

Niuno degli abitanti era ricco, ma appena aveva il 
necessario, perché la sommità dei monti era nudo sassa 
calcare ridotto in quello stato dal corso delle acque, le 
quali avevano trascinalo all' ingiù il terreno vegetabile 
smosso da una soverchia agricoltura . 

Il capo-luogo in cui risiedeva il tribunale era lontano 
quaranta miglia italiane circa . Niuna persona d' ufficio 
risiedeva nella valle, tranne il solo parroco. Nel mese 
di settembre, nel quale mi recai colà, gli abitanti erano 
occupali a battere quel poco raccolto che facevano. Du- 
rante il giorno erano occupati a questa fatica : nella notte 
poi, fino ad opa assai inoltrata, passavano le ore al ehia- 
ror di luna , quanto alla gioventù , in balli allegri , e 
quanto ai vecchi nel cantare le orazioni della loro chiesa. 
11 loro vestito era semplicissimo , ed i fanciulli cammi- 
navano scalzi e coperti di una semplice camicia. In ge- 
nerale poi l’ allegria e la contentezza si vedevano nel vol- 
to e nelle maniere di questi semplici abitanti . Ecco lo 
stato apparente di questa piccola popolazione . 

$. 1066. Ora venendo al proposito nostro io posso 
dire che , tutto considerato , quegli abitanti erano ope- 
rosi , rispettosi e cordiali quanto desiderar si può e si 
poteva in quello stalo . 

Se parliamo AcW operosità . ognuno intende che niuno 
poteva, come accadeva in fatti , abbandonarsi all’ozio^ 
pia quanto ai provetti erano occupati ai lavori della 


CAPO QtJÀRTO 321 

campagna, e quanto ai fanciulli di una certa età a guar- 
dare le bestie e ad altri simili uffici di famiglia . 

Se parliamo poi del rispetto scambievole , io non 
ascoltai nè fatti nè memorie di vero delitto alcuno. Anzi 
mi avvenne di fare un' osservazione che parerà incredi- 
bile a chiunque versa nelle città . incaricalo dal mio pa- 
rente a sentire e comporre piccole controversie che ave- 
vano fra loro quegli abitanti, i quali spontaneamente ri- 
correvano a lui , io posso assicurare che fui sommamente 
colpito nel vedere e sentire che senza alcun documento 
scritto, e quasi sempre senza alcun testimonio-, niuno 
ardì mai di porre un fatto falso , nè di negare un fatto 
vero. La prova si era appunto che l’asserzione dell’uno 
non era negala dall’ altro . Qui ho avuto luogo di osser- 
vare un pregio, dopo tanti osservato anco dal Sismondi 
negli Italiani non corrotti da fattizie istituzioni} e questo 
pregio si è il potere ammirabile della coscienza che tri- 
onfa e sublima il carattere integro di questa nazione. 
Certamente le controversie di mio e tuo si possono riguar- 
dare come il crogiuolo del carattere morale , e appunto 
di quel rispetto dei diritti e delle ragioui altrui del quale 
intendiamo qui di ragionare . L’ impressione da me allora 
ricevuta di questo consolante spettacolo fu così profonda, 
che mai 1’ ho potuta dimenticare . Da ciò ognuno può 
congetturare quanto puri , modesti ed innocenti fossero 
i costumi di questa popolazione. 

Se parliamo finalmente della cordialità , ognuno fa- 
cilmente prevede anche dagli esempi di altre simili po- 
polazioni , quanto essere dovesse affettuosa e religiosa 
fra di loro 1’ ospitalità . Io , tutte le volto che passava 
avanti a qualche casa nella quale si trovasse qualche 
abitante non occupato alla campagna , mi sentiva pres- 
santemente invitalo, benché sconosciuto, ad entrare ed 
a ricevere qualche saggio della loro cordialità . 

Dopo di questa esposizione , clie io posso assicurare 
veridica in tutte le sue parli, io domando se sia vero o 
no che codesta popolazione era operosa , rispettosa e 
cordiale fino al segno che desiderarsi poteva ? 

J. 1067. Ma nello stesso tempo ognuno vede quanto 
poco o nulla far doveva il governo per ottenere un così 
felice risultalo. Egli è ben vero che tutto ciò era propor- 


322 PARTE QUINTA 

zionato alla ristretta situazione di quella popolazione , e 
che in una posizione diversa , nella quale le classi indu- 
striale, commerciale e possidente s'incrociano, e quasi 
si collidono, convien fare qualche cosa di più; ma egli 
è vero del pari che ordinato il primo fondamento, al ri- 
manente viene agevolmente provveduto . 

J. 1068. Se parliamo dell ' operosità io osservo, che 
in una più affollata e variamente occupala popolazione 
occorre un’ abituale vigilanza del governo sull' oziosità 
ed il vagabondaggio . A questo punto massimo fu posto 
mente fino dalla più alta antichità, laiche io potrei recare 
in mezzo una serie non interrotta di leggi , le quali co- 
minciando fino dagli Egizi scorrono per i diversi secoli . 
Ma su di questo punto sarà più acconcio di parlare al- 
lorché dovremo dir qualche cosa sul difetto di vigilanza, 
secondo la divisione sopra propostaci . 

J. 1069. Venendo ora al rispetto scambievole delle 
cose e delle persone in quelle situazioni nelle quali varie 
classi della società sono fra di loro affoltate e mescolate, 
e supponendo sempre che desse , per quanto spetta al 
governo , non sieno sconcertate , ma invece giustamente 
ordinate e naturalmente mosse , mi conviene osservare 
quanto segue ! . 

5. 1070. È legge di fatto naturale in ogni uomo grez- 
zo , comunque d’ indole non malefica , di essere risoluto 
c , dirò cosi , slanciato ne‘ suoi desideri e nelle sue opere . 
L’ essere avvolontato e non ritenuto accusa sempre un 
difetto di educazione , il di cui contrario è appunto ciò 
che dicesi contegno . 

§. 1071. L' arte di piacere agli altri è al contegno 
ciò che è la virtù alla probità. La civiltà, la politezza, 
1' urbanità può dirsi una bontà raffazzonata ; come il 
contegno può, dirsi un dovere accomodato . 

5- 1072. E proprio d’ ogni uomo che sente di aver 
diritto a qualche cosa di essere portato o ad esigerlo o 
a difenderlo per propria autorità , tutte le volte che 
non gli venga prestato, o che gli venga disputato. Il jus 
privatae violentiae è naturalmente suggerito dal senso 
della nostra padronanza . 

$. 1073. Ma dall'altra parte nè la pace comune nè la 
mutua benevolenza comportano nè il farsi giustizia di 
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propria mano , nè di essere o avvolontati o troppo 
esigenti . Che cosa dunque ne segue ? 

Egli ne segue almeno che l’uomo sociale debb' essere 
abituato ad essere ritenuto nel senso ora spiegato* 

J. 1074 Dunque 1’ educazione riguardante il giusto 
rispetto deve tendere a dirigere le cognizioni , i motivi 
e le opere dei cittadini , in modo da far contrarre ad 
essi 1’ abitudine del ritegno suddetto . 

§. 1075. Ma questa specie di educazione da chi de- 
ve essere eseguita *1 Dalle leggi io rispondo , dalla so- 
cietà e dalla famiglia . 

Dalle leggi col proibire e punire certe vie di fatto 
particolari . 

Dalla società col disapprovare e col respingere l’in- 
discrezione e le smisurate pretensioni , ed ogni atto o 
tendenza contraria alla lealtà ed alla buona armonia. 

Dalla famiglia finalmente col non lasciar crescere 
allievi avvolontati . 

$. 1076. Quando ogni cittadino goda delle sue giuste 
prerogative , poco rimane a far direttamente alla legis- 
lazione, e mollo spontaneamente vien fatto dal naturale 
movimento sociale per introdurre e mantenere il rispetto 
di cui parliamo . 

11 concorso ed il contrasto dell’ amor proprio di ognu- 
no tendente ad allargare ed a conservare i propri mezzi 
di utilità: l ' autorità ed il dominio che ognuno rispetti- 
vamente entro la privata sfera esercita , somministrano 
mille ritegni, ed abituano naturalmente a mille riguardi, 
i quali quanto sarebbero superflui in una più semp'ice 
situazione , altrettanto sono necessari in una più com- 
plicata. Diciamo di più: in una più semplice situazione 
riescirebbero impraticabili , talché converrebbe che tutta 
la forza del governo si assumesse di provvedere sola ai 
ritegni naturali che gli uomini osservar dovrebbero , e 
che l’ interesse scambievole spontaneamente induce nelle 
più complicate situazioni . 

5 . 1077. Per la qual cosa in una ben costituita socie- 
tà se i progressi dell’ incivilimento producono nuovi e 
variati interessi, producono pur anche nuovi e sufficienti 
ritegni . 11 rispetto adunque desiderato delle persone e 
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delle cose altrui nasce a pari passo collo sviluppamene 

conveniente e non isconcertato dell’ incivilimento . 

J. 1078. Dunque è manifesto quanto agevole , spon- 
taneo e facile sia 1’ ottenere anche nelle posizioni le più 
complicate sociali il rispetto che desideriamo . Nello 
stesso tempo però ognuno sente che questo effetto può 
sol nascere laddove la società sia ordinata, o, a dir me- 
glio , non artificialmente disturbala e deviata dalle sue 
legittime tendenze . 

Dunque primariamente e sommamente tutto riposa 
sull’ andamento giusto e legittimo d' una buona legisla- 
zione e di una retta amministrazione. La cosa si riduce 
al punto che basta il non mal fare onde ottenere l’ effetto 
desiderato. Poco di positivo, di diretto, di artificiale ri- 
mane ad operare quando si abbia provveduto e studiato 
di non mal fare. Con ciò viene dimostrala la verità delia 
risposta già sopra fatta ( J. 10G9 ) in punto dello scam- 
bievole rispetto, che formar deve uno degli oggetti mas- 
simi della comune educazione preveniente gP impulsi dei 
delitti nelle civili società . 

§. 1079. Passo ora a dir qualche cosa sulla cordia- 
XITa’ . A dir vero paragonando le posizioni complicale 
colle posizioni semplici delle popolazioni nel senso sovra 
inteso, pare che naturalmente la cordialità vada sce- 
mando a proporzione che gli uomini vengono condensati 
ed avvicinati , ed a proporzione che i mezzi di soccorso 
si variano e si aumentano , e scambievolmente si ricam- 
biano per via di pareggiati contratti . 

5 . 1080. Quando ciò fosse vero si riscontrerebbe qui 
un’ economia della natura , la quale suole in tutte le 
cose mostrar sempre la legge dei compensi. 

Di fatti là dove non esistono nè alberghi , nè ospizi , 
nè officine , nè luoghi di mercato abituale , come nelle 
popolale città, riesce assai più diffìcile, e talvolta impos- 
sibile , di ottenere i sussidi i quali in una contraria posi- 
zione si offrono spontaneamente . In queste posizioni 
dunque supplisce naturalmente l'ospitalità, la compassio- 
ne, ed una personale o sia individuale cordialità, la 
quale non è così facile incontrare nelle popolose città . 

Jj. 1081. In queste però supplir deve la pubblica cor- 
dialità in difetto della individuale . Chi non sa che a 
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mezzi di sussistenza riuscendo per molti del tutto precari, 
e producendo pur troppo una incolpabile indigenza, deve 
necessariamente ed in vigore del fondamentale patto so- 
ciale soccorrersi a tale indigenza dalle forze e dai mezzi 
uniti della stessa società 1 

§. 1082. Qui è appunto dove la sorte ed il ben essere 
di ognuno risultando da quella inosservata concorrenza 
che deriva dalle opere di tutti , si deve per un corre- 
spettivo venire in soccorso nei casi d'incolpabile calamità 
e di non imputabili bisogni . 

J. 1083. Qui dunque la cordialità si deve verificare 
nè più nè meno. E se questa non si fa in via individuale 
e personale, faree ispirare si deve in via sociale e pub- 
blica. Senza di ciò si darebbe un’assoluta ragione (per- 
chè esisterebbe una vera necessità ) a quei compensi fatti 
di privata autorità, i quali per la loro maniera vengono 
intitolati col nome di furti , nel mentre pure che in 
buona ragione altro non sono fuorché il riparo ad una 
non imputabile calamità. Cosi la società darebbe da una 
parte fomento , ed anzi sforzerebbe al delitto , cui , se 
volesse punire , dessa punirebbe in altri il delitto pro- 
prio . 

§. 1084. In forza delle premesse considerazioni ognu- 
no vede a che si ristringa questo punto della comune 
educazione preveniente i delitti . 

, Riunendo pertanto i tre oggetti dell' operosità , del 
rispetto e della cordialità , ognuno vede che il fonda- 
mento primo di questi intenti si risolve nel provvedere 
al difetto di sussistenza , nell’ atto peiò che mediante il 
provvedimento a questo punto , come fu sopra spiegato 
($. 1023 al 1029) ne nasce naturalmente il rispetto e 
la cordialità nelle maniere , e per le cause che furono 
fin qui esposte . 

5. 1085. Qui soggiungere potrei la cospirazione della 
religione onde moderare la sorgente degli atti umani, 
vale a dire le opinioni e le passioni interiori. Certamente 
egli è questo un mezzo di comune educazione ; ma desso 
non ritrae la sua forza trionfante se non che dal concorso 
delle altre cagioni che soddisfanno ai legittimi desideri 
degli uomini consociali , e quindi da una giusta e legit- 
tima ordinazione di leggi e di amministrazione . 

Ro»agnosi, Genesi ec- jg 
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Io non mi estendo qui sopra L’ influenza deBa istra- 
lion religiosa e della di tei applicazione pratica , peroc- 
ché ne dovrò parlare più sotto. Solamente prego il leg- 
gitore di raccogliere le parti diverse che cospirar debbono 
a formare la comune educazione preveniente i delitti r 
non dimenticando mai la condizione assoluta del legitti- 
mo ordinamento delle società . Mio lettore , se tu scor- 
rendo colla mente gli uomini che ti stanno intorno, in- 
contri egoismo , depravazione e pigrizia , pensa alla 
cagione primaria -, e pensa pure die questi uomini non 
sono quali possono essere . 

ARTICOLO Iti. 

Delle sanzioni politiche sulla vigilanza e la giustizia r 
in relazione all’ avvenimento dei delitti . 

J. 1086. Poche cose dir dobbiamo sulla vigilanza^ 
pubblica preveniente i delitti, dopo ciò che ne abbiami 
discorso altrove ( J, 820 al 844 ) . Qui poi io i unisco* 
alla giustizia. r sì perchè 1’ una e l’altra riguardano* 
1* azione intrinseca del. terzo potere dell’ uomo , e sì per- 
chè ambedue sono funzioni dirette della pubblica auto- 
rità . 

Dico di più : la vigilanza pubblica ben intesa è per 
se stessa un atto di giustizia , perocché dessa forma un 
abituale dovere della pubblica autorità . Il massimo e- 
principale di questi doveri 6i è quello della comune si~ 
carezza . La sicurezza si può dire formare propriamente 
il precipuo e perpetuo ufficio e beneficio della sodale- 
colleganza , e quindi della forza protettrice di tutti i di- 
ritti e di tutti i doveri . Essa è come il terreno che ci 
sostiene e ci ricovera . La cosa è tale , che non si può 
concepire esercizio libero e positivo a fronte de' nostri 
simili di alcuna nostra prerogativa senza di questa si- 
curezza, e però senza di una forza protettrice la quale 
impedisca ogni ostacolo ingiusto per parte degli altri, 
nostri collegati (§. 932 a 937) . 

Parmi dunque con tutta ragione di poter affermare 
ehe la protezione della sicurezza forma il primo , mas- 
simo e perpetuo dovere della sociale autorità ... 
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5. 1087. E siccome per guarentire questa sicurezza 
esigesi r abituale vigilanza entro i confini già fissati 
( 5- 820 a 844 ) , cosi ognuno vede di leggieri che la vi- 
gilanza pubblica onde prevenire ogni delitto ed attentato 
tendente a violare un perfetto dovere sociale forma pure 
il precipuo , massimo e perpetuo obbligo di questa pub- 
blica autorità . 

5 . 1088. In particolare poi è noto che la pubblica vi- 
gilanza debb' essere rivolta non solamente a rintracciare 
un delinquente allorché consumò un delitto , ma preci- 
puamente a vegliare affinchè non vengano commessi , e 
ad interromperne la esecuzione . 

Parlando precisamente , la persecuzione del delitto 
commesso , e tutti gli atti a ciò necessari appartengono 
piuttosto alla giustizia criminale che alla vigilanza pro- 
priamente delta . 

S- 1089. Nell' analisi da noi fatta deHa spinta crimi- 
nosa dopo l'emanazione della legge, noi abbiamo distinti 
due elementi che la compongono . Il primo, l ' interesse 
diretto a soddisfare al desiderio criminoso. 11 secondo 
poi la lusinga di sfuggire la pena . Al primo elemento 
vien contrapposta l’ apprensione dolorosa del male in- 
trinseco delia pena stessa . Al secondo elemento viene 
contrapposta P apprensione di una forza irresistibile , la 
di cui opinione almeno deve rappresentarla come inevi- 
tabile ( J. 919 a 921 , 957 ) . 

$. 1090. Ciò avviene appunto allorché esista almeno 
r opinione che la condotta di un dato reo va soggetta agli 
occhi di una potenza alla quale non si possa sfuggire , 
L’effetto morale e ripulsivo di ogni intrapresa criminosa 
consiste appunto in questa opinione . 

J. 1091. Considerando le cose in questa indefinita ge 
neralità, qualche lettore crederà che l’esecuzione pratica 
di questa vigilanza sia ardua , dispendiosa e complica- 
tissima : ma per buona sorte allorché le cose sieno ordi- 
nate a dovere , e nel complesso loro , giusta i dettami 
già sopra spiegati , si ritrova che agevole , ristretta et 
poco dispendiosa riesce questa funzione . 

Appagati in fatti i legittimi ed incessanti desideri T 
protette le particolari prerogative di ogni cittadino , cor- 
retta la pubblica opinione, fatte coincidere le sanzioni di 
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cui abbiamo già falla parola ( 921 a 928 ), ognuno vede 
sorgere una specie di felice sicurezza nata spontanea- 
mente dall’ andamento naturale delle cose , e protetta 
dalle leggi stesse della natura . 

$. 1092. Quale sarà dunque la conseguenza di questa 
posizione? Anche qui si verificherà che il governo avrà 
il meno d’ affari nell’ atto che la società avrà il massimo 
di faccende . Diciamo di più t se qui il governo volesse 
eccedere il vero bisogno della vigilanza, egli governereb- 
be troppo, e governando troppo egli governerebbe male. 

S- 1093. Avvi però un oggetto il quale nelle posizio- 
ni più complicate, laddove le varie classi si condensano 
e si mescolano, richiama una cura perpetua del Legisla- 
tore . Questa si è 1’ oziosità ed il vagabondaggio . Pur 
troppo lo sviluppato incivilimento importa che la classe 
specialmente industriale, sia essenzialmente operosa. Ma 
dall' altra parte l’uomo ripugnante alla fatica, non con- 
trae P abitudine al lavoro se non che con somma ritrosia. 
Quindi nella meglio costituita società esisterà sempre il 
germe dell' oziosità , e sorgeranno persone le quali vor- 
ranno senza fatica vivere alle spalle altrui . Questa vio- 
lazione della legge della sociale colleganza trae seco una 
necessaria disposizione ad ogni sorta di vizi e di delitti. 
Noto è il detto, ornine malum docuit oliositas . Queste 
persone sono in istato abituale di guerra contro tutti gli 
altri possessori di beni, di modo che, se avuto riguardo 
al loro tenore di vita non presentano veruna infrazione 
d’ alcun particolare dovere, inchiudono virtualmente la 
disposizione a violarli tutti . 

5. 1094. Se dunque ufficio della legge debb" essere di 
fiancheggiare con istituzioni sussidiarie le leggi princi- 
pali e finali le più importanti, sarà pur dovere di questo 
leggi di erigere in /'ormale delitto politico l’oziosità ed 
il vagabondaggio di tutti coloro che privi di sufficiente 
patrimonio debbono impiegare abitualmente la loro atti- 
vità per procacciarsi legittimi mezzi di sussistenza. 

J. 109o. Infierire sulla sola mendicità è provvidenza 
imperfetta. Si colpisce l’ effetto, ma non la causa. D’al- 
tronde poi , come vi può essere un’ indigenza colpabilo 
ed incolpabile, cosi vi può essere una mendicità del pari 
cplpabile ed incolpabile. La prima debb’ essere repressa. 
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con il rigore delle pene . La seconda per lo contrario 
debb’ essere soccorsa con i mezzi di beneficenza ( $. 
1081 al 1084 ) . 

5. 1096. Ilo detto che l’ oziosità ed il vagabondaggio 
debbono essere eretti in formale delitto. Con ciò intendo 
d’ indicare che deve esistere nel codice comune penale 
promulgato il divieto dell’ una e dell’ altro . Deve esso 
contenere i precisi caratteri di questa specie di delitti . 
La procedura rispettiva debb’ essero eguale agli altri de- 
litti, di modo che la sicurezza e la libertà pubblica non 
vengano turbate da un’ arbitraria amministrazione . 

$. 1097. Gran che ! si prendono precauzioni penali 
sulle armi, sulle eose venefiche, e su cent’ altri, oggetti 
onde guarentire da pericoli e da imprudenze : e come 
non si dovrà per eguale e più forte ragione provvedere 
contro r oziosità ed il vagabondaggio, sorgenti perpetue 
di molti maggiori mali*! 

$. 1098. A fine di erigere in delitto Y oziosità ed il 
vagabondaggio non basta il proibirli sotto sanzione penale, 
ma conviene renderli senza scusa . 

Ma per renderli senza scusa è necessario di prestar 
lavoro pagato a chi ne domanda . 

Dunque è necessario che l’ autorità pubblica 0 presti 
tali lavori pagati , o indichi mezzi certi e concreti onde 
ottenerli . 

J. 1099. Chiunque dopo tale stabilimento rimane 0 - 
zioso e vagabondo , debb’ essere riputato ozioso e vaga- 
bondo senza scusa . 

Chiunque ruba con tali soccorsi può essere costituito 
Teo di furto inescusabile . Si ponderi bene la forza di 
questa qualificazione, e si troverà quanto sia importante 
si per la prevenzione che per la punizione dei più fre- 
quente e del meno evitabile dei delitti. 

J. 1100. Allora si semplifica la legislazione . Allora 
si prevengono quelle occasioni a delinquere che non po- 
terono essere tolte dall’ ordinamento economico generale. 
Allora i delitti provocati per difetto di sussistenza vengo- 
no al massimo segno prevenuti . Allora la maggior parte 
delle cure della pubblica vigilanza cessa per se medesi- 
ma, non quanto alla necessità, ma quanto alle moltiplici 
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■cure per rintracciare gli autori ed i complici di questi 
delitti . 

$. 1101. Ma allora del pari si compie in tutte le sue 
parti la legge fondamentale della associazione propria 
delle popolazioni agricole e commerciali . 

La prestazione di lavoro pagato dal pubblico non è 
che un complemento a questa legge d’ altronde si soave 
per 1 ’ umanità e s\ raccomandata dalla stessa religione 
( 1081 al 1084 ) . 

§. 1102. Nè dobbiamo temere che ciò importi molte 
difficoltà e molto dispendio . Imperocché tutte le volte 
che le cose sieno d’ altronde ordinate a dovere , il nu- 
mero dei ricorrenti per aver lavoro non sarà che quello 
che sopravanza alle private esigenze. 

Sarà dunque assai piccolo , e andrà sempre scemando 
a proporzione che tutte le parti, ed i rispettivi indivi- 
dui vanno acquistando il valor sociale altrove ricordato 
( §. 959 , 960 ) . 

J. 1105. La spesa dunque sarà sempre tenue e com- 
pensata dai fatti lavori . 

Ma quand' anche dovess' essere grave , dessa per Io 
meno dovrebbe riguardarsi tanto doverosa quanto quella 
degli eserciti . 

In fatti, se gli eserciti ci difendono da nemici esterni 
lontani, e che ci assaltano allo scoperto, gli stabilimenti 
di cui parliamo ci difendono da nemici interni e vicini 
che ci assaltano di soppiatto, e sempre ci tengono in una 
penosa ansietà . 

5 . 1104. Tutte queste osservazioni e doveri nascono 
dalla natura stessa delle cose. La loro violazione per lo 
contrario apre naturalmente il varco all 1 eruzione crimi- 
nosa mal contenuta , allorché si apre la lusinga dell im- 
punità. Ora, molta e molta parte di questa lusinga na- 
sce appunto dalla mancanza di vigilanza , e quel che è 
peggio , un delitto felicemente riuscito rende più audace 
a tentarne un nuovo . 

$. 1105. Guardiamoci dall’ arrestare le nostre consi- 
derazioni agli effetti primi che produr può la mancanza 
di vigilanza. Una funesta esperienza ci richiamerebbe pur 
troppo da questa mal intesa maniera di considerare i tra- 
viati . Essa ci mostrerebbe che la mancanza di vigilanza 
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twti solamente lascia luogo alle prime trasgressioni , ma 
fomenta eziandio una successiva progressione di atti ma- 
lefici i quali spesso non si raltengono ad una mera ripe- 
tizione dei primi , ma crescono in malvagità ed in gra- 
vezza . 

5 . 1106. Perla qual cosa si può a Iwona ragione col- 
locare fra le cause principali dell’ avvenimento dei de- 
litti anche la mancanza di vigilanza, come fu di già a 
suo luogo proposto ( 5 . 1021 ) . 

5- 1107. Nello stesso tempo poi si vede come la poli- 
tica possa agevolmente provvedere a questa parte, e co- 
me per una felice cospirazione tutte le parti del buon re- 
gime tendano a preservare con poca fatica la società dai 
danni e dai mali derivanti dal delitto . 

j. 1108. Veniamo ora alla giustizia . Qui il nome dì 
giustizia non viene assunto come relazione ad una data 
norma, come fu fatto più sopra <j. 987 al 990, 1005), 
ma bensì come una delegazione della pubblica autorità 
destinala a far eseguire le leggi con cognizione della ve- 
rità dei fatti, ed applicando le leggi medesime. Per altro 
la giustizia in senso di conformazione ad ima nonna 
deve qui aver luogo , e ciò percliè Unto il legislatore , 
guanto il magistrato hanno un ordine al quale sono as- 
solutamente tenuti di conformarsi . Si potrebbe dunque 
distinguere una giustizia normale legislativa , ed una 
giustizia normale atnministrativa.hu prima riguarda le 
leggi da farsi 5 la seconda riguarda le leggi già fatte. La 
prima deve avere per norma P ordine di ragione politico. 
La seconda deve avere per norma 1* ordine db autorità 
di già stabilito. 

j. 1109. L’ una e P altra specie di giustizia entra a 
far parte delia prevenzione dei delitti . Così parlando 
della giustizia legislativa convien ritenere perpetuamente 
alcuni eanoni importantissimi alla comune libertà e sicu- 
rezza , ed alle vere prerogative di ogni cittadino . 

j. 1110. Distinguete il dover sociale dal dovere pura- 
mente morale dettato da una filosofica perfezione . Di- 
stinguete pure il dovere sociale dalla virtù parimente 
sociale . Pensale che parliamo di atti i quali a buon di- 
ritto si possono 0 impedire 0 esigere fra persone eguali 
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coll’ uso della forza fisica e nulla più ( S. 571 , 572 , 

605 al 609 , 934 , 935 ) . 

$. 1111. Qui la società tutta non vale più d’ un sol 
uomo, perchè non trattiamo di prevalenza di forze, ma 
di titolo di diritto . 

Ciò che può dar azione alla pena si restringe soltan- 
to alla violazione delle clausole dell’ atto di civile asso- 
ciazione , e nulla più . Ma queste clausole sono limitate 
dalla necessità e regolale dall’ equità , salva nel resto la 
naturale padronanza di ogni collegato (§. 991, 992) (1). 

§. 1112. Sia pur vero che un individuo discordi di 
opinione cogli altri $ sia pur vero che egli degradi la pro- 
pria dignità ; eli’ egli sia poco morale e poco regolalo , 
ec. E che perciò? Toglie forse qualche cosa al dominio 
ed alla libertà altrui $ c specialmente a quel dominio ed 
a quella libertà cui ognuno deve guarentire ? 

S- 1113. Dunque gli atti tutti che esternamente cd 
effettivamente non sottraggono nulla all’ inviolabile do- 
minio e libertà altrui, o che non negano i soccorsi ne- 
<•• ssari voluti dall" alto fondamentale della colleganza ci- 
vile non potrebbero formare oggetto di sanzione alcuna 
penale. Cosi pure certo azioni che riguardano la interna 
immoralità , nell’ atto che non infrangono verun perfetto 
dovere esterno, male si sottoporrebbero al rigor delle 
pene ( $. 625 al 651 ) . 

5- 1114. Ben è vero che esister debbono alcune leggi 
sussidiarie lo quali vietar debbono alcuni atti per se in- 
nocui , come occasioni prossime secondo il corso ordi- 
nario delle cose a delinquere, o come atti strettamente 
tcndinli all’ e'Tczione di un delitto . Ma queste precau- 
zioni hanno un limite necessario nella natura stessa dello 
cose , talché non autorizzano verun arbitrio per parte 
del Legislatore . 

J. 1115. 11 primo limile si è che non per una mera 
figurata possibilità , ma secondo il corso ordinario e ri- 
conosciuto delle cose , e il modo consueto di agire degli 

(i) Per questo primo massimo principio di rigoroso dove- 
re debbo pregare il lettore a richiamar qui i XXX al 
24.XX1Y , del mio Assunto Primo della Scienza del Diritta 
naturale . 
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Uomini , o almeno ili un dato popolo , i tali o tali atti o 
lo tali disposizioni date alle cose sieuo veramente occa- 
sione jìrossima o avviamento ad un atto ingiustamente 
nocivo , talché si ravvisi minacciata la sicurezza della 
vita o dei beni altrui . 

§. 1116. 11 secondo limite si è che il danno o male 
che deriverebbe , non vietando queste occasioni , dispo- 
sizioni e pratiche riescirebbe irreparabile o quasi irre- 
parabile. Viola certamente la libertà il divieto che un 
appestato s’ introduca o liberamente passi da un luogo 
all’ altro ; è quindi necessita die gli abitanti di un luogo 
appestato sieno bloccati, perchè senza di ciò gli altri sani 
dovrebbero soggiacere alla peste. Qui dunque rimangono 
autorizzali sia i divieti , sia la vigilanza armata , sia le 
ricerche delle prove di sanità , sia finalmente le contu- 
macie , ec. ec. 

Ciò che abbiamo detto di questo caso dì calamitò 
fisiche , lo possiamo pure affermare dei danni o mali 
procurati sia dalla imprudenza , sia dalla ignoranza , 
sia dalla dichiarata cupidigia degli uomini . 

$. 1117. I limiti qui fìssati sono di rigoroso diritto . 
Essi sono posti dalla necessità stessa della difesa com- 
prendente la sicurezza (§. o, 4, 16 dell’ Appendice ). 
Ma nello stesso tempo essi sorpassar non si possono sen- 
za violare la comune libertà , e però senza commettere 
un delitto legislativo (604 al 645). 

$. 1)16. Posti questi limiti noi intendiamo che per 
affermare o negare se un atto sia politicamente indiffe- 
rente conviene perpetuamente riferirsi si all' azion delle 
cose, che all' agire degli uomini. Certamente vi sono 
funzioni le quali in astratto si possono dire indifferenti, 
cioè per loro natura ed in senso assoluto , ma in con- 
creto sono pericolose, lochè deriva dalla loro connessione 
v dal senso loro relativo . 

§.1119. Guardiamoci negli affari della vita e nello 
provvidenze della politica di far valere come assoluti i 
concetti puramente astratti e i casi meramente possibili; 
e sostituiamo invece lo stato reale di fatto e l’andamen- 
to ordinario e costante delle cose umane . Con questa 
regola noi non abbandoniamo più la fantasia ad una sfre- 
nata possibilità, ma giudichiamo e provvediamo secondo 

16. 
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le esigenze sì della cosa pubblica che della privala li- 
bertà . 

$. 1120. Posti questi confini io sono perfettamente 
d'accordo colle cose dette dal Bf.ccaria, che » il proi- 
bire una moltitudine di azioni indifferenti non è preve- 
nire i delitti che ne possono nascere , ma egli è un 
crearne dei nuovi. Egli è un definire a piacere la virtù 
ed il vizio che ci vengono predicali eterni ed immutabili. 
A che saremmo ridotti se ci dovesse essere vietato tutto 
ciò che può ridursi a delitto? Bisognerebbe privare l' uo- 
mo dell’ uso de’ suoi sensi . Per un motivo che spinge 
gli uomini a commettere un vero delitto, ve ne sono 
mille che gli spingono a commettere quelle azioni indif- 
ferenti che cliiamansi delitti dalle male leggi . E se la 
probabilità dei delitti è proporzionata al numero dei mo- 
livi , P ampliare la sfera dei delitti è un crescere la pro- 
babilità di commetterli » ( 1 ) . 

J. 1121. Questo non è ancor tulio . Colpire azioni 
moralmente e socialmente indifferenti egli è lo stesso che 
colpire azioni per diritto lecite. Ma colpire azioni per 
se stesse lecite egli c colpire azioni cui veramente si ha 
diritto di praticare e di non fare . 

§.1122. Ma passata la linea del giusto c del necessa- 
rio non rimane più confine all’ arbitrio . Allora si toglie 
senza titolo la soddisfazione di desideri legittimi. Allora 
si pone in conflitto il senso morale con quello della legge. 
Allora anzi sorge l ’ indignazione d" una libertà legittima 
violentata, d’un giusto diritto rapilo, d’un lodevole bi- 
sogno non soddisfatto . Allora la coscienza , 1’ opinione 
comune, e il comune consenso ostilmente si accampano 
contro le ingiuste leggi o contro una vessatoria ammi- 
nistrazione. Allora finalmente si moltiplicano gli esempi 
di questi fattizi delitti, dai quali si passa poi ai reali . 

Avvezzare gli uomini a violar le leggi o nel poco o 
nel meno , egli è un provocarli a farsi rei del molto o 
del più. Ecco le conseguenze d'una legislazione e di un 
regime eccedente i giusti limiti suddetti. 

5 . 1123. Passando alla giustizia amministrativa qui 
si affacciano tantosto due estremi da evitarsi 5 i quali un 

(r) Dei Delitti e delle Pene, §• 4 1 > P'S- » 8 o. Edii. G.» 
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savio legislatore pone ogni cura d'impedire. Il primo si 
è il rigore arbitrario dei giudici e degli altri agenti} ed 
il secondo una incauta o mal intesa indulgenza . 

5. 1124. Questo rigore arbitrario ha luogo tutte le 
volle che il giudice , sia per motivi puramente morali o 
di convenienza , sia per una qualunque induzione , pro- 
cede per un alto cui le leggi promulgate espressamente 
e formalmente non colpirono con sanzione penale. « Me- 
minisse debent Iudices (dirò con Bacone) esse muneris 
sui jus dicere, non antera jus dare. Gurae iis esse debent 
ne leges quae in terrorem iatae sunt vertanlur in rigorem} 
neve in Populum superinducant imbrem illum de quo 
Scriplura : pluet super eos laqueos » (I) . 

Lacci in fatti inaspettati e distruttivi della legittima 
libertà riescirebbero quelle decisioni che dettale da soli 
motivi morali o di analogia colpissero un cittadino che 
viveva sotto la parola della legge promulgata . 

5. 1125. Invano per giustificare una persecuzione ed 
una punizione si vorrebbe ricorrere alle induzioni auto- 
rizzale nella ragion civile , nella quale in mancanza del 
testosi ricorre alle combinazioni, ed in fine alla ragion 
naturale . 

Nella ragion civile il ricorrere al diritto naturale nel 
silenzio della legge può essere autorizzalo, si perchè ad 
ogni modo convien decidere una controversia fra due 
pretendenti i quali esercitano un’azione dipendente dallo 
loro naturali prerogative , si perchè vige la regola ge- 
nerale che convien pareggiare fra i privati I’ utilità me- 
diante l’inviolato esercizio della comune libertà, e si per- 
chè finalmente si tratta sostanzialmente di doveri i quali 
per se stessi non importano nella ragion naturale fuorché 
limiti da rispettare e non mezzi o forze da maneggiare . 

$. 1 12(5. Nella ragion penale per lo contrario tutto 
varia , e quanto alla materia e quanto al magistero e 
quanto al fine . 

Quanto alla materia ; perchè non può essere oggetto 
punibile se non ciò che il diritto pubblico e la prudenza 
suprema esigono ( J. 557 , 340 , 594 ) . 

Quanto al magistero; perchè non può essere prescelta 

(s) Sermones fidelcs , cap. 54. 
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una data pena se non in conseguenza di tulle le vedute 
della ragion pubblica e morale ( J. 340 ) . 

Quanto al fine ; perchè non il merito morale , ma 
solo I’ esempio salutare può essere voluto ( $. 395 ) . 

5. 1127. 11 comprendere e combinare tutte queste 
vedute, come ognun vede, debb' essere riservato al solo 
legislatore così, che oltre la lettera espressa di un codi- 
ce, niun magistrato possa, senza farsi reo di eccesso di 
potere, stabilire un delitto in via d’ induzione, ma deve 
materialmente e strettamente applicare la legge all'og- 
getto specificato , e nulla più . 

§. 1128. Per la qua! cosa panni sufficientemente di- 
mostralo non essere permesso nelle materie penali , nel 
silenzio del codice , nè il ricorso alla ragion naturale , 
nè la derivazione da mire staccate del Legislatore , nè 
F induzione da identità di motivi , 0 da simiglianza di 
materia , ma che il ministero del giudice debb' essere 
puramente applicativo della espressa disposizione della 
legge . 

lo non mi trattengo ulteriormente su di questo pun- 
to , perchè è generalmente conosciuto e ammesso . 

$. 1129. Collo stesso mezzo col quale si previene un 
arbitrario rigore, si previene pur anche un'arbitraria 
indulgenza . 

L’ uno e 1" altra sono eccessi di potere , e però veri 
delitti nei magistrati. Col primo si malmenano le vite, 
le fortune e la libertà dei cittadini . Colla seconda si af- 
fievolisce la pubblica difesa e la comune sicurezza . 

§. 1130. A che gioverebbe infatti la minaccia della 
legge quando in fatto fosse delusa ? Gli uomini badano 
più ai fatti che alle parole . Diciamo di più t quando i 
fatti sono contrari alle parole, queste diventano un testo 
di derisione . 

5 . 1131. Separati gli alti liberi dagli atti punibili , 
fissati i limili del poter giudiziario , noi conosciamo 
piuttosto quello che si deve evitare , che quello che si 
deve praticare , ad oggetto di prevenire i delitti sì dei 
superiori che degli inferiori. Qui dunque rimarrebbe 
P incarico di dimostrare in qual guisa maneggiarsi debba 
la giustizia sì legislativa che amministrativa entro la 
provincia propria veramente criminale . 
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A soddisfare a questo oggetto tende appunto questo 
mio lavoro. Qui dunque io non potrei riassumere fuor- 
ché le regole ed i principj fin qui esposti . 

Rimane, è vero, una gran parte da svolgersi ancora, 
e questa si è il magistero legislativo riguardante V azione 
positiva penale , avuto specialmente riguardo all* indole 
e al modo di agire della spinta criminosa rimanente e 
risultante in un dato popolo dopo che il poter supremo, 
la legislazione e 1’ amministrazione pubblica furono do- 
verosamente effettuali . Ma questo argomento formar 
deve appunto l' oggetto della trattazione dell’ ultima parte 
di questo nostro lavoro . 

§. 1132. Qui considerando la giustizia come la pode- 
stà esecutrice delle leggi , e considerando questa legge 
già fatta e ristretta entro i suoi giusti confini, resta so- 
lo a vedere quali sieno le migliori condizioni della giu- 
stizia amministrativa considerata come mezzo a preve- 
nire i delitti , o almeno a togliere o scemare la lusinga 
dell* impunità . 

§. 1133. Posto questo scopo, e preso di mira questo 
argomento, noi troviamo che su due oggetti principal- 
mente portar dobbiamo la nostra attenzione . 11 primo 
si è l’ impulso che dar si deve onde incamminare le 
legittime procedure ; il secondo si è il sistema onde av- 
valorare ed armonizzare i molivi di credibilità dei de- 
litti denunciali veri o supposti. 

J. 1134. Quanto al primo movimento delle giuridiche 
procedure conviene, giusta i rapporti della legge sociale 
distinguere le occasioni nelle quali la giustizia deve agire 
di moto proprio , da quelle nelle quali deve agire di 
privata istanza . 

I a legge sociale distingue gli oggetti di comune da 
quelli di privata ragione . 

In quelli poi di privata ragione distingue la vigilan- 
za e la protezione governativa di officio principale e 
proprio , da quelli di officio subalterno e sussidiario . 

5- 1 135. Se 1’ azione penale è di competenza total- 
mente pubblica (J. 394) non ne viene la conseguenza 
che l’ istanza , o sia 1’ esercizio debba sempre essere 
effettualo ex officio , o sia senza aspettare di essere 
provocati da privati interessali . 
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5- 1 136. Sia pur vero clic il delillo impunito serva 
di cattivo esempio atto ad incoraggiare i mali intenzio- 
nati . Ma di grazia, quando mai avviene questo effetto ‘1 
Se non (piando contro la legge o contro l’ amministrazione 
sorge 1' opinione dell ’ impotenza , e non quando I' im- 
punità deriva sia dalla generosità , sia dalla remissione 
compensata di una parte offesa . 

j. 1137. In molli piccoli delitti i quali accadono nel- 
1’ interno di una casa o di uno stabilimento , la giustizia 
pubblica guadagna più colle conciliazioni , collo remis- 
sioni e coi privati compensi, che colle formali e scrupo- 
lose procedure . 

j. 1158. Negli affari dello stato sia interni sia esterni 
io oso dire clic il credito vai più della forza. Per credilo 
io intendo qui 1' opinione della potenza . Guai a quel 
governo e a quel privato clic rivela il segreto della sua 
debolezza ! E qual è quel governo e quel privalo che 
attesa la limitazione delle cose di quaggiù non debba 
riconoscerla or più or meno ( J. 913 ) ‘l 

J. 1159. Come nella coscienza religiosa in taluni do- 
minano gli scrupoli, cosi nella coscienza politica talvolta 
può accadere la stessa malattia. Contro di questa osser- 
var debbo, che come nel regime sanitario per certe pic- 
cole incomodità non si ricorre tosto al medico e al chi- 
rurgo, cosi nel regime civile non conviene far intervenir 
sempre il giudice c gli sgherri . 

In tulle le cose di questo mondo avvi un minimo che 
trascurar si deve , sì perchè ogni ordinazione possibile 
umana stabilir non si può fuorché per una grossolana 
approssimazione , e si perchè il tempo e lo spese assor- 
bite in queste minuzie impediscono il dar passo a cose 
più importanti , 0 esigono di pagare salari gravosi . 

S. 1 140. In forza della grossolana approssimazione 
all’ ordine perfetto di cui parliamo qui nascono molte 
piccole collisioni d’interessi che non si possono regolare. 
(Juindi i privali tentano di compensarsi o per via di 
equivalenze procurate di propria autorità , o per via di 
tacile od espresse remissioni al proprio diritto . 

$. 1141. Ciò che è essenziale alla giustizia ammini- 
strativa si è che le sue porte sieno sempre aperte a chi 
ha diritto d* implorarne la protezione, e che essa dia ma- 


CAPO QUARTO 859 

no alle giusto querele dei ricorrenti . Ma nello stesso 
tempo è assolutamente indispensabile che essa non si pon- 
ga in movimento se non quando la legge vera sociale lo 
impone, sia di necessità, sia di prudenza politica (I). 

§. 1142. Ma allorché sia di ufficio, sia d’istanza pri- 
vata , la giustizia ha prese le mosse , si dovrà forse 
sempre e poi sempre spingerle all' ultimo 1 E quando 
aver debba luogo la condanna , si dovrà forse inesora- 
bilmente eseguirla *? 

J. 1145. Se taluno pensa che V effetto delle leggi pe- 
nali deve corrispondere alla loro minaccia onde escludere 
la lusinga della impunità , risponderà affermativamente 
a questa domanda . 

J. 1144. Ma se pensa dall (i) * * * 5 altra parte che le leggi 
sono 1" opera dell" uomo , che non può lutto prevedere 
nell’ atto che statuir deve in generale , egli scorgerà di 
leggieri dover esistere un diritto sussidiario alla legisla- 
zione ed all’ amministrazione , il quale , lungi che fo- 
mentar possa una illegale lusinga all’ impunità , diviene 
un supplimento alla giustizia . 

S- 1145. Ognuno s’ accorge che qui parliamo del di- 
ritto di Grazia sul quale è stalo tanto scritto da opposti 
maestri . 

$. 1 146. Certamente con una clemenza inconsiderata 
si snervano i ripari della comune sicurezza innalzali dalle 
leggi tutelari . Allora appunto si verifica il detto di Se- 
neca : Clemcntia Principi s crudelitas . Ma è ben altra 

(i) Tomi rammento che dorante la Giuilicalora da ine so- 
stenuta in Trento , molte querele d’ ingiurie verbali furono 

(toriate alla Cancelleria . Il Capo Cancelliere mostrava un po’ «li 
ritrosia di occuparsi di queste die egli chiamava J'reddure . Io 
ordinai che tutte le querele fossero accolte , per dare all’ oun- 
rala sensibilità degli ingiuriati la speranza di una giusta soddi- 
sfazione, tolta la quale si avrebbe aperto il varco a vendette 

private . I processi per tali ingiurie procedevano ad istanza di 

l’arte. Di tonte e tante querele ricevute due soli processi furono 
spiuti avanti. Gli altri tutti dopo la querela giacquero deserti. 

Ottimo consiglio era di non esigere lasse per siflFIitte querele, 
onde non incitare un odio sopito. La bontà di questo popolo rclt.o 
da un equo e guarentito governo dà ragione di questo effetto . 
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cosa l’accordare senza giustizia e necessità un perdono; 
ed altra cosa è l’ accordarlo per 1 ’ uno e per f altro mo- 
tivo . 

$. 1147. Contro di questa distinzione insorgono talu- 
ni col seguente dilemma . O le leggi penali sono giuste 
e prudenti , o no . Se lo sono , dunque debbono essere 
inesorabilmente eseguile. Se poi noi sono, correggansi, 
c non si lasci una incauta occasione di delinquere colla 
lusinga di ottenere poi grazia ( 1 ) . 

J. 1148. A questo dilemma io ne contrappongo un 
altro . O voi volete che 1 ’ opera delle leggi sia quella di 
un Dio o quella di un uomo . Se la volete di un Dio , 
sono inutili i nostri precetti , ed è vana ogni disputa . 

Se poi le considerate l’ opera dell’ uomo , allora voi 
non potete sottrarvi alle condizioni inseparabili dalla es- 
senziale limitazione della sapienza e potenza umana . 

$. 1149. Questo non è ancor tutto. Le leggi non pos- 
sono e non debbono statuire fuorché in generale e per 
ia comune dei casi occorrenti. Nel sistema penale ciò è 
di dovere rigoroso ($. 245, 244, 245, 250, 280, 337) . 

Dunque sebbene il legislatore debba prevedere che 
possono avvenir casi nei quali fia giusto di mitigare o di 
rimettere la pena , ciò non ostante deve provvedere se- 
condo le esigenze comuni e costanti, riserbandosi a causa 
conosciuta di provvedere alle rare eccezioni . 

$. 1150. Dato dunque il miglior sistema possibile di 
umana legislazione possono sempre occorrere casi i quali 
sarebbe crudeltà di sottoporre alla sanzione ordinaria e 
comune . 

Quando non vi fosse luogo al perdono , 1 umanità 
di una nazione alzerebbe un grido di dolore e d’indigna- 
zione che dovrebbe far pentire quel governo il quale si 
fosse da se stesso preclusa la via al raddolcimenlo 0 al 
perdono . 

5 . 1151. Per la qual cosa in ultima analisi un savio 
alto di grazia si risolve veramente in un supplimento ne- 
cessario di legislazione e di equa amministrazione, riser- 

(1) A qnesto dilemma riduconsi in sostanza tutti gli argo- 
menti di Beccahia, di Filakoehi, di Pastobet, di Bentham 
e di altri moderni loro seguaci . 
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vato ad una autorità superiore a quella dei magistrati 
(5-1127). 

5 . 1152. Dunque, lungi che il cero diritto di grazia 
indebolisca l’ opinione tutelare delle pene , ne guarenti- 
sce anzi la giusta applicazione . 

5 . 1153. Quando si parla del diritto, non si parla di 
arbitrio. Quando si parla di diritto non si parla di dero- 
ga , ma di supplemento alle giuste leggi . Quando si 
parla di diritto non si parla di privilegio , ma si parla 
di doverosa moderazione . Quando finalmente si parla 
di diritto, non si parla di reale impunità , ma di neces- 
saria e giusta umanità . 

5 . 1154. Ho detto di sopra che il secondo oggetto 
cui un legislatore deve prendere in considerazione (a fi- 
ne di togliere i difetti della giustizia amministrativa per i 
quali nascer possa la lusinga dell’ impunità ) si è il si- 
stema onde avvalorare ed armonizzare i motivi di cre- 
dibilità dei delitti denunciati veri o supposti . Con ciò si 
allude al sistema delle procedure e delle prove . 

Ma troppo lungo , intralciato e concreto riescirebbe 
il discorso sopra di questo argomento , e ciò tanto più 
che esso non fu mai assoggettalo ad una teoria piena , 
lucida ed unica , quantunque si tratti di un soggetto in 
parte determinato dalle regole eterne ed immutabili della 
logica critica , e in parte cautelato dalle vedute della 
personale sicurezza dei cittadini, e della dovuta ed as- 
sicurata imparzialità dei magistrati . 

Oggetto di questo mio lavoro si è di segnare le fonti, 
e di porre i fondamenti della ragion penale , e non di 
stendere un trattato dottrinale che serva addirittura alla» 
legislazione positiva . 

Sarebbe certamente desiderabile questo lavoro, ordilo 
in modo che i precetti si vedessero discendere dalla buo- 
na teoria, e venire applauditi da una sana opinione. Ma 
egli richiederebbe un'opera estesa, specificata, dimo- 
strala, e tutta propria. 

5 . 1155. Ragion vorrebbe di segnar qui la mutua 
azione e nazione dei diversi provvedimenti riguardanti 
la sussistenza , l’ educazione , la vigilanza e la giustizia , 
onde prevenire le occasioni di dover punire i delitti in 
società . Per una contraria relazione poi converrebbe di- 
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mostrare come la mancanza di questi provvedimenti o 
la loro rispettiva divergenza o apra il varco o spinga 
effettivamente a veri delitti , o almeno tolga le rispet- 
tive forze reprimenti o provenienti che si dovrebbero 
ottenere dalla scambievole loro cospirazione. 

Ma questo lavoro paragonato , armonico e connes- 
so , cui sarebbe troppo lungo di tessere , può agevol- 
mente venir fatto o corroborato con fatti ricavati , al- 
meno quanto ai difetti, dalla situazione passata e pre- 
sente di alcune popolazioni . 

J. 1156. Solamente avvertirò qui che il difetto di 
ripartita e spontanea sussistenza porta con se necessa- 
riamente il difetto di educazione , e quindi le difficoltà 
della vigilanza , e certe cure arduissime nell" ammini- 
strazione della giustizia . 

Questo è ancor poco . Dal difetto di sussistenza e 
di educazione necessariamente conseguente, debbono na- 
scere e moltiplicarsi i delitti in una ragione cosi com- 
posta e sfrenata , che sarebbe disagevole di poter as- 
soggettare ad un calcolo determinato . 

Da ciò ne viene che per quanto moltiplicar si possa- 
no gli ostacoli esteriori , mai si potrebbe ottenere di spe- 
gnere 1’ eruzione sempre rinascente dei delitti, originata 
dalla sempre presente, sempre estesa, sempre eccitante 
azione naturale dei bisogni , non contenuta d’ altronde 
dai ritegni sia sociali , sia politici , sia morali dell’ edu- 
cazione , della vigilanza e della giustizia ( $. 1028 al 
1053). 

Tolle periculum : jam vaga prosiliet fraenis natura 
srtmolis , disse Orazio . Qui dir si potrebbe , togli le 
giuste soddisfazioni , e lascia le insuperabili spinte natu- 
rali, e la umana natura tenderà necessariamente a pro- 
cacciarsi per milioni di maniere diverse disordinate la 
soddisfazione alle permanenti e vigorose sue tendenze . 
Più ancora, logli la cospirazione delle forze tutte fami- 
gliar! , sociali e politiche $ togli o scema i dovuti soc- 
corsi che 1’ alleanza civile richiede , e tu invano potrai 
lusingarti di compiere P opera della prevenzione dei de- 
litti , e di frenarne le cagioni sia impellenti , sia agevo- 
lanti la loro commissione . 

Che cosa dunque rimarrà? Fuorché moltiplicare senza 
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fine e sempre inutilmente i supplizii, e colpire la mente 
ed il cuore di un popolo con un testimonio troppo elo- 
quente, che farà fede della calamitosa sua situazione, e 
della ignoranza o mala volontà delle sue leggi . 

CAPO V. 

Delle Sanzioni della Religione , dell ’ Onore e della 

Convivenza , in quanto ti oppongono alle caute pro- 
vocanti ai delitti. 

ARTICOLO I. 

Delle Sanzioni della Religione contiderate come potenzi 
cospiranti a prevenire i delitti . 

5 . 1157. Altro è Y adorazione 0 sia il culto, ed altro 
è la religione . Adorare una potenza superiore , e pen- 
sare nello stesso tempo di poter vivere a proprio caprie- 
cio , senza incontrar mai lo sdegno di questa potenza , 
non è professare, ma escludere una religione. 

Coloro che hanno affermato che tutti i popoli della 
terra hanno sempre avuta una religione , hanno dessi 
pensato a questa distinzione? 

J. 1158. La religione sarà sempre * il complesso di 
quei sentimenti e di quelle azioni morali , le quali ri- 
sultano dai rapporti attivi che credonsi stabiliti fra l’ uo- 
mo e la divinità. » 

Io non abbisogno di comprovare i termini di questa 
definizione, dopo ciò che ne ho scritto in altro mio la- 
voro (1) . Solamente ripeterò qui che i rapporti attivi 
dei quali si parla sono determinati dall’ idea della Divi- 
nità , sovrana dispositrice del destino dell’ uomo . 

5 . 1159. La disposizione sovrana della sorte dell’uo- 
mo in quanto influisce sulla condotta sua morale , in- 
chiude naturalmente due condizioni . La prima , che la 
divinità voglia ciò che 1’ ordine morale di ragione pre- 
scrive. La seconda poi che essa ne premii 1* osservanza 
o ne punisca le trasgressioni con una speciale sanzio- 

( 1 ) Assunto Primo del Diritto Naturale §. IV. 
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ne indipendente dalla terrestre, e da quella delle leggi 

umane . 

$. 1160. Se l’intervento della religione fosse ristretto 
alla sola esecuzione esterna degli atti umani, imperfetto 
egli riescirebbe, perocché restringerebbesi ai soli effetti 
' morali senza correggerne le cause primiere. 

Dunque, a compiere l’opera veramente morale pro- 
pria dell’uomo, suscettibile d’intelligenza e di libertà, 
egli è d’uopo che l'intervento della religione si estenda 
all'uomo interiore per maneggiarne le suste invisibili, e 
farle agire giusta i rapporti dell’ordine morale di ragio- 
ne ($. 990 ) . 

5- 1161. Ecco ciò che distingue il cristianesimo da 
qualunque altra religione conosciuta . Sia pur vero che 
qualche filosofo antico abbia insegnato a distinguere 
l’ interna bontà 0 reità dei motivi , e abbia ascritto a 
inerito 0 colpa i moti rispettivi dell'umana volontà: sarà 
sempre vero che questa opinione rimase una mera dot- 
trina filosofica privala , e non mai un precetto legisla- 
tivo e sanzionato dalla possanza del Reggitore dei desti- 
ni ; e quel che più importa ai popoli , egli non influì 
sulla universalità dei cultori di religioni diverse da quel- 
la del cristianesimo . 

$. 1162. Ma posto che importava di por mano al- 
l’uomo interiore, e di moderarne i voleri secondo i co- 
mandi di un essere superiore ed onnipotente , rimune- 
ratore 0 punitore certo ed irresistibile della vera ed ine- 
scusabile malvagità, egli è manifesto che conveniva ne- 
cessariamente far valere P opinione di un essere ogni- 
veggente , scrutatore dei cuori , ed onnipossente per 
eseguire le sue sanzioni. 

§. 1163. Senza di tutte queste condizioni 1’ opera 
propria ed energica della religione , considerata come 
mezzo preveniente i morali disordini sarebbe rimasta 
incompleta, o almeno sarebbe sempre rimasto a desi- 
derare che la sorgente prima delle morali azioni fosse 
coordinata con gli esteriori effetti delle medesime . 

J. 1164. Questa coordinazione prescindendo da altre 
eause viene preparata dal magistero morale religioso. Ciò 
appunto vien fatto col Dio ti vede, cioè coll'opinione 
di una invisibile , perpetua ed inevitabile vigilanza , ac- 
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compagnafa dalla credenza delle certe ed efficaci sanzioni 
della rispettiva potenza, estese ad ogni specie di azioni 
disordinate . 

$. 1165. Nulla avvi d’ isolato in natura . Anche le 
affezioni stesse morali hanno una reciproca connessione 
ed influenza. Come le virtù non possono esistere soli- 
tarie , così i vizi si tengono 1’ un 1’ altro , e l’ uno pro- 
voca all’ altro . 

La religione correggendo tutte le morali affezioni, 
può dunque sola assicurare l’ opera tutta dell* interna 
moralità tutte le volte che un felice naturale perfezionalo 
ed aiutato da ottime abitudini non apporti ed assicuri 
questa moralità . 

J. 1166. Assicurata l’ interna moralità, che altro re- 
sta a desiderare alla politica? Gli alti liberi non sono 
forse i frutti di questa moralità? Dunque ognuno in- 
tende quanto desiderabile sia quest' azione universale 
interna . 

J. 1167. Ma dall’ altra parte ognuno vede di leggieri 
che si sovvertirebbe ogni giustizia, ogni dovere, ogni 
buon ordine politico, se per un senso inverso si volesse 
trascinare la podestà umana a prendere il posto della 
divina . Allora un Legislatore usurperebbe il posto di 
Dio per far le parli del Diavolo . 

S- 1168. Dislinguansi le discipline e le sanzioni reli- 
giose dalle politiche . Le prime sono e debbono essere 
considerate come puramente private e libere , fossero 
pur anche adottate da tutta la terra . Le seconde sono 
essenzialmente pubbliche e coattive , quand’ anche fos- 
sero adottate da una sola tribù . 

$. 1169. In una società di culto, i peccali altrui 
scuserebbero forse in faccia a Dio i peccali tuoi ? In 
una società di culto avresti tu forse diritto di turbarne 
in altri il pacifico esercizio; o veramente gli altri avreb- 
bero essi diritto di violentare la tua credenza o la tua 
adorazione ? 

J. 1170. Se dunque tu consenti di osservare certe 
pratiche o certi riti , nell’ alto che rimane libera la tua 
opinione , tu puoi anche acconsentire di subire le pe- 
nitenze concordate . Ma sarà sempre vero che niuno avrà 
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diritto di obbligarti colla forza nè ad osservare queste 

pratiche, nè a subire queste penitenze. 

§. 1171. Egli è vero che tu sarai dissidente, e che tu 
mancherai agli usi ricevuti da questa società : ma che 
perciò? Tu potrai, se ti piace , ritirarti da lei, ed essa 
non riceverti più nel suo grembo . Così in ogni privata 
libera società si pratica e praticar si deve tuttodì ( 1 ) . 

(i) Esiste un principio luminoso eri irrefragabile di rigorosa 
ragione naturale , col quale si può dimostrare ad evidenza il 
diritto privato della libertà di coscienza inviolabile da qualun- 
que umana autorità , e quindi il dovere naturale di rispettarlo, 
talché ogni coazione furma un vero delitto , come il porre ar- 
bitrariamente in servitù , lo spogliare e 1 ' ammazzare gratuita- 
mente . doloro che hanno lauto scritto sulla tolleranu t civile - 
in materia di religione pare che non >’ abbiano esplicitamente 
avvertito. Il tollerare iocbiude il supposto di potere, volendo, 
proibire. Ma allorché non è lecito di proibire havvi l’ ob- 
bligo di rispettare . Rispetto adunque e non tolleranza delle 
coscienze intitolar si doveva il dovere di ogDÌ umana podestà 
di astenersi dal forzare le opinioni e le pratiche religiose . 

11 principio dimostrativo di questo rispetto sorge dai rap- 
arti stessi essenziali della religione . E certo che il commercio 
tra l'uomo e la Divioità è così individuale e così esclusivo - , 
che ogni bene ed ogni male , come ogni responsabilità ed ogul 
libertà oon può oltrepassare la persona solitaria dell'individuo . 
L’ effezione o il frutto degli alti religiosi non sono dunque cose 
che si possano porre in commercio , e sulle quali un altro uo- 
mo possa avere azione civile (§. 934, y35 ) contro di noi . 
Come io non do nulla al mio vicino quando adoro un Dio , e mi 
rassegno ai suoi voleri, così non tolgo nulla al mio vicino quando 
o non pratico questi atti o li pratico in un modo diverso dal suo . 

II mio vicino dunque non può dirmi : muori o pensa come 
me : muori o prega come me. Per egnal diritto anche io po- 
trei dire lo stesso a lui . Per egual diritto 1' uno all’ altro dir 
potrebbe : mangia , bevi , dormi , passeggia , parla come me . 

Il non conformista ha pur troppo altre sanzioni derivanti 
dalla discordante sua maniera . Queste sanzioni sono forse più. 
pronte , più varie , più attive e più certe che quelle delle leggi 
politiche 5 e ciò tanto più quanto meno le leggi politiche possono 
impedirle . Se dunque questa conformità vi sta a cuore , lasciate 
d’ irritare con una ingiuriosa violenza , e di usurpare quella auto— 
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J. 1172. Lo zelo, comunque ingenuo , ma non illu- 
minato, ha pur troppo spesse volte usurpati e scambiati 
i poteri . L' intolleranza e le discipline coattive su certi 
oggetti che non possono cadere sotto una necessaria san- 
zione politica (j. 605 al 645) esercitate in certi tempi 
c luoghi ne offrirono e ne olirono i mal augurati esempi. 

Invano ne fu dimostrata l’ iniqua violenza ; invano 
la comune indignazione e le costanti riazioni reclamano 
una giustamente ambita libertà. Lo zelo non illuminato, 
6ordo al grido generale, infierisce con ira inconsiderata 
contro i riguardi dovuti ad una civile parità consacrata 
dalla ragione , e prima di lutto santificata e sanzionata 
dalla stessa religione . 

$. 1173. Se la politica può gettare sicuramente i suoi 
calcoli sopra i sentimenti religiosi , come sopra i senti- 
menti morali della natura, egli è certo che dessa è te- 
nuta assolutamente di rispettare la libertà di coscienza. 
Le sole associazioni , le radunanze, le predicazioni , ed 
altre tali cose cadono sotto il potere della politica \ per 

rilà che non fa , non è , nè soi a mai vostra , e che usurpata dir 
voi produce precisamente un effetto contrario . Lo zelo , secondo 
la scienza , è un dovere per chiunque . Voi mi parlale di scan- 
dalo . Parola è questa cui un buon politico deve ben intendere 
per non commettere violenze , o rendersi cieco strumento del- 
1’ ignoranza o dell’ ipocrisia . Lo scandalo del quale mi parlate ri- 
sulta forse da atti praticati nei luoghi di culto contro l’ ordine 
che osservar si deve ? Allora chi presiede all' adunanza religiosa* 
essendo autorizzato a mantenere il bnoa ordine , ha pure il di- 
ritto di allontanante e d’ invocare le pene disciplinari contro 
gli sfacciali violatori di quest’ ordine . Essi turbano realmente 
T esercizio d’ un’ altrui facoltà . 

Ma so questo scandalo risultasse dalla semplice negazione 
di pratiche, avrebbe forse l’autorità pubblica sociale il diritto 
di forzare e di punire? — Per affermare questo diritto conver- 
rebbe trovarne il fondamento in natura , e trovare eziandio in 
natura un dato archetipo , del quale certamente viaggiando per 
la terra e scorrendo per i tempi trovereste il nome, e giam- 
mai la forma . — Alla sola disciplina interna e religiosa ab- 
bandonar dunque conviene questo oggetto , se non ti vuole 
commettere una violenza . 
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la quale P unità del culto sociale esterno sommamente 

importa alia pace c concordia comune (1) . 

5. 1174. Qui non mi estenderò a dimostrare ij diritto 
ingenito della libertà di coscienza avvalorato dalle san- 
zioni stesse del cristianesimo . Io mi rimetto in ciò a 
quanto ne ho detto nei SS- XXXVI e XXXVII del mio 
Assunto Primo del Diritto naturale . 

Qui soltanto mi conviene ricordare i giusti lìmiti che 
rispettar deve la politica nell’ atto pure ch'ella pensa di 
prevalersi delle sanzioni della religione a prò della pub- 
blica sicurezza c tranquillità . 

J. 1 175. Certamente è desiderabile che i sentimenti 
della morale sì privata che pubblica sieno associati ai 
sentimenti religiosi , e che un’ identica sanzione ne as- 
sicuri e ne difenda gli utili dettami . 

Per la qual cosa distaccare gli uomini dal cielo e le- 
garli alla terra egli è lo stesso che sottrarli dal regime 
divino per assoggettarli al diabolico . Egli è lo stesso 
che levar loro ogni conforto nelle massime sventure : 
egli è lo stesso che togliere al potere della coscienza il 
suo migliore appoggio ; sottrarre alla carità P incentivo 
6uo più° stabile , alla lealtà la sua fiducia , alla genero- 
sità la sua ricompensa, alla specie umana la sua dignità. 

y. 1176. Se taluno, chiudendo gli occhi alla luce del 
cielo, ama di avvolgersi nel fango della terra, egli altro 

(1) VnxiERS, nella sna coronala Memoria sull’ influenza 
della riforma di Lutero , rimprovera agli Italiani di essere o 
Papisti o Deisti , assumendo il nome di Papisti nel senso inteso 
dai riformati . Quando ciò fosse vero, gl’ Italiani, parlando po- 
liticamente , avrebbero presa la posizione la più confacente alla 
pace ed alla concordia civile . 

Tutta la storia conosciuta delle popolazioni ci prova che in 
qualunque tempo c in qualunque luogo ha esistito il più piccolo 
segnale esterno di dissidenza religiosa , gli uomini sono venuti 
fra di loro alle violenze e alle stragi . Ciò che fu descritto da 
Giovenale fra due borgate di Egitto , veduto 1’ abbiamo fra 
i Cristiani , fra i Mussulmani , e fra questi e i Giudei , non 
solo nei secoli della barbarie, ma eziandio in quelli della ci- 
viltà . I fatti accaduti in Francia nel 1 8 1 5 a Nimes , le per- 
secuzioni recenti in Irlanda lo provano pur troppo . 
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non fa che soffrire il miserando spettacolo di un essere 
degradato al di sotto dei bruti , e che nel consorzio uma- 
no spande il gelo di un desolante egoismo , e il puzzo 
di affezioni represse o dall’aspetto dei supplizi o da pri- 
vazioni sensuali . 

$. 1177. Ma qual è il nemico più grande della lo- 
dale religione. Forse il vizioso o l’ incredulo? Gli uni e 
gli altri sono nimici •, ma non sono i peggiori . Pessimo 
nemico è quello che coll’ autorità stessa della religione 
sovverte la vera morale . 

5 . 1178. Sovverte poi la vera morale chiunque la 
rende versatile , o travolge la scala dei doveri e della 
virtù 5 0 fa prevalere il fogliame e 1 ' esteriore ai solidi 
frulli e alla parte finale della stessa religione . 

Le speculazioni di un obliquo interesse , o di una, 
ascosa ambizione, gli scambi di una cieca superstizione 
eretti in dettami ed anzi in decreti formali emanali dal 
cielo , sovvertono da’ suoi fondamenti , ed anzi distrug- 
gono la vera religione per crearne una falsa , insociale 
e serva di tutte le passioni predominanti. Coloro che si 
occupano di questi mezzi promuovono un’opera di tene- 
bre , di corruzione e di perdizione . Costoro sono i più 
infensi e i più funesti nemici della religione . 

5- 1179. Ma per ciò stesso costoro sono i peggiori 
nemici del buon vivere civile, atteso che dissipano 0 sot- 
traggono al potere delle leggi , della convivenza e del- 
1 ’ onore il potere della religione , il quale non è politi- 
camente valutabile se non in quanto è cospirante alfo 
stesso comune intento . V’ ha ancor di più: col corrom- 
pere la morale in nome della Divinità erigono ed avva- 
lorano un poter positivamente contrastante , e però oltre 
di dissipare e sottrarre fanno una guerra formale ai veri 
lumi, alle civili virtù, alle buone leggi ed alle utili isti- 
tuzioni. Questa guerra diviene tanto più funesta, quan- 
to più viene da essi sostenuta dalle loro passioni, dalla 
loro influenza , e dalla associazione di tutti quei potenti 
cui rendono seguaci colla amenità di un facile dovere r 
e colle larve di pratiche puramente pompose . 

j. 1180. Se V impunità di costoro e degli altri sopra 
ricordati può essere politicamente gcusata, non potrebbe 
essere scusata la negligenza nel preparare ed assicurare 
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i maestri delta buona morale religiosa . Se in fatti il 
ministero loro tenga considerato e trattato come una 
pubblica funzione, come potrebbe mai un governo il- 
luminalo e provido tralasciare di prepararne gli agen- 
ti ? Ma come prepararli se non prepara in loro i lu- 
mi , la coscienza , lo zelo veramente civile necessario 
in un ministero tutto di confidenza ? 

5- 1181. À dir vero il ministero della religione 
altro non è per la politica fuorché un ministero di 
educazione , lo scopo dei quale si è d' illuminare ed 
afforzare la moralità sociale. 

§. 1182. Se nei primordi dell’ incivilimento il mini- 
stero religioso dovette assumere tutto intiero l’incarico 
di piegare e di avvezzare gli uomini al buon vivere civi- 
le, egli nel più sublime periodo di questo incivilimento; 
mediante la più stretta alleanza col ministero della 
politica , ottiene il suo pieno trionfo . 

j. 1183. Nei periodi della barbarie prevalgono le 
pratiche del cullo e la venerazione pe’ suoi ministri . 
Solamente nel sommo incivilimento si ottiene diretta- 
mente l’ intento della religione , ed a’ suoi ministri 
viene attribuito quel potere e quel rispetto che la cosa 
pubblica esige . Allora giunge la pienezza dei tempi 
nei quali predomina il regno della giustizia ( $. 976 al 
980, 1013 al 1016). 

S. 1184. Se in linea politica il ministero civile della 
religione altro non è che un ministero di educazione, 
ognuno vede che esso non potrà avere altro scopo politico 
fuorché quello della comune civile educazione ($. 1044). 

Dunque dovrà necessariamente aver cura di ado- 
perare i mezzi che stanno in sua mano onde avvez- 
zare a far riuscire uomini operosi , rispettosi e cor~ 
diali ($. 1045 al 1075) . 

j. 1185. Coll' adoperare i mezzi che stanno in sua 
mano, ehe cosa indichiamo noi! — La risposta è fatta 
eolie cose testé esposte. » Ingerire le idee e la credenza 
» di un essere dotato della possanza e degli attributi va- 
» levole a sanzionare i precetti della buona morale, e- 
» specialmente della operosità, del rispetto e della cor- 
* dialità : indicare precetti identici con quelli che diri- 
» gono il giusto vivere, le giuste leggi e la giusta am- 
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» ministrazione civile : afferrare il cuore e sospingere i 
» primi movimenti dell’uomo interiore con motivi su- 
» periori verso l’operosità, il rispetto e la cordialità, non 
» dimenticando la dignità propria » occo il magistero 
competente , ed ecco que’ mezzi che stanno in mano del 
ministero religioso considerato come ministero di comune 
educazione ($. 1044 al 1075). 

J. 1186. Quando questo ministero sia cosi diretto , 
ognun sente tanto la sua coincidenza e la sua cospira- 
zione con quello della buona politica, quanto la sua con- 
formità coi dettami della morale pubblica e privata uni' 
versale . 

J. 1187. Senza inculcare Y operosità, la religione ver- 
rebbe interpretata secondo l’ozio riprovato dalFa religio- 
ne (1), il quale vien sempre fomentalo fin anche con una 
mal applicata beneficenza . Senza inculcare il reciproco 
rispetto fra le classi tutte , verrebbe oltraggiata quella 
scambievole fratellanza , la quale forma 1’ unico fonda- 
mento della giustizia e della scambievole sicurezza (2) . 
Senza finalmente inculcare la dovuta cordialità, sia pub- 
blica, sia privata (5. 1079 al 1085), si mancherebbe ad 

(1) Mille illum in operatiemem , ne vacet , multare enirn 
malitiam docuit otiositas . In opera constitue eum : sic eniin 
condecet illum . Quod si non obaudierit , curva illuib cotn- 
pedibus et non amplifices super omneua cameni ; veruni sino 
I judicio nibil facias grave . — Ecclesiastico , cap. 33 , vers. 

I 28 , 29 , 3o . Ciò perfettamente concorda collo spirito dei 

1 §§• >og3 al 1014 , 

' (a) F ralres mei , notile in personarnm acceptione babera 

(idem Domini nostri Jesu Cbrisli glorine. Etenim si introierit 
io convenlum vestrum vir aureum annnlnm babens in vesta 
candida , introierit autem et pauper in sordido habitu , et iu- 
tendatis in eum , qui indutus est veste praeclara et dixeriti» 
ei : tu sede bic bene : panperi antem dicatis : In sta illic : aul 
sede sub scabello pedom meorum : nonne judicatis apml vosmet-» 
ipsos et facti estis judices cogitationum iniquarom ? Audite , 
fratres mei dilcctissimi , nonne Deus clegil panperes in hoc 
mondo, divites in fide, et haeredes regni, quod repromisit 
Deus diligentibus se ? Yos autem exbonorastis pauperem . Non- 
ne divites per poteuliam opprimuut vos , et ipsi trabunt vo* 


iole 


552 partè dciNf a 

ano dei primari e fondamentali articoli della civile col- 
leganza ( J. 1082 al 1084 ) (1) . 

j. 1188. Dùnque ad ogni modo è manifesto, che per 
ottenere la bramata coincidenza della sanzione religiosa 
preveniente i delitti colle sanzioni relative della politica, 
essere cosa indispensabile che la religione inculchi e 
faccia contrarre vigorosamente le tre abitudini dell’ ope- 
rosità , del rispetto e della cordialità . 

S- 1189. Dall’ altra parte poi si può certamente ri- 
promettere F effetto delle di lei cure tutte le volte che il 
magistero politico non frapponga ostacoli, e segua l’or- 
dine necessario e giusto della ragion sociale ( C. 614 al 
621,992). 

$. 1190. Così Funa e Faltra sanzione si daranno ma- 
no. Così tutto quanto l'uomo interiore ed esteriore sarà, 
dirò così, conquistato e sospinto nella via dell'operosità, 
del rispetto e della cordialità . Così finalmente saranno 
nel modo il più completo che fia possibile spente e rin- 
tuzzate le tentazioni a delinquere , e cesserà la necessità 
di usare F estremo rimedio dei politici castighi _ 

ad judicia? Nonne ipsi blaspfaemant bonum nomen , quod invo- 
catimi est soper vos ? ( Epistola Cattolica Beati Jacobi Apo- 
stoli , cap. II , vers. r ad 7 )’ . 

(r) Cum autem venerit filius hominis io majestate sua et 
emnes angeli cuna eo , tuoc se de bit super sedem majestati» 
suao'. . . . Tubo dicet- re* bis qui a- déxtr» eius erunt : ve- 
nite benedicti patris rnei , possidete paratum vobis regnura a 
eonstitutione mundi . Esurivi euim et dedistis mihi manducare ; 
aitivi et dedistis mihi bibere ; bospes eram et collegistis me y 
nudus et cooperuistis me : infirmila et vi 9 tlastls me : in carcere 
«rara et venislis ad me . . . amen dico vobis, quamdiu feci- 
(tis uni ex bis fratribus meis minimis, mihi fecistis . — Tunc 
dicet bis qui a sinistra erunt : discedite a me maledici! in 
ignem aetfermrm qni paratus est diabolo et angelis ejus . Eso- 
divi euim et non dedistis mihi mandnearer sitivi et non dedistis 
mihi potum : bospes eram et non coHegislis me : nndus et' non 
cooperuistis me; infirmus et m carcere et nou visitasti» me .... 
Amen dico vobis : quamdiu non fecistis uni de minoribus bis , 
nec mihi fecistis . Et ibunt hi in snpplicium aeternum , iusli 
«uteta in vitam aeteruam (Malfa. cap. XX. Y, ver*. 3i et seqv).- 
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Senza P alleanza del buon diritto , della buona poli- 
tica e della buona morale religiosa vano è sperare 1 ’ ef- 
fetto della più completa non dolorosa prevenzione dei 
delitti. Allora anzi ponendosi in conflitto la natura con- 
tro queste sanzioni , da una parte si pretende che esse 
servano di puntello alla mal opera di passioni imperanti , 
e dall’ altra parte si accusano le sanzioni d’ impotenza , 
e nell’ atto stesso si qualifica la natura umana come in- 
domabile . 

ARTICOLO IL 

Delle Sanzioni dell’ onore considerale come potenze 
cospiranti a prevenire * delitti . 

$. 1191. Le varie moltipJici applicazioni , e quindi i 
multiformi concetti intesi ed espressi dalla parola onore , 
ini obbligano prima di lutto a cogliere e a determinare 
quella idea , la quale riuscendo conforme al diritto e al 
buon ordinamento di una civile società possa servire di 
fondamento e di scopo alle operazioni deli’ arte di pre- 
venire i delitti . 

j. 1192. A primo tratto il verbo onorare risveglia 
l’idea di un sentimento di stima verso una data persona. 

Dunque si suppone in questa persona un titolo qua- 
lunque col quale si concilia questa stima . 

5. 1193. Questo titolo nel più largo senso suoisi de- 
nominare merito . Questo merito rispetto alle persone 
corrisponde precisamente al valore rispetto alle cose . 

$. 1194. Ma il valore delle cose altro propriamente 
non è fuorché l ’ utilità della cosa stessa in quanto è ac- 
compagnala dalla stima degli uomini (1). Dunque a pari 
il fondamento del merito si può stabilire in questa stessa 
utilità in quanto è accompagnata dalla stima degli uo- 
mini. 

$. 1195. Quando si dà valore ad una cosa si afferma 

(t) Chi bramasse di vedere la generazione logica analiti- 
camente dedotta di questa definizione , può consultare l’ Intro- 
duzione allo studio del Diritto Pubblico Universale, §. 199 , 
200 , aoi . 


Digitized by Google 



354 PARTE QUINTA 

solamente la di lei utile potenza, o almeno la somma dei 
servigi di lei. E però per una astrazione si considera la 
facoltà stessa di recare un bene o di allontanare un ma- 
le , di apportare un utile o di guarentire da un danno . 

Nominando il merito si usa realmente della stessa 
maniera . 

J. 1196. Ma siccome vari sono i beni o gli utili che 
si possono procacciare da taluno, e vari i mali e i danni 
che si possono allontanare a prò dell' individuo o della 
società tutta , cosi figurando varie classi di questi beni e 
di questi mali , si possono estrinsecamente distinguere 
varie specie di meriti , o sia di valori personali . 

$. 1197. Questo non è ancor tutto. Siccome a tenore 
dei diversi talenti e delle diverse perizie l’uno si consi- 
dera più che 1’ altro abile a codeste utili funzioni , cosi 
considerando nella persona stessa la diversa attitudine 
ed abilità , si può distinguere un personale e più par- 
ticolare merito fra l’ uno e 1’ altro . 

J. 1198. In questo senso si onora e si stima più l’uno 
che l’altro artista, più l’uno che 1’ altro istruttore, più 
1’ uno che l’altro amministratore, più 1’ uno che l’ altro 
negoziatore , più l’ uno che 1’ altro legislatore , cc. ec. 
Da ciò ne viene la diversa attribuzione di stima , e 
quindi la diversa maniera di suffragi interni, e di ester- 
ne significazioni . 

j. 1199. Ma tutto questo è ancor troppo generale per 
V argomento che trattiamo. Ognun sa esservi un onore 
tributato con semplice o amministrazione o applauso , 
cd esservi un onore tributato con fiducia, o sia coll’ opi- 
nione di ritrarre personalmente sicurezza od utilità dal 
carattere personale di un dato uomo . 

L’ onore sotto alla prima forma si risolve a produr 
gloria . Sotto alla seconda forma produce il credito di 
confidenza . 

$. 1200. Questa specie ultima di onore suole assu- 
mere il nome di buona riputazione , di credito , di buon 
nome , ec. 

Ciò riguarda le persone che lo tributano . 

Ma in chi lo riceve produce un sentimento cosi vivo 
di compiacenza, che nelle anime non degradate si suole 
preferire all' amore stesso della vita . 
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•Questo sentimento che appellasi Punto <T onore o 
onoratezza presta il fondamento delle sanzioni ono- 
revoli , o infamanti , e pero presta ima miniera abbon- 
dante di PREMJ e di PENE . 

Ma questa miniera solamente si trova e si può far 
valere laddove si trova e si può far valere la dignità 
dell’ uomo , e F impero naturale del cittadino . 

5- 1201. Nelle sociali relazioni nelle quali conviene 
necessariamente riposare sull’ altrui probità , questa spe- 
cie di onore diventa importantissima . Essa debb’ essere 
contraddistinta da ogni altra . Essa appellar si potrebbe 
-ONORE morale , bene sommo , ed il più prezioso di 
tutti . 

J. 1202. Essa si riduce all’ opinione della costante 
ed abituale volontà, e quindi nella fiducia in un tal 
uomo come pronto ad attribuire ad ognuno ciò che si 
deve , ed eziandio a praticare azioni utili a prò degli 
altri , oltre il dovere » 

J. 1203. A dir vero la prima qualità conciliar deve 
solamente la stima dovuta all* uomo giusto . La seconda 
poi merita il titolo, e quindi la stima di uomo social- 
mente virtuoso . 

$. 1204. Ma quando fia che si professi abitualmente 
la dovuta stima al merito morale Laddove solamente 
sieno ben ordinati gl’ interessi del corpo sociale, e ben 
diretti e ben guardati dalle buone leggi e da una fedele 
amministrazione . 

5. 1205. Senza di queste condizioni l’idea di onore 
può essere dissipata , e fin anche pervertita. Egli è vero 
che la stima interiore di un popolo riesce spontanea , 
e mai l’onore viene propriamente comandato ; ma egli 
è vero del pari che potendosi far traviare gT interessi , 
si può far traviare anche la stima. 

j. 1206. Questi traviamenti possono primieramente 
risultare da un sistema economico male ordinato. Come 
il bisogno della sussistenza o il desiderio dei guadagni 
forma sempre un motore massimo, particolarmente nel- 
le società agricole e commerciali, cosi allorché questo 
mobile non sia ben ordinato e contenuto può possente- 
mente influire a produrre questo traviamento . 

y 1207. Egli tanto più possentemente può agira 
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quanto più fortemente i mezzi suoi colpiscono i sensf 
ed allettano i desiderii materiali . 

5 . 1208. Da ciò deriva quella sovversione di morale 
opinione che pone in cima ad ogni altro oggetto di sii* 
ma e di riverenza le ricchezze materiali, la forza del 
famulato , e 1 * influenza che ne segue . 

$. 1209. Allora il vero merito morale , allora il vero 
•nor di ragion sociale 0 vien posto al di sotto, 0 viene 
immolato a questa travolta considerazione . 

$. 1210. Ma dove ciò abitualmente ed universal- 
mente avviene , potrai tu mai affermare che esistano 
le dovute condizioni del buon vivere civile? Potrai tu 
lusingarli di far cospirare la forza di questo onore con- 
tro i disordini e i delitti ? 

J. 1211 . Io ho parlato del vero onor sociale in mira 
di prevenire senza 1 ’ uso delle pene le cagioni dei delit- 
ti. In che, consiste precisamente questa specie di onore? 
Esso consiste » in giudizi misti di affezione, pei quali 
» si approvano o disapprovano, si lodano 0 si biasima- 
» no , si accettano o si rigettano le tali più che le tali 
» altre opinioni , le tali più che le tali altre affezioni , 
» le tali più che le tali altre operazioni . » Questi giu- 
dizi sono sani quando lodano o biasimano , approvano 
o condannano, accettano o rigettano ciò che rispetti- 
vamente è conforme 0 contrario di vero ordine di ra- 
gione sociale. 

J. 1212. Ma poslochè il vero onore deve risultar^ 
da siffatti giudizi, e postochè questi giudizi possono pur 
troppo essere traviati, si potrebbe domandare per qual 
modo possano essere doverosamente inspirati onde ser- 
vire a prevenire le criminose tentazioni . 

5 . 1215. La risposta è fatta dalle antecedenti con- 
siderazioni . Non traviate gl’ interessi ed i poteri , ed 
allora 1 ’ opinione sarà sana , e I’ onore morale sociale 
sarà collocato al suo posto. Allora operando in ogni 
tempo , in ogni luogo e in tutte le transazioni della vita 
civile, egli potrà giovare non solamente a risospingere 
e a contenere le azioni malvage, ma servirà di stimolo 
a compiere azioni virtuose ed anche ammirabili. Allora 
1 ’ opinione pronuncerà sindacali tanto più possenti ed 
irrevocabili , quanto più verranno ratificali dal poterà 
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della coscienza , della religione e della comune sentita 
utilità (1). 

5. 1214. Chi può sottrarsi mai dalla censura de’ suoi 
concittadini coi quali versar deve tuttodì , e fra i quali 
esercitar deve la sua vita pubblica e privata? Dunque 
allorché sana ed illuminata sia l’ opinione di cui parlia- 
mo , noi a buon diritto ripromettere ci potremo che pos- 


fi) La jurisprudence angloise ( dice BektbìH ) est emi- 
nemment défectueuse sur ce point. Elle ne connoit pas I’ bon- 
neur . Elle n’ a aucuo raoyen d’ eslimer une iosulte corporelle 
que par la dimension de la blessure . — Elle ne sonpconne pas 
qu’ il y ait d’ autre mal dans la perle de la réputation , que 
la pene de l'argent qui peut en ótre la conséquence. — Elle 
coosidère 1’ argent corame le remède è tous les maux , le pai- 
lialif de lous les affronts , équiralent de toutes les insultes . — 
Celui qui n’ en a pas reca n’ a rien da toul ; celui auqael oa 
en a donné ne peut manquer de rien . — Nulle réparation que 
pécuniaire . — (Traités de Législation civile et pénale. Toni. 
3, pari. 4, cap. 5 , pag. 4a , 43 ) . 

Se , come osserva I* autore , in oggi P onore esiste nel tri- 
bunale dell’ opinione , almeno [conceder si deve cbe nel tempo uel 
quale fu stabilita ed ebbe tutto il vigore questa Giurìsprudenxa , 
questo tribunale non esisteva , malgrado che esistesse u Da feudale 
nobiltà. Questo sembra un paradosso, ma considerando che i 
capi feudali vivevano fra loro a goisa di Principi indipendenti , 
e che quindi le reciproche ingiurie venivano vendicale colla 
guerra e non coi giudizi regolari civili, come comporta una ben 
costituita società , si troverà facilmente la soluzione dell’ enigma 
e si troverà pure una testimonianza di fatto della condizione 
generale della popolazione o sia della parte maggiore ridotta a 
servitù . 

Forse taluno potrebbe ravvisare una reliquia delle leggi 
barbare delle nazioni , nelle quali le ingiurie anche reali , o 
sia fatte alle persone , venivano dai dodici tassate pecuniaria- 
mente , ma considerando più profondamente le cose, noi rien- 
triamo sempre nella stessa condizione . Su di questo punto si 
può leggere con frutto quanto scrisse Filaboiebi nella sua 
acieùza della Legislazione , libro 3.° , parte a.* cap. 35 e 
P appendice , r ’ 
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sente, perenne, ed inesorabile sarà la sanzione dell’ono- 
re onde prevenire i veri diritti in società . 

$. 1215. La possanza di questa sanzione è così visi- 
bile, che si manifesta persino nei pregiudizi e nella de- 
generazione stessa delle idee morali . Testimoni ne sieno 
i duelli , le mode , i debiti di giuoco , le simulazioni di 
un certo genere , ec. ec. 

5 . 1216. Io non nego che vi sieno luoghi e persone 
nelle quali venendo a concorso un sordido ed anche in- 
debito guadagno colle convenienze dell’ opinione , sagri- 
ficano questo a quello. Ma ciò avviene soltanto fra per- 
sone degradate 5 e ciò rimane senza pena fra un popolac- 
cio sensuale e privo di vera moralità . La dappocaggine 
e la vigliaccheria formano ivi il principal fondamento 
della comune sicurezza, nel mentre che di sotto span- 
desi il puzzo di una incancrenita sensibilità . 

$. 1217. A che vale il viso ospite ed umano quan- 
do il labbro non sa pronunciare gli anatemi dell' infamia , 
e gli applausi dell’ onore ? A che vale la mansuetudine 
quando si corteggia il delitto fortunato , e si calpesta 
il merito modesto ? A che vale 1’ educazione raffinata 
quando non ne risulta che una boria pecuniaria ed un’ in- 
sultante rusticità? 

ARTICOLO III. 

Delle Sanzioni della Convivenza in quanto si oppongono 
alle cause provocanti ai delitti . 

$. 1218. Convivere non è coesistere sullo stesso 
suolo, ma bensì abitualmente comunicare l’uno coll'al- 
tro mediante una libera reciprocazione di servizi , di ri- 
tegni , e di sentimenti . 

Solitari abitanti in eremi dissociati, comunque vici- 
ni , non convivono , ma sol coesistono sullo stesso suolo. 

Uomini che si accampano e si cacciano come i no- 
madi , non convivono , ma abitualmente guerreggiano . 

Gli schiavi 0 della persona o della gleba propriamente 
non convivono cogli ingenui , ma servono ai medesimi , 
li bue ed il cavallo non convivono con noi . 

J. 1219. Non confondiamo la vera convivenza con quel 
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tessuto di freddi avvicinamenti i quali rappresentando la 
larva di una bontà raffazzonata , non illudono nè chi li 
pratica nè chi li riceve . 

§. 1220. Avvi una posizione nella quale la terra le- 
gando gli uomini , ogni loro comunicazione rimane fune- 
stata dal sospetto ed assediata dair incessante affluenza 
di insidiatori mascherati . In questa posizione si verifica 
forse la convivenza? In questa posizione non si ascon- 
dono forse i germi i più concentrati di quell’ ultima de- 
pravazione che invoca la esecrazione universale ? 

$. 1221. Dove sta dunque la buona convivenza ? 

La buona convivenza sta solo in quello stato nel qua- 
le mediante un' abituale libera comunicazione ognuno 
ritrae in una guisa spontanea quella fiducia , quella be- 
nevolenza , quell’ onore e que’ servigi de’ quali è meri- 
tevole . 

$. 1222. La convivenza si può dire non essere fuor- 
ché la società in atto . Come tale rappresenta tutte le 
età, tutte le maniere, tutte le transazioni, tutta l’ani- 
ma di un consorzio di uomini . 

Per la qual cosa la convivenza riguardar si deve co- 
me un risultato ultimo delle circostanze fisiche, morali 
e politiche di un dato popolo . 

$. 1223. Se considerar dobbiamo un popolo, non co- 
me un parco di bestie, ma come un’unione dì famiglie 
dotate di naturali prerogative inviolabili da qualunque 
legge umana (J. 613, 614, 991 al 994), noi ci ac- 
corgeremo tantosto esistere tanti poteri reali , morali , 
economici e sociali , quanti sono gli uomini e le fami- 
glie che sotto alla tutela delle leggi amministrano il fatto 
loro . 

$■ 1224. Forte ognuno del potere pubblico, egli può 
far valere la sua padronanza in tutto ciò che le leggi non 
ne vietano il libero esercizio . 

J. 1225. Si tratta forse di scegliere un domestico per 
servirci , un artigiano per lavorare , un mercante per 
comprare , un socio per negoziare , un institutore per 
educare , un maestro per insegnare , ec. ec. ? A me è 
libero di convenire con chi mi piace . 

S- 1226. Ma dall’ altra parte è certo che in generale 
f interesse nostro ci spinge a rifiutare un servo infedele 
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un artigiano ladro , un mercante fraudolento , un socio 
perfido, un educatore depravato, un maestro seduttore, 
ec. ec. 

$. 1227. Ciò non è ancor lutto. Allorché si tratta non 
solamente dell’ interesse nostro, ma di quello di altrui, 
noi siamo naluralmennte portati a far giustizia al caral- 
tere morale delle persone interessanti, talché la cospira- 
zione costante delle testimonianze crea i titoli del credito 
e discredito , a norma dei quali partecipiamo o non par- 
tecipiamo i benefizi della convivenza o del commercio 
stesso economico ($. 1199 al 1205, 1214, 1215). 

$. 1228. Se libere e cordiali sieno le spinte della 
convivenza 5 se stipendiali non sieno gl' infami ; se non 
equivoci sieno i mezzi delle sussistenze $ se i vizi del- 
1 ' opulenza non provochino i delitti dell’ indigenza , noi 
possiamo riprometterci una concorde alleanza di tutti 
i cittadini , sia a prevenire le viziose abitudini , sia a 
reprimere o a correggerne i primi tentativi . 

La censura dell’ opinione ed i rifiuti di commercio 
producono una specie di scomunica civile , per la quale 
taluno benché abiti nel seno di una società si trova esi- 
liato dalla medesima , e incontra ad ogni passo la rin- 
novazione della sua proscrizione ($. 1214). 

$. 1229. Qui taluno rileverà che nella convivenza si 
mescolano le sanzioni dell’ onore , delle quali abbiamo 
di sopra ragionato . Questa osservazione è vera : ma è 
vero del pari che la sanzione propria della convivenza 
non consistendo nella sola opinione, ma operando sul 
commercio effettivo, riguardar si deve come conseguente 
della sanzione dell’ onore , e non come costituente l’ in- 
dole propria della medesima . 

In fatti un uomo può essere onorato 0 disonoralo 
anche di lontano . Lo può essere di lontano e non da 
vicino , e viceversa . Ma gli effetti che lo toccano im- 
mediatamente, e che risultano dal personale commercio 
e contatto della sua vita privata nascono precisamente 
dalle comunicazioni personali di questa vita, talché non 
eccedono le relazioni effettive che ognuno sostiene colle 
persone che lo circondano . 

5 . 1230. Questa considerazione cosi circoscritta ci 
presenta la sfera propria entro cui si aggira la convi- 
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Tenta di cui parliamo , e nella quale accadono appunto 
gli effetti sia piacevoli , sia spiacevoli , e quindi i premi 
e le pene tutte proprie della convivenza . 

$. 1231. Certamente le altre sanzioni concorrono 
a produrre un effetto composto, cui sarebbe difficile di 
tradurre ne’ suoi primitivi elementi . Ma volendo colla 
mente specificare in ultima analisi le sanzioni proprie 
distinte della convivenza, siamo costretti a restringerci 
entro la sfera suddetta. 

J. 1232. Qui si domanderà per quale maniera le 
sanzioni della convivenza possono cospirare a prevenire, 
per quanto a loro spetta, i veri delitti in società. — 
A questa domanda agevole A rispondere dopo le cose 
premesse . 

Se i liberi servigi, se gli uffici utili, se le accoglienze 
benevoli vengono solo accordate secondo il vero merito 
sociale , e se atti contrari vengano applicati al rispettivo 
demerito, ognuno sente che le sanzioni della convivenza 
cospireranno e coincideranno perfettamente con quelle 
della politica , della religione e dell’ onore . 

$. 1235. Ognuno sente del pari che quelle della con- 
vivenza sono tanto più possenti , quanto più davvicino 
toccano gl’ interessi giornalieri di un concittadino , e 
tanto più inesorabili, quanto più sono libere e dettate dal 
sentimento e dall’opinione. Su di questo punto io non 
debbo estendermi, perocché si tratta di una cosa notoria. 

J. 1254. Altra questione dunque non rimane se non 
quella nella quale si tratta di sapere per quali cause la 
comune dei cittadini componenti una data società pos- 
sano almeno per la massima parte cospirare in quei 
sentimenti ed in quegli atti per i quali si distribuiscono 
i premi e le pene proprie della convivenza. 

A questa quistione fu pure soddisfatto , se ben ad- 
dentro si colga lo spirito delle cose di sopra esposte . È 
vero o no che quando 1’ opinione , gl' interessi ed i po- 
teri sociali non sieno deviati dal loro spontaneo e dove- 
roso andamento , l’ opinione è sana , i sentimenti sono 
retti, e gli atti sono giusti? ( 5 . 1210 al 1216). 

Dunque una sola e comune cagione come giova a 
far cospirare ed a rendere trionfanti le sanzioni della 
politica, della religione e dell’ onore, cosi pure giova a 
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ratificare ed avvalorare ed a far coincidere le sanzioni 

della convivenza. 

$. 1235. I corpi morali assomigliano in ciò ai corpi 
fisici . Come un buon temperamento e le condizioni di 
un buon regime sanitario producono tutte le funzioni 
ordinate , concordi e giovevoli all’ individuo , cosi pure 
il giusto ordinamento degli interessi e dei poteri produce 

10 stesso effetto nei corpi politici. Quanto più si medita 
la fisiologia degli stali , tanto più si giunge al 8 r ® n “ e 
risultato che tutti i beni o tutti i mali derivano dalla 
effezione o dalla mancanza di questo ordinamento . 

5 . 1236. Dopo di avere fin qui parlato delle san- 
zioni diverse in p articolare , ragion vorrebbe che io ne 
mostrassi il maneggio unito e la reciproca influenza ed 
aiuto scambievole a prevenire o ad affievolire le tenta- 
zioni criminose. Ma questo lavoro sarebbe troppo lungo, 
ed altronde egli conviene soltanto ad un pieno trattato 
di politica legislazione ed amministrazione . 

$. 1237. Solamente annoterò qui che se la cospira- 
zione e coincidenza di tutte le annoverate parti giovar 
può , sia a prevenire , sia a rintuzzare le tentazioni a 
delinquere, essa per un rigoroso dovere di giustizia na- 
turale debb’ pgsere effettuata prima di pensare a dar 
mano ai castighi . 

5 . 1238. Un doppio motivo obbliga a tutto questo. 

11 primo vien tratto dai fondamenti stessi del penale 
diritto , il quale per assoluta condizione ricerca che la 
pena sia veramente necessaria , tanto per la sua causa 
originale , quanto per la sua azione indispensabile. Il 
secondo motivo poi vien tratto dalla considerazione che 
veramente criminosa non si può dire la spinta se non 
quando , dopo soddisfatti i legittimi desideri corrispon- 
denti appunto ai veri nostri diritti , rimangono impulsi 
ingiustamente offensivi , sia dei particolari , sia delle so- 
ci€t& • 

Io prego di coglier ben questa osservazione . Io se- 
gno una teoria di diritto , e però debbo supporre le leggi 
quali debbono essere (") . 

(*) In appendice di questa quinta parte meritano di esser 
consultate le - Osservazioni statistiche sull ’ amministrazio- 
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ne della giustizia criminale in Francia , ove l’ Autore 
si fa ad esaminare se sia vero cbe l’ incivilimento moltiplichi i 
delitti , imputando alcuni errori del sig. Peel e del sig. Lucas . 
(Ved. Yol. HI. N. VI.) 

Nota dell ’ Editore . 


FINE DELLA PARTE QUINTA . 
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DEL MODO DI APPLICARE I PRINCIPI RIGUAR- 
DANTI L’ESERCIZIO DEL DIRITTO PENALE . 


CAPO I . 

Oggetti di quitta Parte . Condizioni di fatto 
e di ragione della loro trattazione t 

$. 1259. Ricercare il modo col quale applicar si 
debbono i principj riguardanti l’ esercizio del diritto pe- 
pale, egli è lo stesso che ricercare quali sieno le vedute 
pratiche colle quali effettuare si possono i dettami di 
diritto riguardanti 1‘ esercizio del potere punitivo . 

Altre sono le vedute speculative dell’ ordine teoreti- 
co , ed altre sono le vedute efficaci dell' ordine pratico. 
Sebbene queste debbono essere subordinate a quello , ciò 
non ostante le vedute speculative non suggeriscono per 
se stesse i mezzi della loro esecuzione . 

Ricercare quali sieno questi mezzi , avuto riguardo 
alla natura delie cose degli uomini, e specialmente alle 
note loro leggi e modo di agire , costituisce P oggetto 
della penale economia , considerala come arte di giu- 
stizia e di politica . 

J. 1240. Ma quale è P idea generale cui formarci 
dobbiamo di questa economia? Ecco una quistione dalla 
quale gli scrittori sogliono prescindere, nel mentre che 
pretendono di darci i precetti che diriger debbono P arte 
penale . È forse questa una quistione puramente, mora- 
le ? E dessa una quistione puramente politica? E forse 
quistione suscettibile di risposta assoluta? In qualunque 
tempo , in qualunque luogo , in qualunque circostanza 
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possono forse aver luogo i dettami filosofici dì questa 
economia 1 

$. 1241. A primo tratto mi si permetta di rispondere 
con una parila , la quale potrà servire anche di lume 
per comprendere le materie di questa sesta parte . 

L’economia penale si può rassomigliare ad una guerra 
difensiva fatta dall’ autorità pubblica ai delinquenti , o 
sia meglio a coloro che sarebbero disposti a divenir tali . 
Ciò posto convien conoscere tanto la natura dell’ offesa 
quanto della difesa . Così convien conoscere quali sieno 
le forze nemiche da combattere, e quale la possanza da 
contrapporvi. Allora convien indagare le forze personali 
di questa pubblica autorità in relazione alla difesa pro- 
posta: convien pure esaminare la qualità e quantità delle 
armi da usarsi, e ricercare se esse bastino all* uopo. In 
caso affermativo poi, convien dire come vadano adope- 
rate , e se il debbano contro tutti indistintamente . 

Ecco in succinto un’ immagine della penale economia. 

Ommettendo ciò che già fu dimostrato, esaminiamo 
in primo luogo le forze personali di questa pubblica au- 
torità . 

5 . 1242. Qualunque sia la specie di governo, qualun- 
que sia il genere di pene e di procedure che piaccia di 
adottare , si dovranno sempre instituire due ricerche . 
La prima riguarda i limiti di diritto e di fatto delia pos- 
sanza puniti ice . La seconda poi riguarda 1" azione mo- 
rale preventiva propria delle leggi penali. Senza aver 
soddisfatto a queste due ricerche si dovrà pronunciare 
di aver agito a caso . 

$. 1245. Se dovessi incominciar qui a ragionare del 
mio argomento, dovrei impiegar molte parole per dimo- 
strare che la quislione sull' indole della penale economia 
è quislione di dinamica morale e politica ( J. 355 , 
536 , 539 al 544 , 446 a 452 ) riguardante 1’ esercizio 
del più importante dei diritti pubblici ( $. 442 , 651 al 
657 ). Ma dopo le cose premesse, ciò è dimostrato. Ri- 
mangono dunque le due ricerche ora proposte. 

j. 1244. Sulla prima riguardante i limiti della pos- 
sanza governativa che cosa dir dobbiamo 1 

Se contempliamo i limiti di diritto , noi dobbiamo 
prima di tutto salire ad una considerazione fondamentale 
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e perpetua, la quale deve star sotto a tutta la trattario- 
re , ed essere da lei perpetuamente sottintesa . Questa si 
è lo stato sociale che suppor dobbiamo almeno come 
ipotesi di fatto, sulla quale versar debbono i dettami di 
questa dinamica . 

Questo stato si è quello della legittima posizione de- 
gli interessi e dei poteri di quella società sulla quale 
intendiamo di ragionare { $. 200 , 614 al 620 , 805 a 
815, 918). 

J. 1245. Confesso che questa posizione altro non è 
che un modello ideale: ma un modello ideale a cui tutte 
le leggi, tutte le istituzioni , tutte le amministrazioni si 
debbono per quanto si può avvicinare . È un modello 
ideale; ma egli forma la stella polare che deve servir di 
guida al legislatore , al precettore , all’ educatore ed al 
sacerdote. Egli è un modello ideale; ma egli forma l’uni- 
co criterio per ragionare, per giudicare, per riformare, 
per progredire , per perfezionare . 

Togliete questo modello, tutto cade in un caos te- 
nebroso, nel quale il mondo delle nazioni vien dato in 
preda alla dissoluzione ed alla guerra di tutte le passio- 
ni armale di potere e pervertite da nequizia . 

$. 1246. Questo modello non ha una forma unica , 
ma ha una legge unica. Le forme si variano, si modi- 
ficano , si distruggono secondo le diverse età del vivere 
civile , e secondo le diverse vicende della stessa fortu- 
na: ma la legge di questo modello importa sempre che 
per parte dei governi non sieno date o lasciate cagioni 
correggibili a delinquere , e che l’ ufficio di punire non 
sia che sussidiario ed ultimo (J. 806, 815). Cosi nella 
medicina e nella chirurgia sussidiario ed ultimo è il ri- 
medio dell’ amputazione . 

j. 1247. Qual è la riflessióne che nasce da queste 
considerazioni ? — Che la giusta pena si deve supporre 
essere sempre di posizione necessaria naturale, 
vale a dire che non sia provocata nè da cattive leggi , 
nè da una cattiva amministrazione , ma sia indotta da 
circostanze imperiose , sia della natura , sia del tempo , 
sia della stessa fortuna . 

J. 1248. Ma dall’altra parte ognuno vede che questa 
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condizione riguarda il quando si possa e si debba punire 
■e non il come far se lo possa e debba . 

Ma prima che sia stata decisa la quislione del quan- 
do , si potrà forse trattare quella del come ? 

J. 1249. Questa quistione della posizione necessaria 
della pena ( la quale in altri termini costituisce il quando 
legittimo dell’uso di lei) non può formare oggetto di 
questa parte , nella quale assumiamo 1’ argomento del 
come 0 sia del modo di applicare i principj riguardanti 
1 esercizio del diritto penale . 

Per la qual cosa lo stato legittimo della società , 
considerato anche come modello ideale, viene supposto 
qui come condizione di ragione e di fatto, ma non entra 
propriamente nella trattazione del presente argomento . 
Lsso ne forma lo spirito segreto, il quale benché inos- 
servato raccomanda la utilità e 1' efficacia della partico- 
lare teoria che ci rimane di esporre. Questa condizione 
si deve supporre in tutta questa parte come indispensa- 
bile nei dettami di ragione. 

§. 1250. Gli scrittori di penale economia hanno essi 
posto mente a questo primo e fondamentale soggetto , 
anzi a questo primo e perpetuo supposto il quale a pari 
passo accompagnar deve tutta la trattazione? Hanno dessi 
mai pensato che in natura nulla si fa e si produce in sen- 
so assoluto , ma tutto si fa e si produce in senso pura- 
mente relativo ? Il principio stesso di contraddizione ap- 
plicato come principio dinamico esclude così la possibi- 
lità di ottenere qualche cosa con combinazioni arbitrarie, 
che in onta di qualunque nostro giudizio, i nostri detta- 
mi non possono riuscire fuorché particolari e relativi ad 
una data posizione delle coso e degli uomini (1) . 

$. 1251. Non gettiamoci nel caos immenso dell’ idea- 
lismo, ne abbandoniamo la mente nostra ad immaginare 
le condizioni della vita cacciatrico e pastorale . Guardia- 
moci egualmente dal risuscitare le rimembranze di quei 
secoli nei quali i grandi poteri sociali erano fuori del loro 
posto ( 5 . 906 . 966 , 967). Fermiamo invece la nostra 
attenzione su di una società agricola e commerciale , 

(1) Veggasi l’ Introduzione al Diritto Pubblico Universale. 

S-2 7 8,4oa. 
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retta da un governo politicamente forte ( J. 910 , 911 , 

912 , 922 al 928). 

Ècco la prima condizione per istabilire le nostre ri- 
cerche sulla penale economia . 

$. 1252. La seconda ricerca proposta (§. 1241 ) ri- 
guarda i limiti di fatto della podestà punitrice insupe- 
rabili in linea di potenza ed inviolabili in linea di univer- 
sale ed immutabile giustizia e politica . L’ uno di questi 
Orniti riguarda la potenza di conoscere o di sapere i fatti. 
L' altro riguarda la potenza di agire o di ostare effetti- 
vamente dove importerebbe alla scambievole universale 
difesa ( 5 ■ 013 ) . 

L’ uno e l’altro limite sono così certi, così costanti e 
così insuperabili, quanto sono certe, costanti ed insupe- 
rabili le facoltà interne ed esterne della specie umana . 

$. 1253. (guanto al primo limite rileggete i 55 . 565 
al 571, e voi ammetterete come verità universale, anzi 
come assioma primo ed irrefragabile che nell’ umano 
commercio non possiamo far valere fuorché la verità’ 
estrinseca e non la intrinseca $ e però doversi necessa- 
riamente argomentare , giudicare ed agire non in vista 
di ciò che può essere, ma unicamente in vista di ciò che 
può constare. 

Senza di questo principio esistere non potrebbe sicu- 
rezza alcuna ira gli uomini, nè base alcuna possibile di 
giustizia e di comune difesa . 

J. 1254. Ma posto questo principio che non soffre 
mai eccezione, ne viene che tutta la potenza pratica ed 
effettiva del diritto e della politica debb’ essere necessa- 
riamente assoggettata e diretta dai rapporti della verità 
estrinseca, di modo che conviene far prevalere ciò che 
consta in onta delle supposizioni di fatto che si possono 
figurare esistere a parte rei . 

Dunque esattamente parlando la prova fa diritto fra 
gli uomini , benché si possa supporla non farla al tribu- 
nale della natura. 

Si dovrà dunque fissare come regola di diritto che 
ciò che non consista , civilmente non esiste . 

5 . 1255. Posta questa verità , fingete voi un 1 egisla- 
tore che voglia emanare le più giuste ordinazioni ? Egli 
dovrà necessariamente riportarsi al corso ordinario ed 


Digitized by Google 


Capo primo 369 

accertato delle cose e degli uomini, e non pensare alle 
combinazioni puramente speeolative. 

J. 1256. Fingete voi un magistrato che pronunciar 
debba su qualche cosa? Egli dovrà necessariamente at- 
tenersi alle prove che egli ha in mano , prescindendo 
da qualunque altra considerazione . 

J. 1257. Ma nello stesso tempo un savio Legislatore 
conoscendo di doversi attenere alP apparenza estrinseca 
delle cose , dovrà atteggiare le sue provvidenze giusta 
i limiti insormontabili e giusta i dettami eterni del si- 
stema probatorio , pensando che ogni arbitrio su di que- 
sto punto riesce attentatolo della comune sicurezza . 

L’ assoluzione regolare d’ un supposto reo è un do- 
vere sì privato che pubblico . È dovere privat.o perchè 
involge la possibilità che egli sia innocente . È dovere 
pubblico perchè violando il sistema delle prove , niun 
innocente è più sicuro. 

Fingasi pure che il giudice stesso fosse stato testi- 
monio di un delitto. O egli vuole agire come giudice o 
no. Se vuole agire come giudice deve attenersi alle cose 
allegate e provale. In caso contrario si spogli dell’ufficio 
di Giudice ed intervenga come testimonio . 

J. 1258. Dai limiti della scienza di un delitto passato, 
passiamo ai limiti della cognizione e della potenza a rat- 
tenere i delitti futuri , propria della podestà punitrice . 
Qui essa si accorge di mancare di quella onnipresenza 
e onniveggenza che sarebbe pure desiderabile per to- 
gliere ogni lusinga possibile alla impunità ($. 827, 8 -fO, 
882 , 883 ) , talché le conviene talvolta transigere col 
delinquente , sia per non provocare attentati maggiori 
( J. 894 a 898), sia per non violare diritti troppo pre- 
ziosi degli uomini collegati ( 5 . 834 a 840 ) . 

Ecco 1 ’ altro limite riguardante la potenza di agire 
e di ostare dove occorrerebbe per togliere ogni possibili 
lusinga all’ impunità . 

§. 1259. È troppo chiaro che questi - limiti della 
scienza e della potenza sociale formano una condizione 
perpetua ed inseparabile , la quale debb’ essere sempre 
sottintesa , qualunque sia il sistema che piaccia di adot- 
tare intorno all’ esercizio del diritto penale . 

Non quello che un cieco amore del ben pubblico pu». 
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far desiderare , ma quello che praticare si può con mi- 
nor danno e coi minori sacriGci di libertà, debb' esser© 
prescelto e ordinalo da un savio e giusto Legislatore . 
Uno zelo non diretto dalla sapienza può divenir tirannia. 

$ ■ 1260. A primo colpo d’ occhio ognuno comprende 
che la considerazione dei limiti di fatto e di ragione 
della scienza e della potenza umana nell’ esercizio del 
penale diritto si verifica egualmente in qualunque siste- 
ma di penalo economia, astrazion fatta dalla quislionc 
quale sia il modo praticabile e legittimo onde scegliere 
e graduar le pene . 

Oltreciò si sente che questa considerazione forma un 
elemento perpetuo ed inseparabile onde sciogliere i pro- 
blemi tutti della penale economia. 

Fino a che in fatti con una contemplazione specola- 
tiva consideriamo le cose del mondo quali per verità so- 
no o possono essere intrinsecamente , noi immaginiamo 
fatti , maniere e maneggi i quali non discordano dalla 
ragione . Ma quando guardandoci intorno esaminiamo i 
mezzi che stanno in nostra mano, noi ci accorgiamo di 
non potere nè in via di cognizione di fatto positivo, nà 
in via di potenza pratica raggiungere le specolazioni 

Allora, abbandonando le parti di un Dio, e costret 
ti a fare quelle dell’ uomo , ci conviene studiare di ot 
tenere la sicurezza coi mezzi che abbiamo, e non coi 
quelli che non abbiamo. La imputazione politica e li 
responsabilità penale difensiva vengono qui sotl’ occhio 
( 5 . 600 ) . 

$. 1261. Dopo la ricerca sui limiti di ragione e di 
fatto della possanza governativa viene la ricerca sul- 
1' azion morale preventiva propria delle leggi penali 
( j. 1211). 

Ora , volendo fissare i punti massimi riguardanti 
questa azione , noi troviamo che dessi si restringono 
alle ricerche che far si possono sull’ esercizio del po- 
ter penale . 

Ma allorché contempliamo 1’ esercizio del poter 
penale , due quislioni principali si presentano . Colla 
prima si domanda: quando si possa e si debba punire» 
Colla seconda , come si possa e si debba ciò fare . 

$. 1262. La ricerca sul quando si risolve in altra 


CAPO PRIMO 371 

due . Colla prima si domanda se sia lecito di punire , 
nasca quel che sa nascere alla società , o se pure con- 
tenga bilanciare e scegliere il minor male. Colla seconda 
si domanda se nel caso che si possa e si debba punire, 
sia lecito dal prescindere dalla certezza dei fatti, e dalla 
moralità ( $• 340 , 461 ) delle persone ? 

J. 1263. La ricerca sul come, si risolve pure in al- 
tre molte . Cosi per esempio si può domandare s 

I. Se per determinare la specie ed il grado delle pe- 
ne si debha assumere tutto il fatto del delitto o sola- 
mente la forza impellente al medesimo, ben inteso che 
in questa forza si computi tanto lo stimolo del deside- 
rio , quanto la lusinga della riuscita e della impunità . 

II. Si può inoltre domandare se la norma della scel- 
ta suddetta si debba stabilire , valendosi di supposizioni 
individuali proprie dei tribunali di penitenza , o non 
piuttosto di supposizioni collettive e verificabili con prove 
dedotte da fatti notori e costanti del modo di sentire e 
di agire di tutto un dato popolo . 

III. Allorché poi siasi determinata la specie ed il 
grado delle pene , si può domandare se il Legislatore 
debba o possa sempre riposare sulla sola minaccia di 
un mate presuntivamente controbilanciante la forza cri- 
minosa , o se pure abbia diritto e dovere di premunire 
la cosa pubblica con cautele sussidiarie sia penali sia 
economiche ? 

IV. In caso affermativo poi, in quali materie, in 
quali circostanze , e fino a qual segno possa usare di 
questo diritto ? 

Queste ed altre tali sono le ricerche che propor si pos- 
sono intorno al come esercitar si possa il poter penale . 

§. 1264. Esaminando le prime ricerche riguardanti 
il quando si possa e si debba punire , noi abbiamo di- 
mostrato : 

I. Che non si può con diritto ricorrere all’ uso dei 
castighi , se non dopo di avere esauriti tutti i mezzi 
non penali valevoli a prevenire le tentazioni criminose 
( $. 806 a 815 ) . 

IL Che tutti questi mezzi si riducono ad ùn governo 
politicamente forte, il quale oltre l’ unità e la prevalenza 
del poter direttivo centrale importa la cospirazione e 1% 
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coincidenza delle sanzioni della politica, della religione, 
dell’ onore e della convivenza ( Parte V ) . 

III. Che non si può veriGcare il titolo di punire se 
non quando si suppone un alto esterno ingiustamente 
nocivo ad altrui , cui si tratti di prevenire col terror 
della pena (§. 555 al 561 , 601 al 613, 623 al 645). 

IV. Che quando si veriGca il caso di dover punire 
non si può prescindere dalla moralità delle persone (C. 
540 , 461 ; 582 al 589 ) , ben inteso che la impota- 
bilita’ dell’ alto riesca bensì condizione senza la quale 
non si può punire , ma non regola definitiva della re- 
sponsabilità penale (§. 565 al 601). 

$. 1265. L'unico punto dunque che ci rimane a trat- 
tare relativamente al quando si possa e debba punire si 
è quello della rispettiva certezza dei fatti che possono 
meritare la pena minacciata . 

J. 1266. A dir vero questa quislione riguarda tanto 
la punizione quanto lo stabilimento della pena. Qui per 
punizione intendo 1" applicazione della pena al misfatto 
susseguente alla legge. Collo stabilimento poi io intendo 
di indicaro 1’ atto col quale la podestà punitrice sotto- 
mette a pena un dato fatto . 

§. 1267. Il volgo dei cultori della ragion penale sen- 
tendo a parlare di certezza, e quindi di prove di fatti 
ricorre col pensiero ai Tribunali, e limita le sue vedute 
e le sue supposizioni alle procedure ed ai giudizi. 

Ma di grazia, nello stabilir le pene deve dunque il 
Legislatore essere abbandonato ad errar senza posa nella 
regione del solo possibile ? Lo stalo di fatto del suo po- 
polo, la maniera di agire delle opinioni , delle passioni 
e dei poteri, sia in conseguenza delle leggi costanti del- 
l’ umanità , sia in conseguenza delle particolari circo- 
. stanze di quel suo popolo, sono forse cose che si debbano 
supporre rivelate miracolosamente ad un legislatore 1 

$. 1268. Ma sebbene la ricerca sulla certezza dei fat- 
ti riguardar dovesse la punizione posteriore alla legge 
promulgala , eiò non ostante ognuno sente che le re- 
gole direttive della punizione debbono essere anticipa- 
tamente Gssate e sanzionate dallo stesso legislatore. Non 
sarebbe provveduto nè alla pubblica nè alla privata si- 
curezza se egli tralasciasse di stabilirle , 
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Per la qual cosa ognun vede dovere questo punto for- 
mare oggetto della ragione legislativa sia statuente licite 
pene, che statuente della forma dei giudici . 

Benché questa parte sia suscettibile della più rigorosa 
dimostrazione intorno a ciò che fare o non far possono 
le leggi , e intorno a ciò che far debbono in difetto della 
possanza loro diretta , ciò non ostante io non so se sia 
mai stata trattata con quella pienezza ed evidenza che 
si debbe usare in una materia cotanto importante , uni- 
versale e decisiva ( J- 645 ) . 

$. 1269. Passando ora alle questioni riguardanti il 
come si debba punire, io distinguo tantosto le condizio- 
ni del problema dal mezzo termine della sua soluzione . 
Altro è il ricercare in quale maniera si possa e debba 
punire , ed altro è il porre le condizioni che sorpassar 
non si possono o violar non si debbono , qualunque siasi 
la maniera cui piaccia di adottare. 

Molti, per esempio, pretendono che l’ indole e la 
misura delle pene debbano essere desunte da una consi- 
derazione diversa da quella da me posta. Taluno la de- 
sume dalla considerazione sola del danno criminoso . 
Taluno dalla considerazione singolare del dolo . Altri fi- 
nalmente dalla considerazione complessiva del danno , 
del dolo e dello stimolo del desiderio . Ma niuno che non 
sia pazzo o depravato può negare che qualunque sia la 
norma ondo stabilire la pena, essa debba avere i cinque 
requisiti da noi espressi ( J. 345). O convien negar» 
tutti i dettami di morale, di diritto e di politica, o convie- 
ne ammettere questi requisiti come perpetui ed immu- 
tabili . 

$. 1270. Fermata e ben assicurata questa parte, eh» 
cosa dunque ci rimane *1 Trovare il mezzo termine 
della soluzione, e provare che egli soddisfa alle condi- 
zioni tutte del Problema, nell'atto che gli altri non solo 
non sono a ciò valevoli , ma vi ripugnano , se si vo- 
gliano far valere per se stessi . 

$. 1271. Ora, esaminando le cose esposte (§. 467 al 
472, 880 al 902), che cosa rileviamo noi? Noi rilevia- 
mo che 1’ unico, vero, giusto e soddisfacente mezzo ter- 
mine per stabilire il come si possa e debba punire , sii 
deve ricavare dall’ indole e dalle leggi della spinta cru- 
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mimosa, avuto riguardo ai limiti di ragione c di fatto 
($. 1252 , 1261 ) della potenza difensiva assoggettata ai 
doveri di giustizia pubblica e privata ( $. 1244 , 1247 ) . 

Questa è 1’ unica e vera formala di soluzione del 
Problema proposto . — Da questa formola sorge l’ idea 
della vera responsabilità' penale di difesa politica , 
diversa dalla penitenziale (§. 6 liti) . Essa si può definire 
» L'azione ( J. 954 ) prestata alla, società di esigere in 
» forza di un delitto una data pena necessaria alia sua 
• sicurezza . » 

S- 1-72. Qui mi si domanderà se la verità di questa 
forinola sia o no dimostrata 1 

A questa domanda io rispondo non essere da me 
stato dimostralo fuorché il princìpio generale ( J. 368, 
472), e però mancare ancora la Teoria pratica , o 
sia la dottrina del modo di usarne nello stabilire le leg- 
gi, avuto riguardo alle condizioni lutto di fatto e di ra- 
gione alle quali si deve soddisfare . 

$. 1273. Questa Teoria pratica deve appunto formar 
P argomento di questa sesta ed ultima parte. Qui si parla 
soltanto della dinamica psicologica e politica primitiva , 
nella quale si tratta del maneggio dell’ azione repellente 
della sanzione legislativa (J. 334 , 535 , 556, 559). 

Quanto alle nozioni prime riguardanti la punizione , 
e precisamente alle prove , io sono obbligato a rimet- 
termi a quanto ne ho scritto fino da dieci anni fa in al- 
tro mio piccolo lavoro (I), e quanto alle regole più si- 
cure ad un trattato speciale (2) . 



(l) Principi fondamentali dr Diritto Amministrativo per tes- 
serne te Insiti nziotti . Prato i835. 

(») La teoria pratica delle prore sì civili die criminali è io 
sostanza una teoria rosico poutiu* . Quanto otta parte sua pu- 
ramente Indica, essa altro non è che mi’ applicazione «tei ca- 
noni della logica critica, o sm dell’ arie di verificare i fatti. 
Quanto poi atta patte sin politica, altro noe è che l’arte <H 
apportare sicurezza e srbuitezza nelle procedure e nei giu- 
dizi . — L’ economia nelle spese non è <F rssenza di quest» 
parte , perchè si può figurare che la gmslilia sia amiumislral» 
cól solo sussidio delle pubbliche eontiiboDoni , come import» 
Patio fondamentale dulia citile colleganza ( §• 99 a )> 
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5- 1274. Riassumendo dunque gli oggetti dedia penale 
economia , e distinguendo le ricerche riguardanti il quan- 
do dalle ricerche riguardanti il come si deve punire, noi 
troviamo che altro non ci rimane fuorché determinare le 
Regole Genf.rai .1 colle quali (presa in considerazione 
la spinta criminosa) , c’insegni come vada maneggiata 
la controspinta penale, ritenuto sempre che questa con* 
trospinta rivesta i cinque caratteri richiesti dal penale 
magistero ( 5 543 ) . 

Ecco l' oggetto proprio di questa sesta cd ultima parte. 
Io ho creduto di fissarlo con una rigorosa analisi , per- 
chè il den proporre costituisce la prima funzione in- 
dispensabile di qualunque dottrina. Con Cih si evita quella 
ignoratio elenchi intesa dagli scolastici, la quale quan- 
to è contraria alla scoperta e alla dimostrazione della ve- 
rità , altrettanto è fatale ad ogni scienza pratica . 

Scorrendp i libri di Legislazione mi pare che essi sic- 
nopur troppo colpiti da questo difetto sia per la forma sia 
per il fonilo. Quale scienza è (a vostra quando vi sentilo 
condotto |>er rottami distesi avanti a voi senza aver sot- 
t’ occhio il tutto complessivo al quale si riferiscono? 
Qual è la persuasione vostra allorché avendo anche un 
complesso delineato , voi non ne avete i mezzi termini 
convincenti? 

capo n. 

Se in tesi generale la misura del danno possa essere 
assunta con norma statuente delle pene . 

S- 1275. Altro è il motivo statuente delle pene , ed 
altro è il magistero delle medesime . La quislione del 
pe.rchi è totalmente distinta dalla quislione del come si 
deve punire . 

La pari*- Irrgìca è subordinata cosi ai rapporti delta fprità, a 
sia meglio «Iella certezza , che noti ammette il mimino arbitrio sen- 
ta distruggere la commi.' sìciirena sociale. Cercare la verità , la 
sola felici, tutta la velila dei fatti con «puri mezzi Ilei quali sieno 
salti tulli i diritti della puMrlira c privala difesa : ecco lo scopo 
principale delle nPoa.VIAZIOSI. Quoto scopo C dunque ad un sol 
tratto logico e giuiidito. Logico nel suo s:opoj giuridico nella 
tua marnerà . 
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J. 1276. Esaminando il motivo statuente, altra cosa 
è il folto esteriore e materiale da cui sorge il motivo, 
ed altro è la ragione interiore e morale che lo costituisce. 

In questo fatto esteriore poi altro è la qualità ed 
altro è la quantità del danno o prossimo o rimoto, o 
diretto o riflesso che viene contemplalo . 

J. 1277. Esaminando il magistero delle pene, altro 
è la natura e 1’ estensione del mezzo adoperato , ed 
altro è la maniera di farne uso . 

Fra più maniere possibili dovendosi scegliere la mi- 
gliore, altro è il principio fondamentale direttivo, ed 
altro sono i rapporti coi quali debb’ essere posto in 
ARMONIA . 

J. 1278. Fino a che tutti questi oggetti non sieno 
accuratamente distinti , e particolarmente raffigurati , è 
meno male abbandonarsi alla decisione di un senso in- 
tero inspirato dall’istinto, dirò così, sociale, che pro- 
nunziar sentenze dettate da mezze viste, e surrelle da 
pregiudizi passionati . 

ARTICOLO I. 

Come considerar si debba il danno nella 

penale economia . 4 

$. 1279. Perchè si deve punire? Per respingere un 
znale o danno derivante dal delitto (S- 558 , 559 , 607, 
608 ) . 

Notate i termini lutti di questa risposta. Qui il fatto 
supposto è H delitto. Ma il delitto è un atto fisico ester- 
no ed imputabile ad un uomo ( 5. 557 ) . 

In quest’alto si distingue la parte esteriore dall’ inte- 
riore, la materiale dalla morale (5. 475 , 476 , 582). 

Se vi arrestate alla parte esteriore voi potrete bensì 
distinguere nna qualità più o meno offensiva ; ma non 
vi potete ravvisare nè malvagità nè responsabilità pe- 
nale fino a che non entriate in altre indagini . 

$. 1280. Pietro fu ucciso . Che cosa rilevate voi di 
morale in questo nudo fatto? Nulla e poi nulla. Voi 
dunque domandate da chi fu egli ucciso? Da un agente 
animato 0 da' un inanimato ? Se da agente animato, lo fa 
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da un uomo o da una bestia ? Se lo fu da un uomo, lo 
fu da se stesso o da altri? Se lo fu da altri, lo fu da mi 
, uomo di senno o da uno privo di ragione? Se lo fu da 
uomo di senno, lo fu egli a bella postalo per negligenza 
o per caso? Se lo fu a bella posti», lo fu egli per giusta 
causa , o per ingiuria ? , . .. . 

ficco una serie di questioni le quali possono cadere, 
posto il sólo fatto materiale dell’» uccisione di un uoiiio. 
Ognuna di esse è per se indipendente dall’ altra . 

$. 1281. Ma se F uccisione può ammettere tutte que- 
ste cause, è per se evidente che per^se stessa non ne 
connota veruna . . ^ 

Ma dalF altra parte sarà sempre vero che la morte è 
un male più grave d’ una ferita sanabile, questa di una 
lieve percossa, ec.,Così pure la perdita di mille scudi 
sarà un darino più grave che quello della perdita di cen- 
to : e questo più grave di quella di dieci , ec. 

$• 1282. Considerando, dunque un atte umano come 
causa apportatrice di un male o danno, è perse mani- 
festo che egli sarà più o meno nocivo in ragione del male 
o danno maggiore o minore apportato. 

5- 1283. Ma questa è una qualità puramente esterio- 
re , e che può essere comune anche ad atti non crimi- 
nosi, e ad agenti non suscettibili di moralità. 

E dunque evidente che la diversa gravità del danno 
sofferto non può nè potrà mai per se stessa contrasse- 
gnare -fuorché la gravità diversa dell’ effetto di un 
atto umano . Dunque tanto per indurre la responsabi- 
lità , quanto per ordinare 1 economia penale sarà ne- 
cessario ricorrere ad altri dati . , . 

J. 1284. Questi dati d'onde li ricaverà? Io voglio pu- 
nire un atto umano perchè nocivo. Ciò posto, io distin- 
guo in questo atto due qualità. La prima è la dannevo- 
LEZZA:la seconda èia punibilità’. La prima può esistere 
senza la seconda , come è per se noto, e fu già dimostrato. 

Dunque preso il danno per se solo nop potrà mai 
formare norma di pena . 

ti Questa osservazione è importante in. pratica , nella 
quale convien porre la questione dell' imputazione di 
puro fatto separala da quella della punibilità . 

$. 1285. Proseguiamo. Niuno ha mai dubitato che un 
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atto comunque nocivo praticato con diritto debba essere 
esente da pena . • • 

Dunque in ogni caso si deve supporre un male o 
danno recalo contro diritto . Damnum injuria datum . 

Più ancora . Niuno ha mai dubitato che un danno 
ingiurioso recato involontariamente non è punibile . 

Dunque sf suppone sempre un danno ingiurioso ed 
imputabile ( J 582) . 

$• 1286. Ma supposta anche la morale imputazione 
S* 461) potremo noi forse pronunciare in tesi generale 
che la pena debba essere proporzionata a questo danno? 

Considerando la cosa in linea di puro diritto , ogni 
affermativa generale sarebbe per lo meno temeraria . 
In fatti fu dimostrato che se il più grande dei mali o 
dei danni potesse essere allontanato colla minima delle 
pene , questa sola sarebbe lecita , <?d ogni altra mag- 
giore sarebbe tirannica ($• 401 al 405). 

Dunque per essenziale diritto il maggior danno non 
importa una maggior pena. — Dunque in linea di diritto 
generale 1’ affermativa è temeraria . 

J. 12 s 7. Qui il diritto generalo riguarda l’ interesso 
del reo . Ma anche la società ha diritto di essere difesa 
ed assicurala . Qui si tratta di difenderla ed assicurarla 
Colla pena. Si domanda ora se in massima generale ir- 
rogando uba pena proporzionata al danno recato dal de- 
litto si possa per màssima generale prevenire 1 offesa? 

Si noti bene la forza della quistione. Essa è tale 
che senza la condizione di produrre la sicurezza otte- 
nibile nella vita sociale renderebbe inutile ogni discus- 
sione (§. 595) . ' ' \ ; 

• ■’t'W ‘ . • -tnaii K ótntoTj «!•>!• • : v s ," . * \ 

ARTICOLO II. 

- /■• ' <• ’ • * • . ■ ' . : I ‘ .' . i • . r» . » * * • « • v ' 

1 . 

Che la norma desunta dalla niiisura del danno ripugna 
alla giusla norma della pena dovuta ai deUlti qua- 
lificali. 

$. 1288. Ripigliamo la quistione. Considerandone il 
tenore noi la troviamo complessa . Ad. ogni modo inco- 
minciamo ad esaminarla sotto di un aspetto ovvio e sem- 
plice. * •* : ; ! ’ ••••' • 
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Tre fratelli commerciami dividono frodi loro la cassa 
comune in Ire parti eguali : ognuno di essi abita una casa 
separata . U primo colloca il suo danaro nello scrigno, 
cui egli dimentica aperto . Esce di casa , che per un 
momento viene abbandonala dai domestico per andare a 
provvedere qualche cosa . In questo frattempo s’ insinua 
un ladro che trova le porte aperte, entra nella camera 
dove sta lo scrigno pure aperto , e porta via la somma 
ivi riposta . 

Al secondo fratello vien lolla la slessa somma da un 
altro ladro che gale perla finestra, trovando lo scrigno 
aperto . Al terzo viene rubata da un terzo ladro che 
tale pure per la finestra, ma si vale di grimaldello o 
di chiave falsa per commettere il furto . 

5- 1289. In ognuno di questi tre casi la somma ru- 
bata ad ogni fratello è perfettamente eguale a quella 
dell altro. Direte voi che questi tre ladri debbano es- 
sere puniti con pena eguale ? • 

Attenendoci alla misura sola del danno reeafo dal 
delitto è certo che non vi potrebbe essere disparità di 
pena . Ma tutte le leggi ricevute e lutti i giureconsulti 
insorgerebbero dicendo : che fra I’ uno e I’ altro caso 
avvi una circostanza vieppiù aggravante del delitto com- 
messo , per cui il primo si può dire furto semplice e 
gl’ altri due qualificati .Fra questi due poi avvi una se- 
conda drl.erenza . perocché se 1' uno e T altro furono 
commessi col salire per la finestra, all’ ultimo si ag- 
giunse !' del grimaldello o della chiave falsa . & 

S 1-90. Prescindendo per ora dalle disposizioni del- 
le leggi positive c dalie massime dei Giureconsulti, con- 
Culliamo la ragione essenziale della difesa sociale? Che 
«osa ci suggeiisce ella ? 

Essa ci dice da una parte che colui che sale per la 
finestra, o che adopera chiavi false, o pratica la sedu- 
zione di un custode, attenta assai più ai mezzi di spe- 

questfripai^ 8 C ^' C0 * U ‘ c ^ c delinque senza attentare a 

Nell alto poi che egli pratica questi modi egli dispie- 
g una spinta criminosa tanto maggiore quanto mag- 
giori sono i riguardi violati, e lo astuzie da lui pratica- 
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le, e quanto maggiori i pericoli affrontati (J. 700) 727, 
757, 741). 

Questa stessa ragion tutelare dall" altra parte vi dice 
die se il Legislatore punisce con egual pena il delitto 
qualificato e il non qualificato la società non sarebbo 
guardata nella parte sua più gelosa, nella quale doven- 
do crescere la confidenza , va diminuendo il riparo con- 
tro gli attentati ( J. 828 a 840) . 

Tu puoi stare all’ erta contro un" aggressione : ma 
puoi tu esserlo egualmente contro un veleno o un tra- 
dimento ? Viceversa 1’ avvelenatore e il traditore pos- 
sono essere più audaci . 

Ma così è , che posta la misura del danno come 
norma statuente , non si tiene conto alcuno del modo 
di. esecuzione consideralo per se stesso , cioè in quanto 
agevola la consumazione del delitto , accresce la lusin- 
ga dell' impunità , o denota un maggior desiderio cri- 
minoso . 

Dunque per ciò stesso coll' assumere questa sola 
norma non si difenile convenevolmente la cosa pubblica 
e privata . 

Dunque ingiusta ed impolitica riesce per massima 
una colai norma ( J. 411 , 414) . 

$. 1291. Invano per rimediare si ricorrerebbe alla 
dottrina dei maggiori doveri violati, e quindi ad una 
specie di danno morale . — Con questo sutlerfugio si 
commetterebbe una petizion di principio senza sottrarsi 
dalla difficoltà . • . . 

Ogni dovere ed ogni diritto altro non è che una fun- 
zione utile e giusta. L’utilità e il danno praticabile nel 
commercio Gsico sociale ($. 563 , 565) ne forma il ti- 
tolo ( S. 575 al 579 ) . 

Dunque siamo sempre da capo. O voi pretendete in 
generale che il modo di esecuzione aumenti il danno 
reale risultante dall' alto o no . Se lo pretendete , voi 
dite una falsità , perchè chi ruba dieci entrando per la 
finestra , non danneggia di più di quello che ruba dieci 
entrando per la porta . Se poi mi concedete che il modo 
di esecuzione non si può dire per se solo dannoso , ma 
che riesce tale per il suo esito , in tal caso il vostro 
argomento è un mero sutlerfugio'. 
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$. 1292. Nulla di più inconcludente, nulla di più in- 
considerato si potrebbe dunque figurare della tesi colla 
quale si pretendesse di sostenere doversi desumere la 
quantità della pena dalla quantità del danno . 

J. 1293. il senso comune rimarrebbe rivoltato da 
questa tesi anche per un altro motivo. Ditemi in fatti. È 
vero o no che uno schiaffo dato da una stessa mano 
con impeto eguale ad una faccia di eguale sensibilità 
reca un danno materiale eguale 1 Ma se questa mano 
sia quella di un figlio provetto , e in senno vibrata al 
volto del padre, credete voi che il delitto sia eguale allo 
schiaffo dato dallo stesso ad uno straniero ? 

Ciò che dite di uno schiaffo, ditelo di qualunque al- 
tra ingiuria. Che cosa vi risponde qui il senno comune l 
Essere assai più grave a caso pari 1’ offesa fatta dal 
figlio al padre , che quella fatta allo straniero . 

Questa gravità non è esteriore e materiale , come 
quella che fu sopra annotata, ma è interiore e morale . 
Essa è sentita e misurata da quella esecrazione e indi- 
gnazione la quale viene suscitata dalla natura e applau- 
dita dalla ragione . 

Eppure, posta la massima che si debba misurare la 
gravità assoluta del delitto dalla gravità del danno , si 
dovrebbero qualificare i duo delitti come egualmente 
gravi . 

5. 1294. Distinguasi dunque la gravità esteriore e 
fisica del delitto dalla interiore e morale $ e quindi sta- 
biliscansi due specie di qualificazioni . 

5 . 1295. Ogni qualificazione si deve considerare in 
linba di fatto e in linea di diritto. In linea di fatto altro 
non è che un modo di esecuzione sia esterno sia interno 
del delitto'. In linea poi di diritto ogni qualificazione 
costituisce un titolo speciale di pena , sia in ispecie sia 
in intensità . 

Nella criminale' Giurisprudenza il concetto che sta 
sotto alla denominazione di delitto qualificato è quello 
appunto d" importare una diversa 0 maggior pena in 
forza di certe speciali circostanze imputabili che inter- 
vennero nella sua esecuzione . Non dimenticate la co- 
scienza presunta . Essa in legge riesce precipua e de- 
cisiva . 

it 
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J. 1396. Parlando delle qualificazioni esteriori ab- 
biamo di già accennalo non essere I’ aumento di pena 
fuorché un applicazione del princ : pio della spinta cri- 
minosa concordala col diritto di difesa ($. 659 , 828 a 
840 , 1290 ) . 

Parlando poi delle interiori , quest' applicazione è 
vieppiù manifesta; perocché si vede un animo, che su- 
perando gli ostacoli ordinari presunti del senso mo- 
rale interno fa necessariamente supporre una maggiore 
spinta criminosa, e però esige un aumento di pena per 
contenerne l’impulso ( J. 727 , 757). 

J. 1297. Distinguasi pure la qualità e quantità mo- 
tiva del delitto , dalla qualità e quantità punibile del 
medesimo . 

La prima somministra il perchè : la seconda il come 
si deve punire . 

Questo perehè viene desunto dal fatto ingiustamente 
nocivo, e moralmente imputabile, pel quale si 6a bensì 
che la società può punire, ma non si sa come e quanto 
ella debba punire . 

E qui si coglie la distinzione tra il fatto materiale 
da cui sorge il motivo, e la ragione intcriore e morale 
che lo costituisce. Un motivo è essenzialmente un com- 
plesso d’ idee e di giudizj interessanti . Il fatto che lo 
somministra, benché sia connesso, non costituisce que- 
ste ideo e (presti giudizj , ma ne presta solo il fonda- 
mento . 

Così nel perchè della pena si distinguono due parti. 
L'una antecedente, l’ altra conseguente. Rigorosamente 
parlando, il [n-rclie della pena consiste nella seconda. 

§. 1258 . Dopo ciò rimane il come e il quanto. 

Questo come e queste quanto non possono essere de- 
sunti fuorché dal corno e dal quanto della causa dello 
stesso delitto. Egli infatti essenzialmente è un effetto il 
quale non può essere represso con la debita sicurezza o 
colla giusta moderazione, se non si tien conto della sua 
r etusa efficiente ( J. 456 al 469 ) . La cognizione dunque 
sola deiii causa dei delitto può tomminislrare il come e 
il quanto della pena. È vero o no che la funzione repel- 
lente della pena dchb'esspre co-ì relativa e propoi zionata 
alla foiza impellente a! delitto, che senza di ciò essa lite- 
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««irebbe o illusoria o tirannica , e quindi sèmpre ingiu- 
sta o per la società o per il delinquente 1 (i. 469 ) . 

ARTICOLO III. 

Che la norma desunta dalla misura del danno non può 
servire ni per le leggi sussidiarie ni per quelle nelle 
quali non v' i vero danno estimabile . 

J. 1299. Prescindete da questa considerazione por 
ottenervi alla fsbrile norma del danno esteriore . Che 
«osa farete voi 1 Fuorché privare dì guida j passi del 
legislatore, c condannarlo ad agire a caso, con de- 
trimento della giustizia sì pubblica die privala . 

Noi ne abbiamo dato la prova in alcune parti . 
Aggiungiamone altre ancora . 

É noto che in una incivilita società occorre una mol- 
titudine di regolamenti, parte dei quali sono leggi pu- 
ramente sussidiarie di comune sicurezza. Dopo di aver 
colpito un dato atto assai importante , queste leggi sus- 
sidiarie proibiscono altri atti per se indifferenti , ma che 

0 prestano occasione prossima , o facilitano assaissimo il 
mezzo di eseguire alcuni delitti , senza che per l’altra 
parte sia agevole di guardarsene. Tali sono per esempio 

1 regolamenti sulle armi nascoste, sui veleni, sugli oziosi 
ed altri tali di questa specie. 

Ognuno comprende che lo SCOPO di quesle leggi non 
è- che quello stesso delle leggi principali tutelanti la vita 
o i beni dei cittadini. Qui il riflesso del danno esiste cer- 
tamente , anzi è il motivo finale determinante siffatte leg- 
gi sussidiarie . Questo motivo agisce tutto intiero , e così 
intiero , che cangialo o diminuito non detta più queste 
leggi sussidiarie . 

Diremo noi dunque che la grandezza del male o dan- 
no cui si ha in mira di allontanare , debba dettare la pena 
propria di queste leggi sussidiarie ? Questa sarebbe cer- 
tamente la conseguenza del principio adottato, che la 
misura del danno contemplalo o che si vuole allontanare, 
debba formare la mista a della pena che si deve statuire. 

Da ciò ne verrebbe che ia delazione delle armi oc- 
culte, la vendita semplice c non cauta di materie vene- 
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fiche dovrebbero punirsi con pena eguale a quella del- 
I’ omicidio. Cosi pure la fabbricazione incauta di chiavi 
dovrebbesi punire come il furto più grave , e cosi discor- 
rendo. Ma questa penale economia sarebbe ella giusta ? 
A questa interrogazione conviene sostituirne un’altra, ed 
è , se sarebbe necessaria ( $. 401 al 405 ) . 

’ ' Se coll’esperienza fatta da me stesso non avessi tro- 
vata la risposta, io mi dovrei affaticare a provare l’im- 
mensa iniquità dell’ affermativa, lo mi rammento ancora, 
per esempio , di aver riuscito in sei mesi di sradicare 
interamente l’uso inveteralo di portar coltelli micidiali, 
eolia sola pena di tre giorni di carcere a pano ed acqua, 
o di quindici fiorini di multa . 

5. 1300. In massima generale ogni savio legislatore 
nell' irrogare la pena all' infrazione di queste leggi sus- 
sidiarie, non deve tener conto fuorché dell’ interesse di- 
retto che il delinquente può avere in queste trasgres- 
sioni. Ogni altra considerazione per aggravare la pena, 
come riescirebbe estranea ed incompetente , cosi pure 
condurrebbe alio stabilimento di una pena non necessa- 
ria , e quindi per se stessa ingiusta ( §. 404 ) . 

J. 1301. Questo non è ancor tutto . Se consideria- 
mo una moltitudine di leggi disciplinari o assicurative , 
noi troviamo che sarebbe impossibile a qualunque le- 
gislatore e magistrato di determinare un dato danno, di 
modo clic potesse servire di misura alla pena , o di ter- 
mine fìsso ai giudizj . 

Quanti regolamenti esistono, per esempio, riguar- 
danti la pubblica decenza , la minuta tranquillità di- 
sturbata 0 con rumori 0 con altre maniere che non 
lasciano traccia, senza parlar qui di quelli riguardanti 
per esempio il corso delle vetture , la pienezza delle 
illuminazioni , la dimora protratta nelle bettole, e cento 
altri oggetti di questa natura '? 

In queste ed altre simili materie qual sarebbe il dato 
limpido e solido per istabilire una determinata misura 
di danno che potesse servir di norma ad una determi- 
nata misura di pena ? 1 sostenitori della tesi che com- 
battiamo pensino e rispondano . 
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ARTICOLO IV. 

CAc volendo assumere V estimazione del danno giusta 
P intima sua natura, e volendola usare come norma 
penale , si crea un assurdo morale e politico ripa- - 
gnante allo scopo delle pene . 

* •*> . / 

$■ 1302. Tulio il fin qui detto è ancor poco. Io do- 
mando ai sostenitori di questa lesi se ben comprendano 
jil concetto che si debbe annettere alla parola male e 
1 danno ; e se dopo averlo ben compreso si trovino in 
. grado di erigerlo in norma del come e del quanto si 
•possa e si debba punire . . 

1 Rispetto al primo punto invito i lettori a rileggere i 
SS- 497_, 498 , 499 . 

5- 1303. Rispetto al secondo punto pare che in alcuni 
casi la misura del danno potrebbe servire di misuratore 
della pena . Ciò potrebbe avvenire tutte le volte che la 
grandezza di questo danno coincidesse colla grandezza 
dell’ utile conosciuto, desideralo, e sperato dal delitto . 

Ma in questo caso la misura del danno non verrebbe 
assunta per se medesima , ma come un surrogato , un 
rappresentante , ed un equivalente dell’ interesse a de- 
linquere , il quale forma il primo e principale motore 
della spinta criminosa (5. 492 al 497) . 
r 5- 1304. Hawi certamente un caso nel quale il male 
recato al nostro simile, se non si può assumere come mi- 
sura diretta della spinta criminosa, si può assumere co- 
me indicatore INDIRETTO di questa spinta. Egli si ve- 
rifica nelle offese recale immediatamente alle persone . 

La teoria della compassione accoppiata a quella dello 
sdegno (5. 523 , 524) pone in evidenza questa osserva- 
zione. Lo spettacolo di un innocente, d’un debole, d’un 
probo maltrattato , oppresso , spogliato da un brutale , 
ferino e rapace, corno suscita la compassione in favore 
di chi soffre e l’odio contro l’ offensore, così pure rap- 
presenta 1* anima di costui operante con più o meno di 
malvagità , a proporziono che in una maniera più o 
meno inescusabile affliggo il suo simiio . 

J. 1305. Ma questa specie di criterio per far coiuci- 
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dcrc la misura del danno con quella della spinta crimi- 
nosa, per mala sorte è grosso'ana ed infinitamente ri- 
stretta, specialmente nella posizione dell’ europea civiltà. 

$. 1506. La natura forma l'uomo che vive in Euro- 
pa al par di quello di Olaili , e I* uno o 1’ altro hanno 
bensì le stesse “preordinazioni sociali ; ma per ciò stes- 
so non le possono cangiare secondo il clima ed il suolo 
dai quali si richiede un più o meno complicato o pe- 
noso sistema di civiltà . 

J. 1507. Se dunque le affezioni benevole c virtuose 
naturali ($. £22 al 550) ti damo il fondamento d’ima 
toscienza sociale ratinale colla quale si può misurare la 
malvagità di quelle azioni che in tutti i luoghi c in tutti 
i tempi essendo lesive sono esecrate come delitti; se 
mediante questa coscienza si può almeno all’ ingrosso 
far coincidere la grandezza della malvagità colla gran- 
dezza del danno, tu nello stesso tempo devi convincerli 
che sugli altri capi abbisogniamo d’una coscienza edu- 
cata secondo i dati luoghi e i dati tempi, per poter far 
coincidere la grandezza del danno colla grandezza della 
spinta criminosa . 

$. 1508. Ma per quanto ci studiamo di portare 1* esti- 
mazione di un popolo al livello dell* estimazione sentita 
dall’uomo di stato, sarà sempre impossibile che giun- 
giamo a pareggiare la coscienza volgare colla coscienza 
politica . 

Voi potrete bensì inspirare in un'inoltrata civiltà un 
certo senso confuso pubblico netta moltitudine (J 973, 
974), ma egli agirà più per far s:nhre i buoni o i 
tristi effetti di un dato regime, che per valutare il 
merito o demerito di una data azione che non colpisco 
direttamente gl’ interessi privali. 

J. 1309. Per quanto dunque far possa un legislatore, 
non potrà eccitar mai per i così delti delitti polìtici quel 
senso di avversione, nè crear quella coscienza In qualo 
possa servire d’ indicatore anche indiretto dell'energia 
di una spinta criminosa corrispondente alla grandezza 
del danno pubblico valutato dall uomo di stalo . 

J. 1510. Riassumiamo l’argomento nella vista sua ge- 
nerale. Per una felice economia della natura noi sappia- 
mo che in qualche caso la misura del danno può ali in - 
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grotto corrispondere alla misura della spinta criminosa 
( j. 973, 974), ma nulla più. 

Ora venendo alla pratica , corno verificarsi potreb- 
be quella coincidenza fra il danno e la spinta dalla qua- 
le nascere dovrebbe un' equivalenza di norma ? 

Prescindiamo anco dalla mira di concordare la con- 
siderazione del danno con quella della spinta criminosa. 
Io domando se in lesi generale e in via legislativa si 
possa nemimm sognare un’ estimazione di danno vale- 
vole a stabilire il come e il quanto delle pene . 

O tu pigli il danno come dato per frenare o correg- 
gere il delinquente , o lo pigli come dato per determinare 
le privazioni e le sofferenze dell' offeso . In qualunque 
senso, tu non potrai mai cangiare l'essenza dell' oggetto. 

J. 1311. Orsù : se tu pigli il danno come norma pe- 
nale , tu non puoi prescindere dal considerare questo 
danno come rappresentante l' interesse a delinquere. La 
forza morale impellente consiste certamente nella forza 
dell’ interesse criminoso ( 5. 1393 ) . 

Ma nel valutare l’ interesse criminoso non si può 
tener conto fuorché del lucro e della soddisfazione bra- 
mala dall ’ autore o complice del delitto, c non della 
misura della sofferenza dell’ offeso ( J. 496 ) . Dunque 
nella ragione penale, se si vuole aver riguardo alla gran- 
dezza del bene sottratto , questa non si può assumere , 
avuto riguardo alla misura della sofferenza deli' offeso , 
o in ragione di questa sofferenza , ma bensì come rap- 
presentante il lucro sperato , e la soddisfazione intesa 
del DELINQUENTE . 

Ma dall’ altra parte ò certo che la estimazione del 
danno non può esser fatta che in ragione di questa sof- 
ferenza ( sj. 497 al 500 ) . 

Dunque per far valere la estimazione del danno co- 
rno norma del come c del quanto si debba punire, si 
dovrebbe stabilire in via di teorema certo, costante e 
universale , che la sofferenza dell’ offeso corrisponde 
sempre in ispccie ed in misura alla compiacenza dei- 
r offensore . 

<j. 1312. Senza di questo teorema non si soddisfa nè 
punto nè poco alle prime condizioni fondamentali delta 
ragion penalo ( j. 4i9, 420) . Dico alle prime , perchè 
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rimarrebbe ancora da soddisfare a quelle che riguardano 

la certezza della pena (§. 341 , 342 , 883 a 890). 

J. 1313. Ridotta la cosa a questi estremi io domando 
se in linea soltanto di senso comune si possa immagi- 
nare un teorema cosi strano , anzi impossibile 1 

Per la qual cosa o convien rinunziare , non solamente 
ad ogni principio di diritto e di solida sicurezza sociale, 
ma ad ogni lume di ragione e dettame di volgare coscien- 
za , o rigettare la tesi che I’ unica misura delle pene si 
deve dedurre dall’ unica misura del danno. 

OBBIEZIONE . 

$. 1514. Se egli è vero che una cosa che si ama di 
più viene naturalmente guardata di più , egli sarà pur 
vero che le vile, le proprietà dei cittadini , la sicurezza 
dello stalo, ed altri oggetti di grave importanza assicu- 
rar si dovranno assai più di quelli di minor momento. 
I tesori e le cose preziose si ripongono nei luoghi più 
muniti, e per fin sotto terra, lochè fatto non viene delle 
cose di minor momento . 

Se dunque il terror della pena si considera come cau- 
zione contro il danno o male temuto , si dovrà per assi- 
curarsi contro un male maggiore incutere maggior timo- 
re , e così allontanare i più enormi misfatti . Ponendo 
un profondo precipizio a fianco di un sentiero si fa cam- 
minare il passeggierò più lontano dall 1 orlo . 

Ora , se in vista di un danno maggiore io prescelgo 
una pena maggiore, o sia più spaventevole, egli è chiaro 
che io dirigo la mia scelta in vista del maggior danno . 
Dunque P unica misura delle pene si deve dedurre dal- 
l’ unica misura del danno . 

RISPOSTA. 

J. 1315. Accordo che le cose che si apprezzano di 
più si vogliono anche custodire e difendere di più. Ac- 
cordo quindi che le più gravi offese debbono essere lo 
più temute . No viene forse la conseguenza che debbasi 
in proporzione aumentare I’ acerbità dei castighi ? 

Altro è i! diro che conviene difendere di più una cosa 
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più cara, ed altro è il dire che si debba difendere con una 
minaccia maggiore . A fine di sostenere questa seconda 
proposizione converrebbe dimostrare che colla minaccia 
maggiore si produca una maggiore sicurezza. Tutti i di- 
ritti debbono essere difesi fino alla più completa sicurezza 
( l'art. I, Appendice, J. 4 e 5) . Qui si tratta solo del 
mezzo necessario. Io Io ripeto: del mezzo necessario. 

Ora assumendo la pena in qualità di mezzo necessa- 
rio, essa di sua natura si suppone presuntivamente ade- 
quata all’ interesse criminoso ( S- 466 , 467 ) . A che 
dunque pensare ad aggravarla*? Forse perchè la credete 
intrinsecamente inferiore alla contraria spinta crimino- 
sa ’? In tal caso non sarebbe adequata , lochè è fuori 
dei termini dell’ipotesi. 

S- 1316. A fine di togliere ogni equivoco nella di- 
scussione io osservo che col rigettare la tesi colla quale 
si pone la misura del danno come misura unica della 
pena , non si esclude logicamente la proposizione cho 
una cosa più preziosa possa essere difesa con una pena 
più spaventosa, ma si esclude soltanto la pretesa di ri- 
cavare dalla considerazione diretta del danno il modulo 
delle pene da stabilirsi . 

$. 1317. Certamente tutte le volte che, sia per la 
grandezza del lucro sperato , sia per il sommo desiderio 
d’una soddisfazione ripromessa , sia per la sfrenata ma- 
niera di sentire, sia per una singolare ferocia o immanità 
di passione, si attenta ad un oggetto di somma impor- 
tanza, noi abbiamo una spinta criminosa proporzionata- 
mente maggiore . — Dunque allora si deve irrogare al 
delitto più nocivo una pena più spaventevole . 

J. 1318. Ma in questo stesso caso nelfatto che agli 
attentati più gravi bì contrappone una più grave pena , 
dessa non è misurala dal più grave danno, ma dalla più 
grave spinta . 

Ciò che decide si è , che la pena abbia la forza re- 
primente della cagione impulsiva , giusta le necessario 
condizioni di già dimostrale ($. 462 al 469) . 

$. 1319. Fra queste necessarie e dimostrate condi- 
zioni avvi quella della sufficienza relativa alla CAUSA a 
delinquere ( $. 418 , 419 ) . 

Questa sufficienza risulta eziandio dall' aumento di 
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pena , cui eia la violazione dei luoghi chiusi e muniti 
esìge in quali.à di delitto qualificalo esteriormente , sia 
la violazione dei sentimenti naturati e personali esige in 
qualità di defìtto qualificato moralmente (§. 1290, 1297). 

$. 1320. Cosi tutto V aumento possibile e doveroso di 
pena viene contrapposto a quegli atti che offendono le 
cose più importanti, rigettale soltanto quelle che un 
mal inteso timore o una cieca cupidigia erige in oggetti 
di prima classe . 

$. 1321. Quando parlo di aumento possibile , io ne 
parlo si in linea di repressione morale che di prudenza 
punitiva. È noto che pur troppo in certi casi questa pru- 
denza è di rigoroso dovere legislativo (J. 892 a 898). 

Montesquieu ha avvertito che iu quei paesi nei 
quali i ladroni da strada non venivano puniti di morte, 
solamente si spogliava senza ammazzale. Per lo con- 
trario negli altri nei quali si appiccavano , si spogliava 
ed ammazzava. 

Cosi la dolcezza della pena viene comandata dalla ne» 
cessiti nella quile fra due mali dovendosi scegliere ii mi- 
nore, convien transigere coll’aggressore (J. 894 , 895). 

$• 1522. Direte voi per questo che la pena non abbia 
anche qui ii suo possibile aumento! L’ ottimo possibile 
è forse quello dove non v’ abbia alcuna misura dei ma- 
li , o non piuttosto dove il massimo possibile di beni è 
accoppiato al minimo possibile di mali 7 

J. 1323. Certamente f' in enzioue è quella di non pro- 
vocare l'uccisione deli* assalito con un imprudente rigo- 
re. Ma vi domando quale sia la causa che lo rendereb- 
be imprudente? La malvagità, voi mi rispondete, del 
ladrone. Ma di grazia questa malvagità in che consi- 
ste? Da che la misurate voi ! Dai danno o male sofferto 
dal passeggero o dalla cupidigia del ladrone? Più anco- 
ra : il cattivo effetto che produrrebbe la minaccia deila 
lègge non deriverebbe forse dalla spinta dell’ interesse 
del ladrone? 

J. 1324. Indipendentemente da ciù soggiungo duo 
còse. La prima si è che qui si tratta di alcuni casi par- 
ticolari , e non delia massima generale . 

In secondo luogo poi non si traila qui della primitiva 
•celta e misura della pena a norma del principio 
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direttivo , ma solamente di una cautela susseguente e 
secondaria dettata dalla sola estrinseca e singolare ne- 
cessità, nella quale la podestà tutelare non deve provo- 
care la privazion della vita del passeggero per volerne 
salvare la roba, ma deve far valere una pena sufficiente 
all’ interesse del furto , o nulla più . 

Ma se la disputa versa propriamente sulla scelta o 
misura primitiva latta per un principio generale e di 
connine difesa , è dunque manifesto che il caso del la- 
drone che assale in luogo solitario ed altri simili sono 
fuori di argomento . 

Ricondotta la disputa a questo punto voi dovete sup- 
porre nella pena la dovuta sufficienza quanto all' inte- 
resse criminoso ( J. 1315 ) , e provvedere altrimenti 
quanto alla certezza. 

$. 1525. Ma voi non siete tuttavia tranquillo. L’og- 
getto che voi volete guardare vi preme di modo , che 
volete raddoppiare la tutela della incolumità . 

Ma coll' accrescere il rigor della pena credereste voi 
forse di ottenere la bramata guarentigia? Non mai. Col* 
T accrescere il rigor della pena voi non togliete le lu- 
singhe dell’ impunità che derivano dalla vostra limitata 
possanza , ma altro non fate che presentare Io spetta- 
colo di una inutile crudeltà che tornei à sempre a vo- 
stro danno . * 

Consta in fatti che l'eccesso della pena provoca 
molte volte maggiori dritti , e rivolta I’ animo dei ma- 
gistrali e del popolo . Cosi immergereste la società in 
quei mali maggiori dai quali appunto dovevate difen- 
derla . 

$. 1526. Lasciamo dibattere la campagna, e concen- 
triamoci nel vero ed intrinseco motivo delle cose. Se voi 
volete guardare di piìr una cosa più preziosa, da che 
deriva questa maggior cura? Se non che dal timore che 
essendo guardata di meno vi venga tolta o deteriorata . 
Esaminale bene questo Dito. Che cosa inchiude egli , e 
che cosa richiede ? Egli inchiude il supposto che voi non 
•tele certo e sicuro dell' incolumità dell' oggetto usando 
delle comuni cautele . Da ciò voi prevedete che quest» 
non sono abbastanza valevoli ad allontanare la sottra- 
tiooo o il detrimento da voi non voluto. 
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A . 

Dunque perciò stesso è manifesto che le maggiori 
cautele altro non sono nè possono essere per voi che 
mezzi di maggiore sicurezza . 

Ma coll’ accrescere la pena , aumentate voi forse 
questa sicurezza ? Per sostenere 1’ affermativa conver- 
rebbe dimostrarmi che voi rendiate la pena meno evita- 
bile. Dico meno evitabile, perocché debbo supporre che 
quanto alla prevalenza dell’ interesse sia stata determi- 
nala convenientemente ( 5 . 1515). 

Ma qui vi domando di nuovo , se col crescere in 
intensità si cresca in certezza ? Io non vi credo così sto- 
lido da confondere queste due condizioni , e così pazzo 
da rispondermi che colla intensità maggiore si rende la 
pena meno evitabile . 

Ma se non la rendete meno evitabile, il timore della 
sottrazione o degradazione del vostro oggetto più pre- 
zioso dovrà rimaner tuttavia . Dunque volendo anche 
accrescere all" infinito la pena , voi rimarreste sempre 
deluso del vostro intento . 

Aggiungo di più: che colf accrescere la pena oltre i 
limiti dell’interesse a delinquere, lungi dall’ ottenere il 
fine generale di una buona politica , voi andreste contro 
del medesimo ( 5 . 894 , 895 ) . 

ARTICOLO V. 

Come si provvegga alla maggiore incolumità 
delle cose le più importanti. 

$. 1327. Che cosa dunque resta? Se voi non potete 
rendere meno evitabile la pena coll’ aggravarla , dovrete 
dunque negli oggetti che vi stanno più a cuore ricorrere 
ad altri mezzi per se valevoli 0 almeno giovevoli ad as- 
sicurarvi o almeno a rendere più difficili 0 più rare le 
offese ( 4 . 285 , 886 , 895 , 898 ) . 

5 . 1328. Questi mezzi quali sono ? Dopo i mezzi pre- 
venienti non dolorosi, e dopo le leggi principali contro 
i delitti e gli attentati , sono le leggi sussidiarie colle 
quali si allontanano sia le occasioni prossime , sieno i 
mezzi improvvisi e i meno evitabili di commettere i più 
gravi delitti . Tali sono le leggi eontro l’oziosità ed il 
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vagabondaggio. Tali quelle delle quali poco fa abbiamo 
parlato ( $. 1299 al 1392 ) . 

Per esse si sottomettono a divieto o a vincolo certe 
azioni per se innocue , talché l’infrazione della legge di- 
venta un delitto di secondo ordine. Con questa serie di 
leggi si erige una specie di antemurale avanti gli oggetti 
i più importanti, dietro i quali succedono le pene pro- 
prie e principali contro gli atti che immediatamente of- 
fendono le cose più preziose . 

J. 1529. Queste leggi sussidiarie sono leggi di rin- 
forzo per le quali si preclude anticipatamente , per 
quanto si può , la via alle più gravi offese , o almeno 
si agevola il mezzo di svegliare la pubblica vigilanza su 
un temuto incammiuamento alle più gravi óflese . 

Per loro mezzo nelle incivilite società si appagano 
le premure e si acquetano i timori che ci rimangono 
ancora dopo che le leggi principali provvidero, avendo 
riguardo alle condizioni fondamentali del penale magi- 
stero ( §. 540 al 544 ) . Cosi si concilia ad ogni modo 
la giustizia e l’ interesse , e si calmano le lodevoli sol- 
lecitudini di un savio legislatore ed amministratore. 

Fra queste leggi sussidiarie annoverar si debbono 
quelle che riguardano la vigilanza e la giustizia nel 
senso già sopra spiegato { J. 1086 a 1157) . 

L’ effetto di tutte queste leggi è cosi solidale , che 
in vano si potrebbe sperare sicurezza contro le eruzioni 
criminose se si ommeltcsse qualcheduna delle medesi- 
me , e se l' amministrazione pubblica non le facesse 
valere con eguale attività’ e diligenza . Noi po- 
tremmo confermare con fatti positivi questa conclusio- 
ne . La storia non solamente dei tempi passarti , ma di 
alcuni paesi anche ai dì nostri ci istruisce pur troppo 
che coll’ accrescere nudamente le pene senza pensare 
alle leggi di second’ ordine, e sopra lutto ad assicurare 
una attenta vigilanza ed una fedele ed attiva giusti- 
zia , lungi di diminuire i delitti, se ne lascia libero ii 
corso , ed anche si aumentano. Guai poi se si compra 
l’ impunità , o si hanno complici in chi deve vegliare . 

j. 1530. Sia dunque posto come tesi generale che la 
considerazione del danno forma bensì un requisito del 
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quando si debba punire, ma non forma la regola diret- 
tiva del come si debba punire . 

Questo come debb' essere dedotto dalla considera» 
cionc della qualità c quantità della CAUSA criminosa 
operante colle leggi conosciute , in quanto può essere 
repressa dalla podestà punitiva, diretta dalle condizioni 
della legittima difesa sociale , proporzionala alla sfera 
della scienza e potenza pubblica . 

§. 1331. Da un alto monte, fuori da una bocca di 
due metri circa, scende un rivo, il quale tratto tratto 
innonda e pone a soqquadro un tuo giardino da te pian- 
tato con ispesa di ducento c più mila franchi . 11 bacino 
dal quale sgorga questo rivo è un piccolo lago che può 
essere scaricalo altrove con poche giornate di lavoro . 

Tu chiami un Perito aflìchè suggerisca il rimedio a 
questi disastri . Che fa egli ? Rileva 1’ ammontare del 
danno da te sofferto 5 pensa di far procedere forzata- 
mente la corrente per altra strada : e tutto computa- 
to , ti presenta il piano d’ una spesa di cinquanta mila 
franchi . 

Eppure con una spesa minima dedotta dalla strut- 
tura del bacino , dalla larghezza della bocca , e dalla 
quantità della corrente si può sicuramente ottenere l' in- 
tento bramato, ed ottenerlo in una maniera certa e 
perpetua . 

Ora domando io: se il tuo Perito si ostinasse di de- 
durre dalla grandezza del danno la grandezza della di- 
fesa , non sarebbe forse o un ignorante o un truffatore? 
Sia pur vero che il danno sia di duecento c più m:!a 
franchi : sarà anche vero che chiudendo la bocca dei 
due metri , e aprendone un’ altra eguale , io preverrò 
definitivamente questo danno , e lo preverrò spendendo 
sol cento franchi . 

Ma come vengo a ciò indotto ? Dalla cognizione 
della causa e non deli’ effetto : dalla cognizione del ba- 
cino , dell' emissario, deila posizione sua, e della pos- 
sibilità di divertir l’ acqua . 
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CAPO III. 

Se fa norma statuente dette pene possa estere desunta 
- * dotta considerazione del dolo. 

5- 1332; La questione se la norma statuente delle 
pene possa essere desunta dal dolo riesce di facile so- 
luzione. sempre che si definiscano chiaramente i ter- 
mini, e non si scambino i concetti nella discussione . 

Premetto che anche in questa disputa sul dolo si 
debbe sempre supporre che l’ atto sia stato praticato 
con morale imputab lità , vale a dire con intelligenza e 
libertà . Questa è una condizione cosi indispensabile , 
che senza di lei non v’ ha punibilità (J. 457 a 465). 

J. 1333. Ma questa considerazione prova per se stes- 
sa che la nuda morale imputabilità forma Un requisito 
del quando si possa e si debba punire, e non del come 
e del quanto si possa e si debba punire . 

Questo è co»! vero, che anche assunto il danno co- 
me unica norma statuente , si ricerca intelligenza 0 li- 
bertà onde rendere il danneggiatile risponsabile di pena 
<J, 1284, 1285). - ' ■■■ • ’ ~ 

ARTICOLO I. 

Nozioni preliminari sul dolo in relazione ai delitti 
punibili dalla società . 

J. 1334. Che cosa è dolo 1 La coscienza di contrav- 
venire liberamente a ciò che la legge vieta o comanda. 
Sapere di violare una legge nel mentre che son libero 
di non violarla, ecco in che consiste il dolo (1). 

(1' Questa specie iti «Iato è propria dello materie crimi- 
nali . Nella ragion civile sotto il uomo di dolo si suol dise- 
gnerà n i|iialuoi|>ie artificio por trarre altrui in inganno nocivo 
v al suo giusto interesse » . Quest» idea duivalaei dalla ro- 
mana Ipgisl.iz.inne si è <[ne|! i che fu ritritata nello materie civili 
sino a' nostri giorni. E -per altro osservabile che il unite di 
dolo malo nou vieti impiegato nelle leggi romane coinè rag- 
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L’atto libero praticato con questa coscienza dicesi 
atto doloso . 

L’autore di quest’atto dicesi reo doloso. 

$. 1535. Ma è noto che reo non è colui che cono- 
sce in che consiste un mal* fatto, ma sol colui che lo 
pratica liberamente . 

Per lo contrario innocente è colui che non lo fa , 
benché sappia come vada fatto . 

giro , che nel civile . Esaminate , per esempio , H Baissomo- 
ed lì Pothier , e voi ve ne convincerete . — In materia 
cjuminale l ’ intenzione rea , o sia il dolo dai moderni inte- 
so , veniva espressa ora coi nomi 8i volontà , o di animo di 
delinquere . Quindi fu scritto che in maleficiis volchtas 
non exitus spectatur , vale a dire che si deve aver riguar- 
do non alla materialità , ma alla moralità* dell’ atto , per 
sapere quando si possa punire. La volontà qui indicata è ap- 
punto il dolo inteso dai Komani , e corrisponde alla imputa- 
zione , e non sìguifica nè punto nè poco ehe si debba punire 
il pensiero iuteruo . Talvolta poi il dolus malus viene adope- 
rato anche uel criminale , nel senso attribuito dai moderni . 
Una prova la potete leggere nelle Pandette di Potbier al Ti- 
tolo ad legem Corneliam de Sicariis . Qoi per altro os- 
servar si deve ebe il proposito , 1’ intenzione , la volontà , 
la cognizione , ec. ec. , vengono assunte promiscuamente per 
significare la stessa cosa . L’ idea limpida e filosofica , e so- 
prattutto stabile , non si riscontra. 

•Ciò che non fecero gli antichi pare che far Io dovessero 
i moderili che si piccano di filosofia . Eppure nel Repertorio 
di Giurisprudenza Universale del signor Merli» troviamo l’ar- 
ticolo Dol di un signor B’ nel quale leggiamo il seguente 
passo : n Le dol en matière criminelle est 1’ effet da la mau- 
n vaise intention qni a celai qui coromet un delit . La puni- 
vi ti od du mime ou dn delit est la pnnition méme du dol « . 
Qual sovversione d’idee! chi ba detto al signor B’ che si 
pimisca il dolo , perchè si punisce quando vi è dolo ? Che 
cosa è ed io che veramente consiste questa cattiva intenzio- 
ne ? Si spieghino i termini ad oso dei giudici e dei difensori, 
e non si lascino i concetti avvolti in quelle nubi colle quali 
vengono raffigurati dal volgo . Io mi sarei astenuto da quest» 
censura se si fosse trattato di una materia meno grave , e di. 
un libro meno accreditato . 
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Altro è l ’ innocenza ed altro è l’ ignoranza . L’ inno- 
«cenza consiste nel non mal fare, e non nel non sapere 
mal fare . 

Cosi pure, altro è la reità ed altro è la cognizione 
del mal fare. La reità consiste nel praticare con cogni- 
zione e libertà 1’ atto riprovalo. È troppo noto che non 
si viola la legge col solo sapere, ma bensì col fare o 
coir ommettere un atto proibito o comandato . 

J. 1336. Fu detto che il dolo consiste nella coscienza 
di mal fare. Ma esaminando questo concetto veggo io 
forse con qual interesse dall’ autore dell' alto venga ope- 
ralo “1 No certamente. 

Io altro non veggo ohe egli conosce di mal fare , 
qualunque ne sia il motivo . 

Tolta questa cognizione non vi è più dolo , benché 
F atto sia fatto con libertà . 

Dunque ciò che costituisce 1’ atto doloso nella sua 
specie propria si è questa cognazione . 

Dunque la qualificazione di doloso viene attribuita 
all’ atto libero in vista dell' opposizione sua preconosciu- 
ta alia legge, e soltanto in vista di questa precognizione. 

Si notino bene i termini di questa proposizione . 
Essi sono decisivi nella presente quislione , come sono 
importanti nella penale economia . 

$. 1337. Qualunque sia 1’ atto che io t'impongo di 
fare o di non fare , se tu , conoscendo il mio comando 
o noi fai potendo o Io fai liberamente , io li considero 
reo , e quindi risponsabile di pena . Ecco il linguaggio 
generale di tutte le leggi. 

In questo linguaggio che cosa distinguiamo noi f 
Forsechè il legislatore tien conto sia delle specie e defie 
forme degli atti liberi, sia delle diverse attitudini indi- 
viduali, sia della differenza fra la malvagità o la semplice 
licenza ? Nulla di tulio questo . 

Chiunque con precognizione e libertà viola un mio 
comando conosciuto , opera con dolo . Come tale è ri- 
sponsabile di pena . Ecc i la sentenza della legge . 

S 1338. Qui io ti domando: qual ò il titolo fon- 
damentale per costituire il dolo “1 Ognuno risponde che 
se pensiamo al motivo della legge, questo titolo consi- 
ste nell’ ingiustizia dell’ atto . 

&OMAGAt>4i, Genesico. la 
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Se poi riguardiamo 1* agente , questo titolo consiste 
nella coscienza dell opposizione del suo atto alla legge . 

$. 1339. Ma la relazione di opposizione qui nasce 
dal divieto. Questo divieto altro non è che un no del 
Legislatore . 

Con questo no potete voi unire un si? In questo no 
potete voi indurre varietà o gradazioni? Ciò è logica- 
mente assurdo . 

5 . 1340. Dunque l’ agente conseio e libero il quale 
pratica P atto vietato non può sottrarsi dalla taccia «n» 
divisibile di doloso , derivante dalla indivisibile ripu- 
gnanza del di lui atto libero col no della legge . 

• • 

ARTICOLO II. 

Quanto sia assurdo il figurare specie e gradi 
diversi nel dolo . 

J. 1341. Qual è la conseguenza della semplicità asso- 
luta del concetto d’ ingiustizia conosciuta? — Essere lo- 
gicamente assurdo figurare nel dolo speciale i gradi di- 
versi . 

Questa conseguenza urta di fronte il volgo dei Giu- 
reconsulti che distinguono il dolo ex proposito dal dolo 
ex impela ; il pieno dal meno pieno, ec. 

5 . 1342. Ma considerando le cose ben addentro ognu- 
no s’accorge che quando credono di fare una distinzio- 
ne, fanno realmente uno scambio ; e quando credono 
di parlare del dolo da loro medesimi definito , realmente 
parlano della passione criminosa . 

$. 1343. Certamente nella violazione della legge in- 
terviene ora la malvagità , ora un semplice eccesso di 
potere, ora F impulso altrui , e cosi discorrendo. Egli 
è vero del pari che nella malvagità, nell’eccesso e negli 
impulsi altrui si verificano gradi diversi: ma egli è sem- 
pre vero che operando avvertitamente , sia con malvagità,, 
sia con eccesso, sia per impulso altrui s’ infrange la giu- 
stizia di modo che non si può dire che l’uno più che l' al- 
tro abbia meno violala la legge, o che l’uno meno del- 
l’ altro sia ingiusto . 

$. 1544. Più ancora: Altro è il dire che le leggi per 
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•guarentire dagli attentati oppongano piti forti ostacoli 
alla malvagità che all’ eccesso o alla deferenza illecita, 
ed altro è il dire che esista più o meno dolo allorché 
si pecca per P uno o P altro motivo . . 

0 convien confondere l’essenza logica delle cose, o 
convien concedere che la malvagità , P eccesso di po- 
tere o la deferenza illecita non entrano a costituire 
P INDOLE propria del dolo , quantunque sfeno accom- 
pagnate dal medesimo, e concorrano con lui a caratte- 
rizzare la parte morale del delitto ($• 555, 556, 557). 

J. 1345. Questa turpe confusione introdurrebbe per 
T altra parte una positiva sovversione della penale eco- 
nomia . . 

È noto ed ammesso dai sostenitori stessi della tesi 
contraria che il magistero penale umano non può essere 
per diritto magistero di espiazione , ma sol di difesa . 

È più evidente poi, per legge invincibile di fatto e 
di ragione , ciré cpiesto magistero è necessariamente 
limitato e subordinato alle prove esterne , e non può 
nel suo esercizio amministrativo essere mai scrutatore 
dei cuori ( f. 1253 a 1260). 

Nel suo esercizio legislativo poi , quand’ anche unr 
legislatore potesse pigliare il posto di un Dio , dovrebbe 
necessariamente concentrarsi a pronunciar reo colui che 
con cognizione della legge e con liberta contravviene 
alla medesima ( $. 1234, n.° IV). 

Occupato indi a conirapporre una forza repellente pe- 
nale analoga e proporzionata alla forza impellente crimi- 
nosa, deve aver riguardo non alle varietà individuati , 
ma al modo comune, costante e conosciuto col quale 
presso un dato popolo si pecca o per malvagità, o per 
eccesso o per licenza. Questo canone nasce dall’ essenza 
stessa del delitto penale, come fu già dimostrato (§. 337). 

J. 1346. Posto tutto questo, e concentrandosi sol- 
tanto alle funzioni del Legislatore, ognuno distingue a 
primo tratto la funzione del divieto dalla funzione del- 
la sanzione penale ( 5 . 980 ) . 

La prima riguarda propriamente il quando si debba 
o possa punire r la seconda il come si debba o possa 
punire . 

J. 1347. La prima, come ognun vede, non ammette 
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nè gradazione nè varietà; anzi è logicamente assurda 
figurare queste gradazioni e queste varietà (J. 1339). 

La seconda ammette queste variazioni e queste gra- 
dazioni non in conseguenza della cognizione ed igno- 
ranza legale , ma bensì in conseguenza del maggiore 
o minore impulso a delinquere . 

§. 1348. Coloro clic scambiano 1’ intelletto colla 
volontà, le cognizioni colle passioni; coloro clic voglio- 
no sostituire le leggi del cuore a quelle del cervello , 
intrudono nella nozione del dolo caratteri del tutto estra- 
nei , non accorgendosi die ben altra cosa si è che il 
cuore agisca in compagnia del cervello , e che l’ uno 
e 1’ altro muovano il braccio, ed altra cosa si è che 
assumendosi in considerazione la sola relazione della 
cognizione dell’ atto col comando della legge sia pos- 
sibile di determinare il come ed il quando si debba 
punire . 

§. 1349. Sia pur vero che il solo buon senso ab- 
bia sempre dettala la regola pronunciala da Cicerone 
che » in omni injustilia per mullum interest utrum 
» perturbatione aliqua animi, quae plerunique brevis 
» est et ad tempus , an consulto et cogilatio fiat in- 
» juria. Leviora sunt enim quae repentino aliquo molu 
» accidunl quatti ea quae meditala et praeparata iti- 
» ferii ntur » (I) . 

In questo pa^so Cicfrone non si è mai sognalo 
di distinguere un dolo maggiore da un minore , ma 
solamente una CAUSA più che 1’ altra di delinquere. 

$ 1330. Ed affinchè si scorga meglio uno degli 
oggetti cui imporla nella penale economia di ben raf- 
figurare , conviene annoiare qui , che si può special- 
mente in due maniere ben diverse contravvenire ad 
una legge. La prima si è con malvagità; la seconda 
con semplice eccesso di potere . Per malvagità io in- 
tendo di dinotare I" infrazione della legge commessa 
senza causa scusabile (J 473. 343). 

Per eccesso di potere intendo l'infrazione della legge 
commessa per un principio, il di cui fondamento può es- 
sere scusabile , atteso un primitivo bisogno ( $■ 314 a 

(i) De oQiciis , lib. I , cap. IX. 
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518). Così per esempio farsi giustizia di propria mano 
non è in vero compatibile collo stato di civile società, ma 
dall' altra parte non si può affermare che la pretesa 
di taluno avente titolo di diritto sia per se medesima 
ingiusta. Le vie semplici pertanto di fatto, sono bensì 
atti contrari all’ ordine sociale , ma non sono atti di 
vera malvagità. Così pure taluno se stimolato da fame 
incolpabile si arroga qualche cosa d’altrui, o provoca- 
lo da grave ingiuria subitamente si scaglia contro Pin- 
giuriante , o che assalito eccede nella necessaria dife- 
sa, contravviene bensì alPordine voluto dallo stato ci- 
vile nel quale il diritto di privata violenza, o sia il di- 
ritto personale di coazione non può essere esercitato 
fuorché nei casi irreparabili , ma nello stesso tempo 
non agisce con quella radicale malvagità che è propria 
agli alti commessi o per petulanza o per ferocia, o per 
una mera intemperanza destituita da ogni titolo fonda- 
mentale di ragione . 

J. 1351. Parlando con esattezza , fra P una e l’al- 
tra specie di atti avvi una reale differenza , talché se 
tanto gli uni quanto gli altri debbono essere vietati co- 
me delitti, ciò non ostante sì gli uni che gli altri deb- 
bono costituire una categoria diversa , e non mai es- 
sere considerati come semplici varietà di una stessa 
specie, e meno poi come gradazioni dello stesso atto. 

§. 1552. Questa confusione non può essere prati- 
cata se non da coloro che confondono l'essenza logica 
degli enti morali, o, a dir meglio, affastellano oggetti 
che il senso comune morale sa distinguere abbastanza, 
e che un inero sguardo di filosofia pone nel suo lim- 
pido e preciso aspetto. 

J. 1355. Ma se gli alti commessi come malvagità 
sono per morale essenza diversi dagli atti commessi 
per semplice eccesso di potere , ognuno sente quanto 
assurdo sia di parlare qui di dolo di proposito e di dolo 
d’impeto, di doto pieno e di dolo meno pieno. Egli sa- 
rebbe lo stesso che dire , che la vipera e la serpe ve- 
dute alla stessa distanza , dallo stesso occhio e sotto lo 
stesso lume , sieno gradazioni dello stesso animale . 


Digitized by Googl 


P.UJTE SESTA 


m 

ARTICOLO III. 

In qual senso valutare si debba la libertà di azione 
nell’ imputazione politica del delitto. 

J. 1554. Non confondiamo i requisiti dell’ imputa- 
zione politica con quelli della morale interiore ( §. 590 
a 601). La difesa sociale esige che il dolo sia imputalo 
si nell’uno che nell'altro genere di atti, tutte le volte 
che sì l’uno che l'altro sieno proibiti, e che 1 agente 
che li commette sappia questa proibizione , e li com- 
metta liberamente . 

$. 1355. Voi mi direte che per costituire il dolo 
si richiede tanto la cognizione quanto la libertà . Se 
la prima consiste in un giudizio semplice pel quale si 
sente 1’ opposizione fra 1’ atto e la legge , la seconda 
consiste nell' esenzione da ostacoli nell’ esercizio della 
nostra attività . Ma questa esenzione può aver gradi . 
Dunque se dal canto della intelligenza il dolo non ha 
gradi , ne può avere dal canto della libertà . 

$. 1356. A questo obbietto rispondo, accordando 
I’ antecedente e negando la conseguenza . Altro e il 
dire che senza libertà non possa esister dolo, ed altro 
è il dire che il dolo in ultima analisi tragga cosi il 
suo essere dalla libertà, che ne debba seguire le fasi. 

La libertà è necessaria in qualunque alto umano, 
sia buono, sia tristo, onde produrre merito o deme- 
rito almeno morale . Senza liberta non può esistere 
certamente dolo . E che perciò 1 In forza di questo 
principio noi diremo soltanto che posto 1 errore o la 
violenza che tolgono la libertà, non vi sarà più dolo. 

Ma allorché manca non si può verificare nè il piu 
nè il meno , ma si verifica soltanto il nulla . Dunque 
in mancanza di libertà non si può verificare grado ve- 
runo che servir possa di misura penale . 

$. 1557. Ma fra tutta la libertà e tutta la dipen- 
denza, ripiglierà taluno, non vi può forse essere una 
posizione di mezzo *1 — Qui io rispondo col seguente 
dilemma . 0 questa posizione dà luogo alla morale im- 
putazione (S. 461) o no. Se vi dà luogo, noi non poa- 
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siamo più ammettere nè un mezzo dolo nè un quarto 
di dolo, come non possiamo ammettere nè una mezza 
imputazione nè un quarto d’ imputazione . 

Se poi non dà luogo ad imputazione, non vi potrà 
essere nè punto nè poco il dolo , nè la punibilità . 

J. 1358. Certamente uno che commette un delitto 
per una mal intesa riverenza , o per istigazione o mi- 
nacce non imponenti ed evitabili , o per altra influenza 
non isgravante da imputazione , è meno pericoloso di 
uno che lo commette per ispontanea e propria mal- 
vagità . 

Ma queste cause non tolgono l' imputazione , ma 
soltanto autorizzano il legislatore ad inveir meno , o 
sia ad opporre una minor forza dolorosa contro di un 
operatore che agisce per debolezza , e non per mal- 
vagità. Or qui non si tratta più di dolo, ma di spinta. 

Riteniamo che l' imputabilità criminale è un titolo 
assoluto che dà azione alla pena soltanto in genere, 
vale a dire stabilisce il quando si possa punire, qua- 
lunque sia l’interesse a delinquere . 

Dunque, a fine di stabilire come e quanto si debba 
punire , non si può trar lume dalla considerazione di 
questo titolo , ma bensì dal carattere della forza che 
si deve vincere . 

$. 1359. In falli la libertà cui il legislatore contem- 
pla, è sol quella che serve a stabilire l’ imputazione 
(j. 461). Dunque in questa libertà non può valutare 
nè il più nè il meno, quand'anche si trattasse di più 
coagenli in un delitto . 

Si potrà bensì calcolare o ripartire l 1 opera , ed 
assegnare ad ognuno la sua quota, ma in questa quota 
r imputazione è assoluta , e cosi assoluta , che pro- 
nunziar si deve o un si o un no di dolo e di reità . 

$. 1360. Dunque , quand’ anche nella libertà del 
delinquente si potessero figurare gradi , questi non 
servirebbero a nulla per iscaricare dalla taccia di do- 
lo. Sai tu di mal fare*? Ciò basta per renderli degno 
di pena . — Qui tu dici di non aver agito di moto pro- 
prio } che fosti tentalo , indotto , provocato . — Sia : 
ma tu sapevi di mal fare , e potevi senza ruina 
astenertene . — Non sei dunque innocente , ma reo 
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doloso . Io ti punisco bensì con minor pena . Ma ciò 
io non fo perchè io ti riguardi meno doloso, ma per- 
chè ti giudico meno slanciato . 

5. 1361. E qui occorre una osservazione decisiva. 
In tutti i casi nei quali si disputa delle cause che in- 
fluiscono sul consenso , non si tratta propriamente di 
fissar gradi alla libertà di azione , ma bensì di sapere 
se questo consenso abbia 0 no esistito coi requisiti vo- 
luti dal diritto . 

Più ancora : si tratta di sapere se in forza della 
ragion sociale 1 ’ uno debba esser martire per sottrar 
1 ' altro da un dato male o danno , anche assai minore 
di quello che viene seriamente minacciato . 

Finalmente si tratta di sapere se diasi 0 no una 
violenza morale come una fisica , e però se la possi- 
bilità stessa di questo martirio sia per legge generale 
fondata o no su di un falso supposto fabbricato dal- 
P ignoranza delle vere leggi dell’ uomo interiore , e sul 
vedere che ad un uomo interiormente violentato non 
viene esteriormente mosso il braccio, ma si move da 
se stesso , sebbene si possa allora pareggiare ad una 
macchina che giuoca o che suona . 

5 . 1362. Non è questo il luogo nel quale io debba 
discutere queste quislioni . Solamente mi basta di an- 
notare che trattando del dolo anche come immedesi- 
mato colla libertà , manca ogni fondamento per isla- 
bilire gradi , e gradi di uso legislativo . 

$. 1563. Questa conseguenza nasce dalla definizio- 
ne stessa ricevuta e prodotta dal dolo , e dalla rigo- 
rosa analisi che testé fatta ne abbiamo ( $. 1334 a 
1341 ) . Per la qual cosa , io lo ripeto , o convien 
cangiare la definizione del dolo , 0 è forza concedere 
essere: 1 ." logicamente assurdo figurare gradi nel me- 
desimo; 2 .° legalmente falso che possa essere modulo 
statuente delle pene ; e 3.° finalmente politicamente 
rovinoso assumerlo come norma del come e del quanta 
elle pene . 
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ARTICOLO IV. 

Che colla pretesa di erigere il dolo reale in nonna 
del come e del quanto della pena si sovverte V im- 
pero delle leggi. 

$. 1364. Quest' ultima causale si sentirà vieppiù 
considerando che la notificazione della legge non 
può essere che puramente presuntiva . Ciò è nolo dal 
solilo adagio che ignorane juris nemo praesumitur . 

Ma , a dir vero , la presunzione non è verità in- 
controversa , ed anzi ammette la prova in contrario . 
Ma dall’ altra parte un sommo interesse sociale esigo 
che la cognizione della legge venga posta per presun- 
zione assoluta , talché 1' uomo in islato di piena ragio- 
nevolezza non potrebbe allegare in sua discolpa di ave- 
re ignoralo il comando di una legge debitamente pro- 
mulgata . 

j. 1363. Posto ciò , qual è la conseguenza che ne 
nasce nella penale economia ? Ognuno vede che se il 
legislalore dovesse assumere il dolo reale , e non il 
presuntivo , come norma di pena, egli dovrebbe pro- 
sciogliere ogni vincolo di sanzione , e lasciare aperto 
il varco ad una scusa d r interna, e spesse volte simu- 
lata ignoranza , 0 d’ imperfetta cognizione onde sot- 
trarre o diminuire arbitrariamente le pene comminate . 

Con questo mezzo è vero 0 no che l’ impero delle 
leggi sarebbe sovvertito, e che la loro possanza sareb- 
be realmente annientata ICS- 5>2 ) 

S- 1366. Se i sostenitori della tesi che combattiamo 
si astengano dallo scambiare il concetto delle cose , o 
se amano di attenersi ai caratteri ed ai rapporti prò- 
prj del dolo da essi definito , saranno certamente co- 
stretti a riconoscere che questo è P inconveniente che 
nasce dalla pretesa di erigere il dolo reale in norma 
statuente delle pene. 

In falli se egli è certo che il dolo presunto è il 
solo del quale un legislatore possa far uso , e se dai- 
1’ altra parte egli è costretto ad agire con una forza 
repellente effettiva e reale contro una causa pure efa 
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fattiva e reale, ognuno di leggieri s’ accorge che colla 
pretesa di erigere il dolo in norma fienale si accoz- 
zano due cose per tesi generale incompatibili , e si 
annienta la vera responsabilità penale politica unica- 
mente competente al vero magistero difensivo pubblico 

(5. 592 a 601, 1271) (1). 

J. 1367. Ma chi sarà da tanto da pretendere che 
1’ opera massiifta della sociale sicurezza debba essere 
avventurata all’ accidente , ed anzi sospinta nelle tene- 
bre delle occulte intenzioni per essere dissipata dalla 
menzogna , e dalle scuse dell’ ignoranza 'ì 

J. 1568. Sia dunque posto come canone fondamen- 
tale e perpetuo che il dolo possa bensì costituire un 
requisito dell’ atto punibile , e che come tale appar- 
tenga al quando si deve punire , ma che non costi- 
tuisca la norma del come e del quanto si deve pu- 
nire . 

Questa conclusione sta sempre che il dolo non ven- 
ga scambiato coir interesse impellente , o non venga 
assunto come logicamente indiscernibile da questo in- 
teresse . 


(i) Alcuni Giureconsulti esaminando alcune leggi positive 
nelle quali si punisce la commissione di celli delitti senza in- 
dagare altro che il fatto della loro commissione si sono avvi- 
sati di affermare che questa è un’ bccezioke alla regola di 
punire soltanto atti dolosi . Fra questi si trova il signor B. 
autore dell’ orticolo Iutestiqj» del suddetto Repertorio del 
sìg. Merchi , Uu errore ne trascinò qui au peggiore . Pos- 
sibile che un umano legislatore possa punire senza supporre 
dolo ? Anzi perchè lo suppose o presumer lo dovette , egli 
pronunciò la pena , senza indagar altro . perchè appunto non 
era possibile che taluno avesse agito sruza precoguizione e 
libertà . Il principio è lo stesso in ambi i casi . Figurare ec- 
cezione nel principio , egli è lo stesso che accusar la legge 
di assurda e tirannica . Se il signor B. avesse trovate che si 
pnniscono per questi fatti i fanciulli , i pazzi , e general- 
mente gl’ incapaci di moralità , avrebbe avuto ragione di ri- 
guardar tali leggi come eccezioni del principio . Ma sì fatto 
dettame noi troverà mai . 
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• CAPO IV. 

Se il cóme e il quanto delle pene ni possa dedurre 
dalla considerazione conquista del danno , del do- 
lo e della spinta criminosa . 

$. 1569. Dopo le discussioni dei due antecedenti ca- 
pi , io credo superfluo di trattare la quistione se cu- 
mulare si possa la considerazione del danno, del dolo 
t della spinta criminosa ondo determinare il come ed 
il quanto si debba punire . 11 solo buon senso suggeri- 
sce , che siccome si tratta di opporre ad una forza im- 
pellente una forza analoga repellente vittoriosa , così 
essere necessario di ricavare unicamente dalla natura 
ed efficacia di queste forze 1* una sull’altra i dati onde 
ottenere la vittoria che desideriamo . 

J. 1570. Ma dall' altra part$ è certo che la natura 
propria del danno non ci dà lume veruno su questa 
intrinseca natura ed efficacia ( J. 1311 ) , e cosi pure 
fa considerazione del dolo non ci somministra altro che 
la cofdenza di mal fare ( 5 . 1554 ) . Dunque per Io 
meno sarebbe cosa superflua il cumulare la considera- 
zione del danno e del dolo per formarne una regola 
del come e del quanto si debba punire . 

5 . 1571. V’ ha ancor di più. Fu già dimostrato, che 
tanto la considerazione della natura propria del danno , 
quanto quella del dolo legale valutabile dal legislatore 
non possono per loro indole coincidere colla varia azio- 
ne propria della forza repellente della pena (5- 1511, 
1543). Dunque, oltre di essere superflue a determina- 
re il come e il quanto delle peno (§. 1261 a 1264), 
riescono incongruenti colla funzione che desideriamo 
di compiere . 

§. 1372. Allorché si tratta di pesare un corpo , o 
allorché si tratta di cacciarlo da un dato luogo, niuno 
si avviserà certamente di computare il colore e la tras- 
parenza per determinarti , sia la forza di equilibrio , 
sia quella di espulsione , ma contemplerà soltanto la 
gravità o la resistenza dello stesso . 

Concedasi dunque che il concorso del danno e del 
dolo é indispensabile per poter aver facoltà di punire, 
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ma che nè 1’ uno nè l’ altro , o per se soli o accompa- 
gnali , non possono suggerire in qual maniera e fino 
a qual segno si debba punire . *>' 

$. 1573. lo potrei confermare questa conchiusione 
col fingere i Ire casi del più , del meno e dell’ eguale 
fra le quantità del danno , del dolo e della spinta , e 
dimostrare che se viene scelta una pena proporzionata, 
per esempio , al danno , cbe riesca eccessiva per la 
contraria spinta, si pecca per eccesso . Se poi non rie- 
sce repellente abbastanza, si pecca per difetto , e sem- 
pre si viola la giustizia ( J. 404 , a 4 Iti ) . 

J. 1574. Ita ciò ne viene che in questa dinamica 
morate conviene procedere come nella fisica , e non 
abbandonarsi ad indagini le quali , nell’ atto che affati- 
cano inutilmente lo spirilo , accusano una vergognosa 
ignoranza del soggetto che trattiamo . 

§. 1575. Qui poi mi conviene richiamare i principi 
eminenti ed inviolabili di logica e di diritto esposti dai 
$. 469 al 474 , onde confermare vieppiù la tesi di do- 
versi rigettare qualunque norma composta , sia del dan- 
no, del dolo e della spinta, sia qualunque altra la quale 
tenda a stabilire elementi non cospiranti ad ottenere la 
vittoria delle pene su le cause a delinquere . 

$. 1576. Certamente il danno , il dolo e la spinta 
intervengono a determinare 1’ esercizio del penale di- 
ritto , e v" intervengono di modo che conviene consi- 
derarli tutti . Ma come v’ intervengono ì 

11 danno e il dolo si ricercano per sapere quando 
si possa punire. La spinta per iscoprire come si possa 
punire . 

$. 1577. Da ciò ne segue che altro è la gravità , 
ed altro la punibilità del delitto . 

Più o meno grave dicesi quel delitto che apporla un 
maggiore o un minor male o danno ingiusto (§. 1281, 
1282,1285). 

l'iù o meno punibile è quel delitto il quale per es- 
sere rallenuto esige una maggiore o minor pena ($. 457 
al 4o6 ) . 

§. 1578. La diversa gravità del delitto viene de- 
sunta dal diverso effetto pernicioso del medesimo . 

La diversa punibilità di lui viene in prima desunta 
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eìall a diversa energia delle cagioni che lo fanno nascerò 
(§. 457 al 466). 

Come si distingue i' effetto dalla causa , cogl si di* 
stingile la gravità dalla punibilità . 

$. 1579. Ma come determinare si potrà questa pu- 
nibilità col dimenticare la dannevolezza ? — Pochi gra- 
ni di polvere ardente accesi nel fondo di un archibuso 
spingono una palla che tronca un ramo di un albero o 
un membro di un animale. Ma una sola goccia di acqua 
o un sol fiato di nebbia rende inetta questa polvere a 
prender fuoco . 

Qual rapporto di corrispondenza trovate voi fra la 
grandezza dell’ effetto di questa polvere, e la grandezza 
della causa che la rende inetta ad agire 1 

Ma se mancate di questo rapporto, chi vi autorizza 
ad appigliarvi alla considerazione dell’ effetto per ren- 
dere inetta la causa 1 È vero o no che la mira vostra 
si è appunto di impedire questa accensione e questo 
scoppio , e d’ impedirlo in maniera di ottenere il mas- 
simo di sicurezza ? 

Voi dunque non volete nè vendetta , nè espiazione , 
uè retribuzione ecpnomica , ma volete una cauzione di 
sicurezza pel futuro . Voi volete spenta 1’ offesa nella 
sua sorgente ; o sia voi ne volete imprigionata la cagione. 

$. 1580. Ma ciò sarà forse fallibile studiando la qua- 
lità e quantità dei danni o mali derivanti dai delitti } No 
certamente ( Cap. Il di questa Parte) . 

Dunque i’ attenzione è tutta richiamala sulle cagioni 
interne , le quali d’ altronde sono per se indicative dei 
mezzi stessi soffocanti le medesime . 

Prima anche di aver analizzato il magistero penale 
mila sua più intima e recondita parte, ognun sa che colla 
passione stessa impellente al delitto si trova il mezzo di 
soffocarlo, o almeno di rintuzzarlo sempre che la potenza 
punitrice voglia e possa scoprirne , accertarne l’autore, 
ed impossessarsene, fi solo senso comune ha sempre sug- 
gerito la massima di Cicerone n oxiae pocna par esto , 
ut suo vilio quisque plectatur. Vis capite . avaritia mul* 
età , honoris cupiditas , ignominia tanciatur (1) . 

(i) De lrgibut IIF. 
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« Plurimi est usus in moralibus et civilibus : quali- 
ter AFFECTVS affectvm in okdinem cogat et alte- 
bws auxilio ad altekvm suejvgakdvm utì liceat . . . 
i/oc /andamento nititvtr excelten f ille et prò omnia pa- 
tene usus in civilibus mentii et foeNjE quae rerum ptb 
oticarum columen sunt : cum affectus UH proedominan- 
tes foriuidinis et SPEI alios omnes affectus noxios coer- 
eeanfet supprimant (1) » . Benché Bacone qui non sia 
cosi individuale ed istruttivo come Cicerone , ciò non 
ostante concorda con lui nella massima generale . 

$• 1381. Malgrado tutto questo si vuole cumulare , 
specialmente il danno, come modulo almeno della gran- 
dezza delle pene . Ma io domando se ciò sia possibile , 
Mfcele condizioni concordate ed ammesse da tutti i par- 
liti dissenzienti 1 

0 voi pretendete che la grandezza delle cagioni pro- 
duttrici del delitto sia sempre proporzionale alla gran- 
dezza del danno che ne deriva , o no . Se lo pretendete, 
allora vi dico che, lungi dallo smentire il principio della 
spinta criminosa, altro non fate che presentarne un equi- 
valente. Se poi riconoscendo che la grandezza del danno 
non è sempre proporzionalo alla grandezza delle suddette 
cagioni, voi pretendeste ciò non ostante di farla valere o 
esclusivamente o cumulativamente come modulo statuen- 
te delle pene , io vi dico che sovvertireste ogni dettame 
di diritto e di politica piovvidcnza (Parte VI, Cap. II, 
Art. II , III , IV ) . 

Ma siccome non è punto vero che la grandezza del 
danno si possa per tesi generale assumere come corri- 
spondente alla grandezza delle cagioni suddette ($. 1311 , 
1312, 1313), così nè vien che in niun caso la conside- 
razione del danno non può entrare per se stessa a deter- 
minare il come e il quanto si possa punirò . 

§. 1382. Questo è ancor poco . Fino a cho noi ci ar- 
restiamo a questa sola considerazione, noi non eccediamo 
le viste comuni ad una privata pedagogia , vale a dire 
noi ci limitiamo a quelle sole condizioni che possono ser- 
vire ali' educazione individuale . 

(i) Bac. de Veralamio . De augmenlii «cieutiarum , lib. 
VII, cap. II. 
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Ma le viste «li un privalo educatore forse bastar deb- 
bono al legislatore di un popolo? — La risposta è già falla 
ee pensiamo alle condizioni ultime delle giuste pene . 

È vero o no che il legislatore deve in ultimo repri- 
mere l’ eruzione del delitto in modo di accoppiare il mas- 
timo di sicurezza comune, col minimo di altri inconve- 
nienti sociali (j. 545)? Che cosa imporla questa clau- 
sola? — Essa imporla che il legislatore dopo di avere 
fissata la qualità e quantità della pena in relazione alla 
qualità c quantità della spinta criminosa, scelga i tempe- 
ramenti e le maniere dei castighi in modo da evitare i 
maggiori inconvenienti sociali che nascerebbero se egli 
volesse irrogare tutta la pena proporzionala alla mula 
spinta criminosa considerata perse sola ($. 1326, 1327). 

5 . 1385. Così un idraulico dopo di avere determinato 
quale dovrebbe essere il riparo contro una corrente , 
avuto riguardo al solo impeto di lei, passa a stabilire le 
condizioni richiesto dallo località e dalle altre circostanza 
economiche . 

Così un medico dopo di avere designato il rimedio 
per se efficace a guarire un dato malore locale, esamina 
se possa applicarlo . Quando si accorga che da una iso- 
lata radicale guarigione ne potrebbe risultare poi un altro 
male più grave, egli contempera la sua cura, c si limi- 
ta , se fa bisogno , fino ai palliativi . Ecco la MODERA- 
ZIONE determinata dalla prudenza politica ( 5 . 938). 

J. 1584. Dice il proverbio che la discrezione è la 
madre delle virtù . Niun proverbio è più vero, più pro- 
fondo e più esteso di questo : ma niuna virtù è più ne- 
cessaria ai governi di questa; e niun talento onora più 
un legislatore di quello di sapere conteinperarc le coso 
in modo di ottenere il massimo dei beni col minimo dei 
mali possibili nelle date circostanze ($. 939,948). 

L’ottimismo delle leggi consiste appunto in questo 
temperamento. L’ ottimismo delle pene risulterà dunque 
dalla loro sufficienza morale (5. 404 al 414) accoppiata 
alla loro convenienza politica ( 5 . 543 ) (1) . 

( 1 ) Ilo dillo che ogni buona legge è necessariamente il 
«isi'i.TXTO e P espressione del diritto , della morale e della 
prudenza insieme collegale ( §. t)3r) ) . Questi caratteri sono 
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$. 1585. Quali sono le conseguenze che ne risultano 
per l’ rrgomento che trattiamo? Eccole*. 

I. Come nel delitto abbiamo distinta la punibilità dalla 
gravità , cosi nella pena conviene distinguere la suffi- 
cienza morale dalla convenienza politica . 

Dico distinguere e non disgiungere (5- 952). Guai 
se si disgiungessero ! Conviene distinguere queste duo 
funzioni per non dettar regole o imperfette o inoppor- 
tune o nocive . 

TI. Come nella ragion tutelare contro le inondazioni 
si fanno argini o altri ripari; come contro l’ insalubrità 
ora si asciugano terreni, ora si procurano o si allontanano 
certi agenti chimici, oia si piantano lazzaretti, si prati- 
cano quarantene cc.; come contro i coni rabbiosi od altri 
animali attaccati da morbi epidemici si procede colle 
stragi, e cosi discorrendo di ogni altra cauzione tutelai e, 
cosi pure contro i delitti risultanti dopo la prevenzione 
indirti la ( j. 413, 421 al 427) si procede coi castighi 
di primo e di secondo ordine ($. 1525 — 1551 ), avuto 
soltanto riguardo alle esigenze della sociale incolumità . 
Anche qui vige il principio salus reipublicae suprema 
lex esto . 11 solo limite a questo principio si è quello 

precipuamente necessari ad ogni buona legge penale . Coloro 
ehe si accingono a li-altare ib-ll’ economia penale colle sole ve- 
dute sia dei rasi di coscienza , sia dei casi di credilo e 
debito , sia d’ un nudo tornaconto particolare alla domina- 
zione , non possono e non potranno mai avere nè occhio nò 
perizia per fare una buona legge . Combinare i tre elementi 
del diritto della morale e della politica prudenza nelle sanzioni 
penali . egli è lo stesso che stabilire la respousabiuta Ji cui 
parlammo altrove ( §. 6oo , ligi). Ivi ne abbiamo fatto 
presente soltanto P esistenza , ma non P abbiamo giustificata . 
Non era possibile il farlo, perchè gli elementi non erano pre- 
parali . Ora ognun vede ehe questa responsabilità risulta cosi 
slai rapporti del diritto, della morale e della prudenza risiemb 
cojsTEMPEB.vn , che nè tutto il diritto astratto , nè tutta la 
morale specolaliva, nè tutto P interesse assoluto sociale si 
possono fare isolatamente valere onde irrogare le giuste e prov- 
vide pene . Pertochè la responsabilità penale deriva dalla con- 
siderazione Ji questi rapporti contemperati . 
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della necessità combinata col minore danno e col diritto 
delle parli tulle ( 5 . 401 al 405 ) . 

III. Come nella meccanica , nell’ agricoltura e nella 
medicina tulio si ordina colla ragione complessa di fini 
e mezzi, avulo riguardo al l'unità indivisibile dell’ azione 
che si vuole produrre, e quindi alla qualità, quantità e 
modo di agire delle forze operanti, così nella legislazione 
penale tutto ordinar si deve colla ragione complessa della 
quantità , qualità e modo di agire delle passioni impel- 
lenti al delitto in quanto quest’ azione può essere raffre- 
nata dai mezzi legittimi che stanno in mano della pub- 
blica autorità . 

In questa operazione complessa , individua e tutta 
prudenziale non si possono cumulare nè computare ele- 
menti incompatibili, ma conviene a modo dei matemati- 
ci paragonare quantità della stessa specie, e non escire 
giammai dalla sfera delle forze impellenti e repellenti cui 
si tratta rispettivamente di contrapporre le une alle altre. 

CAPO V. 

Considerazioni sulla spinta criminosa in relazione 
al legittimo magistero penale . 

$. 1386. Posta la necessità di studiare prima di tutto 
la spinta criminosa onde soddisfare alle mire della pe- 
nale economia . quali sono i dati che dobbiamo meditare 
per dedurne il relativo magistero ? 

Esaminando le cose di già esposte troviamo che il ma- 
gistero penale dedotto dalla considerazione della spinta 
criminosa non è precisamente quello che può venir de- 
dotto dalla considerazione della qualità e quantità ««co. 
gitabile, sia degli incitamenti, sia del desiderio dei par- 
ticolari delinquenti possibili, ma quello che vien dedotto 
sì dalla considerazione dell’ indole ed energia originaria 
e comune di questo desiderio presso di un dato popolo 
(presumendo la dovuta coscienza) (J. 1507) , sì dalla 
maggiore o minore facilità nota e consueta di soddisfarlo, 
e finalmente sì dalla maggiore o minore presuntiva lu- 
singa di sfuggire la pena minacciata Così la spinta risulta 
in ragion composta del desiderio , della facoltà a soddi- 
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sfarlo , e della lusinga della impunità , ritenuto sempre 
come primario il corso consueto e nolo delle cose e de- 
gli uomini, e come secondario il corso insolito, o pura- 
mente accidentale , e presumendo la debita coscienza . 

$. 1587. Distinguete bene le parli di questa tesi; raf- 
figuratene chiaramente i termini; paragonatene accura- 
tamente i concetti , raccoglietene completamente i rap- 
porti , deducetene potentemente i risultali , e voi final- 
mente troverete di aver sotto la mano quanto fa d’ uopo 
per ridurre a pratica il principio massimo della spinta 
criminosa, in modo da soddisfare a tutte le mire della 
penale economia . 

$. 1588. Ricordatevi sopra lutto di contemplare non 
una popolazione nella quale o non si possono o non si 
vogliono punire come si deve i delitti , e meno poi una 
popolazione provocata dal suo stesso regime a commet- 
terli , ma una popolazione diretta da un governo politi- 
camente forte nel senso di già spiegato ( 5 . 911 , 912, 
924). Voler solidità fabbricando con direzioni rovinose; 
voler fertilità coll’ impoverire un terreno, e cose simili, 
non è affare che possa occupare veruna mento sana. 

ARTICOLO I. 

Sotto quali forme nella ragion penale assumere ed 
accertar si debba la spinta criminosa . 

J. 1589. Ho già fatto avvertire che le viste del Le- 
gislatore debbono essere diverse da quelle di un privato 
educatore ( §. 1582 al 1585) . Aggiungiamo di più: esse 
debbono essere diverse eziandio da quelle del semplice 
filosofo morale , e da quelle di un ministero di espiazio- 
ne o penitenziale. In tutti questi si studia sempre d’in- 
dagare i movimenti reali delle diverse passioni, dei di- 
versi appetiti, dei diversi pregiudizi, delle diverse opi- 
nioni individuali per avvalorarle o correggerle secondo 
il fine inteso dall'educatore, dal filosofo , dal direttore, 
e da altre simili persone . 

J. 1590. Ma questo reale e individuale magistero è 
forse quello che imposto ed autorizzato venga dal diritto 
« dalla politica 7 — La risposta a questa domanda è già 
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falla e dimostrala da una rigorosa analisi. Fu detto che 
il magistero penale non è nè individuale , nè tempora- 
neo , ma è universale e perpetuo a tutta una società: e 
però tanto nella sua azione preveniente , quanto nel suo 
effetto finale debb’ essere comune e perpetuo (J. 337). 

'5. i591. Ponderate bene i termini di questa risposta, 
raffigurate esattamente le idee racchiuse , coglietene i 
necessarii rapporti che ne emergono ; che cosa scoprile 
voi ? Se 1’ azione preveniente di questo magistero deb- 
b’ essere comune e perpetua , egli è per se manifesto che 
la spinta criminosa contro la quale si vuole agire, non 
è la reale e individuale intese dagli educatori , dai fi- 
losofi moralisti o dai direttori delle coscienze, ma bensì 
quella che presso tutto un popolo , poste le dato circo- 
stanze , può , secondo al solito , prorompere a turbare 
V ordine sociale . 

J. 1392. Dunque si commette un vero scambio in- 
competente ed illegale, allorché si pretende che un Le- 
gislatore debba essere investito di spirito profetico per 
indovinare queste spinte reali e individuali, onde appli- 
care pene tali che non pecchino nè per eccesso nè per 
difetto , avuto riguardo a tali spinte o escogitabili , o 
Storicamente verificate . 

§. 1393. Se difatli questa spinta debb” essere comune 
e perpetua , è per se logicamente evidente che dessa non 
può essere dedotta da qualche caso singolare , ma bensì 
dal modo di agire consueto degli uomini componenti una 
data popolazione presa in massa . 

$. 1394. Ma tosto che siamo limitati al consueto e 
comune , perciò stesso noi veggiamo che lungi dal poterci 
attenere a viste singolari e concrete , siamo forzati a 
salire a viste generali e complessive , le quali espri- 
mano virtualmente il più dei casi che possono probabil- 
mente avvenire presso di un dato popolo . 

$. 1395. In ciò la penale legislazione segue la regola 
già nota e ricevuta per ogni altra. Anzi, se diversamente 
si dovesse procedere , si dovrebbe porre in conflitto la 
parte precettiva colla parte obbligatoria delle leggi tulle 
possibili . 

La sanzione infatti di ogni legge comprende la mi- 
naccia della sua violazione ( §. 936 , 980 ) . Dunque 
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questa minaccia cade sullo slesso oggetto e sulle stesse 
persone, le quali contemplale furono nella parte precet- 
tiva. Ma così è , che nella parte precettiva si provvede 
ai casi che per lo più sogliono avvenire, talché, quod 
raro accidit , praetereunt legislatores: dunque ne viene 
necessariamente che la spinta violatrice della legge viene 
assunta in una considerazione solidale e comune , pre- 
scindendo appunto dai casi considerati come non consueti 
e straordinari . 

5 . 1396. Col prescindere dalle considerazioni inrft- 
t 'iduali e concrete possiamo noi forse temere di avven- 
turare la pubblica sicurezza ? Possiamo noi temere di 
affievolire 1‘ impero delle leggi? Possiamo noi temere di 
renderne imbarazzala la giusta applicazione ì — Lungi 
da noi questi timori. Altro è darsi in balìa ad immagi- 
narie speculazioni , ed altro è riposare sopra risultati 
dedotti da fatti noti, certi e costanti. Le vere generalità 
non sono mere ipotesi. Le vere generalità non sono de- 
duzioni di pochi e staccati fatti . Esse sono per lo con- 
trario l’espressione matura e solida di fatti noti, co- 
stanti e ben circostanziali . 

J. 1397. Per la qual cosa P arte di osservare di un 
legislatore non è diversa dall' arte di osservare del vero 
filosofo, sia fisico sia morale. La stessa logica presiede 
a tutte le operazioni della vera scienza e delle buone 
arti, perocché lo stesso uomo, le stesse potenze, le 
stesse leggi reggono le di lui operazioni . 

5 . 1398. Nel dedurre la comune spinta criminosa dai 
fatti noti e consueti di un dato popolo si vuole realmente 
trovare la spinta futura colla quale verosimilmente si 
può prevedere che verranno violali i doveri sociali . Dun- 
que la spinta criminosa contemplata dal legislatore non 
é di fatto reale accaduto , ma solamente di fatto futuro 
e presuntivo . Presuntiva dunque considerar si dovrà 
sempre questa spinta . 

$. 1399. Dunque il magistero repellente sarà essen- 
zialmente e perpetuamente presuntivo , e nulla più . 

Ma dall’ altra parte abbiamo veduto Che la notizia 
personale ed individuale della legge deve riputarsi egual- 
mente presuntiva, e nulla più ( J. 1364). Dunque il 
magistero effettivo penale quale può essere ed è infatti 
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praticato nelle civili società , riesce puramente presun- 
tivo , e nulla più . 

S. 1401). Questo carattere non viene nè punto nè poco 
smentito nell’ esercizio dell’ azione penale , o sia nelle 
procedure contro i delitti di già commessi. Ivi infatti , 
quando si cerca se sia stato o no commesso un dato de* 
litio, e quali ne possano essere gli autori ed i complici, 
si presume sempre che la legge violala sia nota. Si pre- 
sume altresì fino a prove certe e concludenti che l’ im- 
putato non sia reo, quantunque realmente esser lo pos- 
sa. Allorché poi da tutti i mezzi di convinzione risulti la 
reità , altro non si fa che applicare la legge fondata ed 
emanata sulle presunzioni che la dettarono, e colla vista 
presuntiva che 1' esempio della punizione possa riescire 
in futuro , e per la comune dei cittadini efficace a preve- 
nire altri simili delitti . 

$. 1401. Se colle indagini pratiche si trattasse di 
divergere dalla disposizione della legge , io accordo che 
1’ impero presuntivo di cui parliamo verrebbe alterato . 
Ma poste le condizioni dei regolari giudizi, questo impe- 
ro rimane de! lutto illeso , e domina in tutta la sua in- 
tegrità (5. 1125 al 1157). 

J. 1402. Queste riflessioni non sono speciali al magi- 
stero regolativo in vista della spinta criminosa , ma sono 
comuni a qualunque altra norma penale cui piaccia dì 
adottare . Sarà sempre vero che non trattandosi che del- 
¥ applicazione della legge emanala pel futuro, conviene 
necessariamente supporre 1' ipotesi di fatto figurata pel 
futuro dal legislatore Ora non è forse manifesto che con 
ciò stesso si tratta di cose puramente presuntive ? 

§. 1403. Noi abbiamo domandalo quali sieno le forme 
colle quali devesi dal legislatore assumere la spinta cri- 
minosa valutabile nel magistero penale. Qual è la rispo- 
sta che nacque dall’esame della natura propria di que- 
sto magistero ? — Che queste forme sono quelle che 
appariscono comuni e consuete . 

5 1404 Ma questa spinta si considera come forza 
impellente a! delitto . In questa forza si distingue tanto 
la qualità quanto la quantità. 

Dunque i caratteri suddetti riguardano sì la qualità 
che la quantità della spinta. La qualità e quantità duri- 
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que presuntiva e futura sarà la sola valutabile in fé-* 
gislazione . 

$. 1405. Che cosa ne viene da ciò? Che noi non pos- 
siamo più trattare la dottrina penale come quella dei 
casisti di morale, ma come quella che risulta dalla con- 
siderazione complessiva di uomini viventi in una data 
società , incitati da determinati bisogni , o rattenuti da 
determinati ostacoli . 

In ciò la legislazione civile coincide colla criminale. 

$. 1406. La legislazione penale però deve avere Te 
sue particolarità , perocché dessa non è legislazione di 
puri limiti, come la civile; ma legislazione di arte mo- 
vente , e precisamente di manegaio morale e politico 
( j. 920 ) . 

In forza di quest’ indole essa dopo di avere colli e 
distinti i caratteri specifici della passione, deve supporre 
in fatto che la misura della spinta da lei dedotta non 
presenti un confine aritmeticamente finito a somiglianza 
delle quantità discrete $ ma che all'opposto questo con- 
fine non è che all’ indigrosso determinabile in via di 
approssimazione , e mediante limiti più o meno ristretti, 
fra i quali venga racchiusa la spinta suddetta . 

S. 1407. Questa considerazione è abbastanza nota ed 
ammessa , postochè tutti i savi legislatori hanno credulo 
necessario di lasciare ai giudici una certa latitudine, 
la quale escludendo ogni arbitrio nel qualificare le azioni 
punibili , e nello sceglier le pene da applicarsi , gli abi- 
liti a determinarne i gradi secondo i casi. Ciò si fa collo 
stabilire in ogni pena assortita ad ogni delitto i massimi 
ed i, minimi. 

E indispensabile di lasciar il campo di avvicinarsi o 
all’ uno o ali’ altro limile : senza di che si porrebbe in 
violenza la coscienza ed il senso di umanità dei giudi- 
canti , e si farebbe gemere con sentenze atroci , o im- 
pallidire con assoluzioni incompetenti . 

§. 1408. La natura propria della spinta criminosa non 
è diversa da quella delle altre forze vive , le quali non 
sono esattamente commensurabili. Ma se qui si trattasse 
anche di oggetto commensurabile , siccome egli è sola- 
mente presuntivo e generale (§. 1399), cosi riesce ne- 
cessariamente e puramente approssimativo ; e perciò- 
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stesso lascia lina latitudine nei fatti particolari più o 
meno gravi della stessa specie. 

Dunque conviene perpetuamente pensare che la mi- 
aura della spinta criminosa valutabile in diritto ed in po- 
litica, non si può figurare che come misura media delle 
spinte tutte particolari di fatto , contemplate e comprese 
da un legislatore . 

Ma cosi è, che la quantità di ogni spinta particolare 
non è determinabile che per approssimazione . 

Dunque egli è manifesto che la misura della spinta 
criminosa valutabile dalla legge , altro non è che la me- 
dia di molte approssimative , e nulla più . 

$. 1409. Questo carattere di medio approssimativo si 
verifica in qualunque sistema ; e per ciò stesso anche as- 
sumendo la nonna della sofferenza o sia del danno re- 
cato dal delitto , come è per se ovvio . 

5- 1410. Posto questo medio approssimativo in ogni 
fatto criminoso, si suppone necessariamente che in atto 
pratico gli autori o i complici agiranno con più 0 meno 
impeto . 

Da ciò in ogni delitto si figurano gradazioni indivi- 
duali di spinta criminosa indefinibili in via legislativa, 
ma che si debbono ciò non ostante supporre; e in vista 
dei quali stabilire massimi c minimi primitivi e perpetui 
di pene . 

5 . 1411. Non confondiamo questi massimi e minimi 
comuni con quelli dei delitti qualificati. In questi si esce 

da un dato tuono continuo , graduabile , proprio di un 
atto semplice, c si passa ad un tuono distinto maggiore 
criminoso . 

J. 1412. Nei delitti qualificati , la spinta criminosa 
viene esternamente misurata in grado ascendente dalla 
forza degli ostacoli , sia fisici sia morali, ipoteticamen- 
te superati dal delinquente (§. 741 ) . Noi abbiamo an- 
che segnala la scala generale di questi ostacoli ( j. 754 
al 741 ) . _ 

J. 1415. Ora dobbiamo considerarli in quanto ven- 
gono superali , 0 però come segnali delia spinta crimi- 
nosa non ascetica o filosofica , ma mondana c di fatta 
determinato comune ad un dato popolo. 

Volendoli calcolare come indizi della interna spinta? 
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criminosa siamo ridotti ad usare di un criterio pura- 
mente morale, e quindi di valerci di un solo principio. 
Questo principio qual è? — Considerare la forza degli 
ostacoli non in astratto , ma in quanto veramente pos- 
sono agire nella comune degli uomini, o, a dir meglio, 
di quel dato popolo , assumendo come termine di pa- 
ragone i più frequenti delitti , e la scala morale della 
malvagità . . ' • 

J. 1414. Nel fissare i caratteri valutabili della spinta 
criminosa guardiamoci dallo scambiare la spinta natu- 
rale e per se scusabile , colla criminósa vera. Con mal 
intese opinioni e con cattive leggi soli’ occhio , questo 
scambio è pur troppo facile . 

Ma la immutabile ginstizia e la sana politica ( 5. 938 
al 943), come illumina la niente, cosi guida la mano 
del legislatore sapiente e di buona fede . 

§. 1415 Parlando con verità, 1’ azione morale pra- 
tica degli ostacoli consiste soltanto nelle forze che ef- 
fettivamente nei casi concreti sogliono spiegare nell'ani- 
ma dei delinquenti . onde relróspingere gl’ impulsi cri- 
minosi ( $ 735 , 736 ) . 

§. 1416. So benissimo essere impossibile ad un legis- 
latore di prevedere realmente e in via positiva il grado 
di questa forza , ma so del pari che nel caso concreto 
il giudice può Scoprire se il grado di cognizione , di 
educazione ed altri simili incidenti sieno stati valevoli 
ad ispirare nell'anima del delinquente nel dovuto grado 
di forza i molivi repellenti del delitto . 

Sopra tutto poi . quando si parla dei delitti pura- 
mente fattizi, cioè di quelli che o la precauzione o in- 
stituzioni puramente accidentali debbono creare, questa 
indagine diviene decisiva . 

J 1417. Nel magistero penale non possiamo eccedere 
la misura di una difesa legittima (Parte 1, Cap. XVIII). 
Dunque nel calcolare la forza della «spinta criminosa 
noi non possiamo tener conto fuorché del rispetto do- 
veroso violato (I) senza dimenticare per altro ciò che 

(l) Tallinn fS cento leghi; a piedi per vendicare un’ ingiu- 
ri.t . Ma giunto a fronte del suo nimico si sfoga solo in una 

riprensione verbale , potendolo maltrattare ed anche uccidere - 
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facilita l’ esecuzióne del delitto , e ciò che fomenta la 
lusinga della impunità . 

§. 1418. Il rispetto doveroso del quale si parla qui 
gì è il rispetto sentito, o che naturalmente si* doveva 
sentire. Questo è ciò che Costituisce la coscienza sio* 
halE , la quale oltre di presentare il concetto d’ un 
giudizio , presenta quello di uh sentimento o di un efr 
fetto ( §■ 528 al 555). e * 

Per evitare ogni equivoco sul proposito della co- 
scienza integra di cui parlo qui, conviene osservare che 
questa coscienza non è quella che in linea di fatto sto- 
rico si afferma esistere in un dato delfnquenle, ma bensì 
quella che dovendovi esistere, la legge la presume onde 
qualificare la maggiore o minore malvagità , c quindi 
la maggiore o minore criminosità della spinta , ondo 
punire più o meno il delitto . Quest idea non è nuo'a ^ 
ma è in sostanza quella che i criminalisti associano al 
dolo malo criminale. Per contrapposto quella che dkjesi 
umanità , buon naturale , onestà , ec., sono sostanzial- 
mente sinonimi di questa presunta coscienza. Ricucen- 
do quindi le cose a termini rigorosi , questa coscienza 
presuola altro non è che un Modello ideale cui un 
legislatore deve supporre come norma onde giudicare 
della maggiore e minore mcclvagità ; ben inteso che la 

. . * , « • * ; " 

Per aver fatto cento Teghe a piedi, diresti tir che' la spinta ve- 
ramente criminosa ' di vendetta sia stata maggiore, r ài ijuella 
di colui che move un sol passo , ma bastona il suo nemico ? 

Se il potere della coscienza non è eguale in latti , cip 
non ostante il legislatore deve supporlo lui*, sì perchè l’ in- 
teresse sociale difensivo lo esige, e si perchè il ministero dello 
leggi deblr esser sempre ministero di educazione ( §. g3 r ) , 
e perciò stesso presentar sempre un’ IsTRi'ziosn autorevole . 
Avvertite ad nn fatto coslaute , e questo si è che la morale 
dei popoli suoi essere per lo più quella delle loro leggi. Dal- 
1’ altra parte poi se taluno è più brutale o naturalmente male- 
fico , dovrà forse il legislatore prendere altro termometro che 
quello del potere integro della coscienza? appunto perchè ta- 
luno è più brutale e malefico si esige un maggior freno: e 
questo freno vien determinato dalla maggior malvagità , o sia 
dai violato rispetto . 

Uojiag.nosi , Genesi ec. io 
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natura realmente effettua questo modello se non 
venga contrariata ( $. 974 al 978 , 1013 , 1016 ) . 

§. 1419. Questa osservazione è importante e deci- 
siva , e deve ritenersi perpetuamente presente in tutte 
le controversie che insorgono sulla possibilità di ren- 
dere praticabile la teoria della spinta criminosa . 

Dunque, allorché si parla della moderazione delle 
pene si devo tener sempre per fermo che i canoni di 
diritto cadono sulla spinta comune presuntiva , contra- 
riata , sia da una coscienza naturale , sia da una co- 
scienza educata , e ciò qùand’ anche si supponesse pos- 
sibile il contrario . 

S. 1420. Afforzare , conservare e raffinare questa 
coscienza forma la funzione la più nobile e la più pre- 
ziosa della sana politica d* una incivilita società. 

Per lei nascono, si conservano e si raffinano i co- 
stumi che formano 1’ ultimo voto e 1’ ultimo sostegno 
delle buone leggi . 

Per lei si pronunciano dal pubblico quei sindacati 
coi quali si valutano le azioni o buone o ree , e si as- 
segna ad ognuna, almeno per istinto, sia un premio o 
una pena adequata, sia un proporzionato decreto di ap- 
provazione o di disapprovazione ( §. 1212 al 1216 ) . 

Potrebbe mai un legislatore illuminato prescindere da 
questo senso morale scevro da pregiudizi, quand’anche 
noi trovasse puro ed universale 7 ■ 

Dovrebbe egli mai porlo in disparte allorché si tratta 
di qualificare et di misurare la spinta criminosa , quan- 
. d’ anche prescindesse da ciò che realmente accadde nel- 
P agente dotato d’ intelligenza e di libertà 7 

§. 1421. Dunque lo scambio praticalo da tutti coloro 
che esigono una divinazione di fatto positivo e indivi- 
duale non può derivare che dall’ ignoranza delle funzioni 
legislative, tanto in linea di ragione, quanto in linea di 
politica. Io vi nego il supposto, si può dir loro , ed in 
vece vi dico di venire a combattere sul vero campo 
della questione , e non fuori di esso . 

obbiezione . 

§. 1422. Accordo, dirà taluno, che la spinta crimi- 
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nosa contro la quale combatte un legislatore , e contro la 
quale egli stabilisce le sue sanzioni sia quella che imma- 
ginar si può per semplice congettura come futura , per 
ciò stesso che le leggi provveggono per questo futuro . 
Accordo eziandio che questo futuro non si possa imma- 
ginare e ben determinare che dopo l’esperienza del pas- . 
sato, nel quale si comprendono anche le disposizioni at- 
tuali di un dato popolo. Ma sarà sempre vero che l’og- 
getto sia passato, sia presente, sia futuro , è per se stesso 
nella teoria della spinta criminosa sempre invisibile, per- 
chè sempre interiore, e puramente morale . Voi stesso 
lo avete espressamente confessato (5- 336). Ma se dal- 
1' altra parte il magistero delle leggi debb' essere certo , 
solido e ‘pratico , come mai maneggiando un soggetto 
posto fuori del mondo visibile, e tutto racchiuso in un 
invisibile potrete somministrare ad un savio legislatore i 
dati di un equo e legittimo penale magistero*? Se la forza 
repellente della pena preveduta deve vincere la forza 
comunque presuntiva impellente al delitto immaginato 
($. 535), come si potrà immaginare ed eseguire questa 
funzione, se ben non si conosca la qualità , quantità e 
maniera di agire di questa forza impellente *? Ma come 
conoscerla senza spiare le suste interiori del cuore uma- 
no , almeno presso di un dato popolo , e poste le date 
circostanze*? Ora, quali sono i mezzi di una tale esplo- 
razione? Qual è la convinzione che apportar possono 
questi mezzi nell’ animo di un legislatore , che tremando 
deve fissare i decreti da cui pendono le vite e le fortune 
dei cittadini? Può mai essere un legislatore scrulalor dei 
cuori come l’autore delia natura che li creò? 11 passato 
ed il presente possono forse somministrare i veri e sicuri 
dati di fatto della spinta criminosa che ricerchiamo? Se 
1’ uomo , se il legislatore, se il magistrato non possono 
argomentare ed agire che sui mezzi esternivi fisici (i 1255 
al 1258, 1265, 1269): se la verità estrinseca è quella 
sola sulla quale tutto si deve aggirare e riposare, come 
mai potrete ridurre a pratica la vostra teoria ? 

RISPOSTA. 

J. 1423. La risposta a questo obbiello vien fatta dai 
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detti e fatti i più notori e i più costanti cTte noi cono- 
sciamo nella vita civile. I proverbi , le favole , gli apo- 
loghi, i quali generalmente formarono e formano in gran 
parte la sapienza pratica delle nazioni , come furono 
stabiliti , accreditati , ricevuti e ripetuti 1 Tutti non si 
aggirano forse su questo uomo interiore , su questo 
mondo invisibile del quale mi parlale? Questi proverbi, 
questo massime morali dettate da finzioni sono o no 
foratole generali esprimenti modi costanti di agire, di 
sentire e di giudicare di quest* uomo interiore , e però 
appartenenti a questo mondo invisibile ? 

J. 1424. Dal visibile dunque sì è sempre dedotto lo 
Stalo dell’ invisibile . Dal modo costante di agire esterno 
si è sempre dedotto il modo costante di sentire e di vo- 
lere interno . Dalla costanza poi e dalla uniformità di 
questi fenomeni morali sono stati stabiliti i proverbi , 
gli aforismi, ed altri dettami generali di fatto sì morali 
che politici . 

$. 1425. Tutto cioè di una tale notorietà e certezza, 
clic non occorre spendere altre parole per dimostrarlo. 
Un legislatore ha dunque quanto fa d' uopo in mano per 
{studiare con profitto le inclinazioni del suo popolo , e 
per conoscerne tanto le buone quanto le cattive . 

§. 1426. Dunque il mezzo necessario por determinare 
la ordinaria e presuntiva spinta criminosa non solamente 
non gli manca nè punto nè poco , ma quel che è più , 
questo mezzo riesce abbastanza sicuro per tranquillare il 
di lui animo , e cattivare la di lui convinzione . 

$. 1427. Dicasi di più . Egli si trova in una miglior 
condizione di quella del privato a fronte dell’ altro pri- 
vato . Certamente è più difficile di far constare del ca- 
rattere morale di un solo individuo , di quello che sco- 
prire ed accertare il carattere morale di una nazione . I 
dati personali dell’ individuo sono ristretti entro il breve 
giro della di lui vita , e molte volte variano col variare 
delle elèe degli interessi accidentali . Nell’ adolescenza, 
per esempio, non si conoscono quelle illustri mascherate 
del vizio che deturpano la maturità. Così pure molti che 
nella data posizione conservano' probità, virtù e onore, 
posti in angustia e con tentazioni prevalenti , degenera- 
no dalla primitiva condotta . 
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§. 1428. Se dal semplice passato si volesse argomen- 
tare pel futuro , molte volte , parlando dell' individuo , 
soderebbero falliti i nostri calcoli. Coaverrebbe almeno 
conoscere i nuovi interessi prevalenti per fondare una 
ragionevole congettura . 

S. 1429. Non è così quando si ragiona di tutto un 
popolo . Sia che lo consideriamo in una data posizione 
costante, sia che lo consideriamo assoggettalo ad un re- 
gime che cambia i suoi interessi ; noi troviamo sempre 
lumi sufficienti per indovinare le disposizioni morali di 
questo popolo . Le storie dei tempi passati , sia di lui 
sia di altri somministrano i dati sussidiari per argomen- 
tare anticipatamente quale sotto ad una riforma buona 
o trista sarà il modo di agire di un dato popolo retto da 
un dato governo . Anche questa osservazione è di una 
notorietà tale , che non abbisogna di ulteriori prove . 

J. 1430. In che dunque si risolve la forza dell’ obbie- 
zione! Nel figurare una impossibilità di cognizioni di 
fatto la quale non esiste nè punto nè poco . Si prova an- 
zi concludentemente che lungi che tale impossibilità di 
cognizione verificar si possa , per lo contrario un legis- 
latore si trova in grado di avere le desiderate notizie più 
di ogni uomo privato , il quale fidar si debba di un altro 
privato , sia per istringere contratti , sia per prendere 
a servizio, sia per affidare qualunque amministrazione 
o custodia di qualche oggetto interessante . 

§. 1431. Tolta di mezzo questa sognala impossibili- 
tà , che cosa dunque rimane ? Altro non rimane che 
studiare T indole e le leggi di questa comune spinta cri- 
minosa , ed indicare con qual metodo possa procedere 
un legislatore onde stabilire il conveniente magistero pe- 
nale . Non .progettando leggi per verun popolo, ma do- 
vendo soltanto stabilire principj fondamentali, io mi ri- 
stringo alle 'particolarità di politica e di diritto insepara- 
bili dalla considerazione dei primi c perpetui caratteri 
della spinta criminosa , atteggiati dadi’ essenza stessa 
dulia ragione penale . 
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ARTICOLO II. 

Elementi , cause e gradi della spinta criminosa. 

L 1452. Noi abbiamo detto che la spinta criminosa 
risulta dal concorso simultaneo di tre elementi, cioè dal 
desiderio del frutto del delitto, dalla speranza di effet- 
tuarlo , e dalla lusinga di sfuggire la pena ($. 138b). 
Senza il desiderio manca il motore unico di tutto 

Tallo. . . , ,. 

Senza la speranza di riuscire non si studia verun 

mezzo di esecuzione . 

Senza la lusinga di sfuggire la pena prepotente ($. 
4 G 7 , 472 ) si rinunzia ad ogni progetto eseguibile . 
Tutto questo è per se nolo e già dimostrato. 

5 . 1455. La potenza politicamente valutabile della 
spinta ci iminosa risulta dunque così dal concorso di que- 
sti tre elementi ; che mancandone un solo si può pro- 
nunziare che non esisterà il delitto. . 

Qui il nome di potenza si assume come sinonimo di 
‘Dolere efficace a produrre un dato intento nel senso già 

altrove spiegato ( $• 914 al 917 ) . . . 

r 1454. Il motore di lutto 1’ alto e il desiderio di 
conseguire un dato utile, o di sfuggire un dato danno o 
male . di procurare un piacere o di allontanare un dolore. 
Ma questo desiderio può esser mosso da cagioni di - 

1 eT Ora si domanda se ad uso del legislatore e del ma- 
Bistrato assegnar si possano queste cagioni ! bi noti 
bene: qui si parla delle cause morali m relazione ala 
w oe Desse disegnano la qualità morale della spinta 
criminosa che forma il primo oggetto del nostro esame. 

? 1455 Come è impossibile di conoscere 1 intima 
natura delle forze fisiche , del pari è impossibile cono- 
sce? quella delle morali. Per la qual cosa siamo costretti 
di disegnarle o pei loro effetti , o per la loro presuntiva 

derii Richiamando a sommi capi la massima par- 
to dei delitti, noi possiamo affermare che essi nascono-. 
I. Per MALVAGITÀ’ . 
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II, Per LICENZA . 

HI. Per eccesso di potere . 

IV. Per impulso altrui. 

J. 1457. 1 delitti nati per malvagità sono quelli che 
vengono commessi senza causa scusabile , ed anzi vio- 
lando i commi sentimenti morali ( §. 522 al 531 ) . 

5 . 1438. I delitti nati per licenza sono quelli che 
per insofferenza di soggezione si commettono contro l’or- 
dine pubblico , o le leggi sussidiarie ( j. 1328 , 1529). 

f. 1459. 1 delitti di eccesso di potere sono quelli nei 
quali , benché esista un principio di bisogno naturale 
(5- 514 al 518), pure nel modo di esercitare un nostro 
diritto 0 di soddisfare ad una nostra brama lodevole si 
viola P ordine necessario della comunanza ( $. 992 ) . 

$. 1440. I delitti finalmente per impulso altrui sono 
quelli che vengono eccitati da molivi somministrati 0 co- 
mandati da altri , e vengono commessi per un’ adesione 
nostra non iscusabile alle loro suggestioni , o al loro 
predonunio . 

§. 1441. Nella malvagità si distinguono due rami . Il 
primo è quello che deriva dalla cupidigia. Il secondo 
è quello che deriva da malevolenza . 

S. 1442. La spinta criminosa riceve tutte le qualifi- 
cazioni generali 0 subalterne derivate da queste cause . 

La diversa indole legale di lei viene connotata da 
queste derivazioni . La qualità’ sua dunque legale viene 
definita da siffatte derivazioni . 

5 . 1443. Con questa classificazione non voglio dire 
che le quattro classi annoverale sogliano agire d’ ordina- 
rio singolarmente , e per conseguenza che i delitti si 
debbano lassativamente attribuire or all’ una , or all' al- 
tra di dette cause . 

La distinzione loro è fatta per comodo della mente 
nostra, e per imitare la maniera che usiamo sempre nel 
fissare i caratteri delle cose . Ognuno sa che i composti 
lutti vengono denominati non dagli elementi esclusivi , 
ma dai prevalenti. 

$. 1444. Del rimanente , lo stesso delitto può essere 
commesso da diverse persone, 0 in diversi tempi dalla 
stessa persona , or per 1 ’ una , ed or per 1 ’ altra delle 
cause suddette , come è per se notorio . 
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5 . 1445. Importerà però sempre sommamente a chi 
compone leggi ili tenere avanti agli ocelli la classifica- 
zione suddetta , sì perchè egli eseguisce in latti un pro- 
cesso tutto morale ( §. 920 ) , e sì perchè senza di ciò 
non si potrebbe guardare dallo sorprese dei pregiudicj , 
resistere alle pretensioni degli influenti , e riformar la 
mal' opera dell'ignoranza. Io parlo per esperienza . 

5 . 1446. Veniamo ora all’ energia, o sia alla quan- 
tità’ della stessa spinta. Questa non può essere deter- 
minata che dal grado di forza dei rispettivi elementi che 
la compongono . Come conoscer possiamo questi gradi 

di forza 1 t 

J. 1447. Incominciamo dal desiderio. Sogliono i Giu- 
reconsulti parlare della CAUSA a delinquere . Essi inse- 
gnano esservi delitti commessi con maggiore o minor 
causa: ed esservene alcuni anche senza causa. 

I n delitto senza causa parlando filosoficamente è un 
assurdo . Ma parlando legalmente è forse tale ? Veggia- 
molo • 

5 . 1448. Se voi domandate che cosa i Giureconsulti 
intendano di significare col nome di causa , essi vi ri- 
spondono che intendono di dinotare 1 ’ interesse moven- 
te a delinquere . 

Ma con questa troppo generica risposta lasciano tut- 
tavia sussistere l’ assurdo suddetto, perchè anche i delitti 
così detti gratuiti non possono accadere senza un qual- 
che incitamento . 

§. 1449. Eppure il parlare dei Giureconsulti ha un 
fondo di verità . Da che risulta egli ? 

Se esaminiamo ben addentro i concetti, noi disco- 
priamo che senza avvedersene assumono il consueto 
modo di sentire , di volere e di operare degli uomini a 
loro noto come termine di paragone , onde pronunziare 
che il tale 0 tale atto fu praticato con causa grave, lieve 

o nulla . 1 

5 . 1450. Da ciò ne segue che il piu , il meno 0 il 

nulla di cui parliamo non sono assoluti , ma soltanto 

relativi. . . 

Quando taluno per far prova della forza del suo ar- 
chibuso, 0 per semplice passatempo uccide il primo che 
pasca- dicesi aver commesso un omicidio senza causa. 
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Interrogate il vostro intimo senso: che cosa vi risponde 1 
Che qui non ravvisate motivo di vendetta , di gelosia , 
di spoglio, di difesa, ec. ec. Ma pure vi fu il motivo di 
provare 1’ archibuso o di pigliarsi un passatempo . — 
Non importa. Rimane sempre che qui l’omicidio fu fatto 
senza causa . 

Come dunque si compone la cosa ‘1 Che fu senza 
alcuna di quelle cause in forza delle quali sogliono 
accadere gli omicidi. 

J. 1451. Ciò che dicesi del nulla si dice pur anclm 
del più e del meno . Tutto d\ si sente : la tale persona 
va in collera per nulla. II tale si prostituisce a vii prez- 
zo . Il tale delinque per poco . 

In tutte queste locuzioni qual è il misuratore che 
voi assumete per affermare il più o il meno che pro- 
nunziale “I Fuorché il noto e consueto interesse che per 
lo più fa agire gli altri, o almeno la coscienza direttrice 
(J. 1417, 1418). 

$. 1452. Consta dunque che non assoluta , ma tutta 
relativa si è la norma colla quale viene misurata la causa 
a delinquere . 

Che dessa poi viene desunta dal modo noto comune 
e consueto di agire di un dato popolo , o dal senso co- 
mune della coscienza . 

Che per conseguenza essa è puramente generale e 
presuntiva , benché sia fondata su leggi reali , costanti 
e note della natura umana . 

j. 1453. Ma dall’ altra parte io domando se 1’ uomo 
possa avere altro punto d’ appoggio de’ suoi giudizi , 
delle sue congetture e delle sue provvidenze ? — Ponde- 
rate bene 1‘ importanza di questa domanda, e poi ditemi 
in che si risolva tutto il valore delle specolazioni, e tutta 
la possanza dei giusti comandi . 

$. 1454, Altra conseguenza rimarcabile. La gran- 
dezza della causa di delinquere contemplata dal legisla- 
tore e dal magistrato non si deve confondere colla gran- 
dezza dei molivi personali di delinquere di un dato reo 
( 5 . 1390 al 1400 ) . 

Vero è che il Legislatore si studia più che può di 
pronosticare la forza di questi motivi personali , perché 
altrimenti invece di operare sulle cose reali, opererebbe 
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sulle immaginarie : ma egli è vero del pari che il punta 
di paragone del più e del meno della causa di delinquere 
viene da lui stabilito consultando il termine medio del- 
l’azione ordinaria di queste cause, e assumendo una co- 
scienza integra e parlante in ognuno ( J. 1408 al 1411, 
1417, 1418). 

5 . 1455. Proseguiamo . Dopo 1’ esame del desiderio 
del delitto viene quello della facoltà di eseguirlo , e 
della potenza a sfuggire la scoperta o la persecuzione del- 
T autorità punitrice . Così dalla parte interiore passiamo 
alla esteriore . Così dalla parte che sfugge gli occhi e la 
rnano dell’ autorità sociale passiamo alla parte che può 
essere a loro sottoposta . Così dal sol progetto passiamo 
all’ esecuzione . 

5 . 1456. Ma se 1’ esecuzione è un effetto della spinta 
criminosa , e perciò la sussegue e non la precede, come 
potrà formare un elemento integrante di questa spinta'? — 
La risposta è fatta allorché parliamo di un Essere che 
agisce con precognizione e libertà , e che solo per esse 
vien reso responsabile di pena ( 5- 583 , 595, 596) . 

La facoltà di eseguire il delitto , e di sfuggirne dopo 
la pena , quando sia preconosciuta dall’ agente, può en- 
trare per una anticipata considerazione nella causa stes- 
sa morale di delinquere , e presentare un motivo deci- 
sivo pei intraprendeine o tralasciarne l’esecuzione. Ciò 
è di una assoluta notorietà { §. 824 , 890 a 894 ) . 

Con ciò si crea I’avdacia criminosa considerata come 
distinta dal semplice desiderio , benché riceva il suo im- 
pulso da lui . 

L ’ audacia criminosa riguarda propriamente non il 
progetto interno , ma 1 ’ esecuzione esterna del delitto 
(J. 784 al 788). 

1457. Ciò posto, debb’ essere cura del legislatore 
di ben distinguere e conoscere le maniere colle quali si 
può eseguire il delitto e sfuggire la pena, non solamente 
per renderne o impossibile o almeno assai difficile il ten- 
tativo (5. 1527 al 1350), ma eziandio per contrapporre 
un più grave ostacolo morale alla stessa deliberazione. 

5 . 1458. Ora , esaminando la facoltà di eseguire il 
delitto , ognuno vede che per tre cause principalmente 
si può d' ordinario facilitarne l’ esecuzione . 
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La prima per la natura della posizione fra il delin- 
quente e 1’ offeso. Tale è la posizione di un tutore, di 
un amministratore, di un custode, di un domestico, di 
un vicino , di un medico , ec. ec. ( J. 828 a 834 ) . 

La seconda per i mezzi artificiali procurati. Le ar- 
mi , le chiavi false , le scale, gli stromenti da rompere, 
i falsi bolli, le false carte, le bevande mortifere, i tra- 
dimenti , ec. ec. , cadono sotto di questa classe . 

La terza per associazione con altri . E qui cadono 
tutti i coagenli , i complici , ec. , dei delitti . 

$. 1459. È troppo chiaro e notorio che per queste 
tre maniere si facilita più o meno l'esecuzione dei delitti. 

Dunque la considerazione sola della potenza di farne 
uso può fomentare ]' audacia criminosa . 

Dunque il suo intervento o parziale o totale può au- 
mentare più o meno la spinta criminosa . 

§. 1460. Se poi esaminiamo la facoltà di sfuggire dopo 
il delitto alla cognizione o alla possanza dell’ autorità , 
noi vi ravvisiamo pure un' ansa all’ audacia , e quindi 
alla spinta criminosa, come fu di già dimostrato (§. 824, 
880 a 894 ) . 

(j. 1461. Appena debbo avvertire che in tutte que- 
ste parti della spinta criminosa intervenir possono g radi 
diversi} talché il desiderio e l ’ audacia si debbono sup- 
porre or maggiori ed or minori, secondo che debbono 
superare maggiori o minori ostacoli fisici , morali e po- 
litici . 

$. 1462. Guardiamoci per altro dal pensare che il 
più ed il meno della spinta criminosa si possa o si deb- 
ba assoggettare a misure finite (J. 1406 al 1411). 

Ciò sarebbe impossibile in un regime di espiazione 
puramente individuale . Sarebbe poi assurdo ed impoli- 
tico in un magistero pubblico di pura difesa . 

$. 1463. Assurdo ; perchè la natura puramente ge- 
nerale e presuntiva della spinta, lascia bensì vedere un 
più cd un meno grossolano ed indefinito , ma non può 
offrire alla mente nulla di distinto e di determinato («. 
1406 al 1411). 

§. 1464. Impolitico; perchè la legge dovendo agire 
con uno spavento eccitato in tutte le anime, non può to- 
ner conto di differenze minute , e per molli indiscernibili. 
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ma è costretta di presentare grandi t ratti valevoli a far 
effetto sulla massa ( 5- 337, 1393). 

J. 1465. Per regola generale la estimazione della 
spinta e quella della pena è più affare di sentimento 
che di ragione . 

Il sentimento di cui parlo è quello del saggio, e non 
quello dei passionati o illusi . 

$. 1466. Questo sentimento per altro si suole mani- 
festar chiaramente a mente tranquilla tutte le volte che 
un’ incauta o inopportuna legislazione debb' essere po- 
sta in esecuzione . 

L’ urlo che soffrono tanto i giudici non depravati , 
quanto il pubblico imparziale, ci fanno fede dell’ esisten- 
za del sentimento di proporzione , e quindi di estima- 
zione , di cui parliamo . 

5. 1467. L’indole di quest’opera e le vedute gene- 
rali alle quali sono astretto, non mi permettono ulteriori 
specificazioni sul primo e massimo fondamento di fatto 
della penale economia . 

D’altronde dovrei sempre ragionare in vista di un’ipo- 
tcsi sola, qual è quella della quale ho parlato al prin- 
cipio di questa parte ( J- 1247 a 1250. ) 

§. 1468. Quando veggo tanti stimabili scrittori ragio- 
nare di penali sanzioni in senso assoluto , io posso bensì 
applaudire alle loro intenzioni, ma non posso ammirare 
il loro discernimento . Essi mi paiono occupati a ricer- 
care il punto d’ appoggio bramato da Archimede per mo- 
vere cielo e terra , 

CAPO VI . 

Della contro-spinta penale conseguente . 

§. 1469. Volendo parlare della contro-spinta penale 
relativa alla spinta criminosa , quali sono prima di tutto 
le condizioni alle quali dobbiamo soddisfare *ì 

$. 1470. Altre sono le condizioni che si suppongono, 
ed altre sono quelle che si debbono osservare come leg- 
gi e regole di una data funzione . 

Le prime sono preparatorie . Le seconde sono ese- 
cutive . 
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Le prime somministrano il fondamento e la facol- 
tà. Le seconde costituiscono le leggi dell’ opera da ese- 
guirsi . 

Le prime appartengono al quanto si possa e si deb- 
ba punire. Le seconde al come si possa e debba ciò fare . 
Le prime sono quelle che furono già indicate altrove 
(S- 1262 al 1265, 1271 ). Le seconde sono quelle delle 
quali ci occupiamo qui ( $. 1263 ) . 

J. 1471. Parlando di questo come , noi sappiamo in 
generale che egli debb' essere dedotto dall’indole e dal 
modo di agire della spinta criminosa ( j. 1271 ) . 

Con ciò sappiamo che P essenza del magistero pe- 
nale consiste unicamente in una contro-spinta mo- 
rale e nulla più ( J. 339 , 457 al 466 ) . 

Sappiamo eziandio essere dessa praticabile (§. 1423 
al 1431 ) . 

Sappiamo su quale soggetto debba essere esercitata 
( S. 1391 al 1396 ) . 

Sappiamo quali potenze debba colpire (§. 339). 

Ma non sappiamo ancora se abbiamo in mano tanti 
materiali che bastino per esercitare questa contro-spin- 
ta , nè la varia maniera colla quale , salva la giustizia 
e 1’ utilità , debbansi maneggiare . 

J. 1472. Tentiamo di soddisfare almeno in generade 
allo ricerche riguardanti questi due argomenti, avver- 
tendo sempre che la riuscita del magistero penale non 
è raccomandata unicamente alla contro-spinta psicologi- 
ca risultante dalla notizia della sanzione annessa agli atti 
particolari voluti dalla legge, ma risulta dal concorso 
della vigilanza e della giustizia ( §. 1329 ) . 

Quest’ avvertenza e inseparabile e perpetua, talché 
senza di lei tutti i dettami riescono imperfetti , e tutto 
le cure si rendono illusorie ( J. 1329 ) . 

ARTICOLO I. 

Della sufficienza relativa dei materiali delle pene . 

5. 1473. La miglior risposta che dar si potrebbe alla 
domanda se una ben costituita società ( 5 . 550 , 614 al 
618 ) , realmente possegga tanti materiali di peiuPquanti 
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bastar possono all’uopo, sarebbe quella che risulterebbe 
dall’esame delle varie specie di delitti assoggettati a pepe 
dedotte dalla spinta criminosa . Ma l’ indole e i limiti di 
questo scritto non mi permettono un tanto lavoro . 

Mi contenterò dunque di soddisfarvi colla scorta del- 
le cose già discorse, ed in una maniera soltanto gene- 
rale . 

§. 1474. Come non hannovi che due motori delle azio- 
ni umane, cioè il piacere e il dolore, così non vi sono 
che due classi universali di pene', cioè quelle di priva- 
zione di un bene , e quelle d 5 irrogazione d’ un male . 

11 danno è proprio delle prime. 11 male personale è 
proprio delle seconde . Entrambe recano il dolore psi- 
cologico proprio della loro natura . Entrambe possono 
agire o separate o unite . 

5 . 1475. Come havvi una teoria dell’ utile , havvi 
anche una teoria del nocivo . 

In ambedue si può fissare un valore godevole come 
un valore spiacevole . L’ uno .e 1’ altro risultano dalla 
facoltà intrinseca di giovare c nuocere accompagnata 
dalla rispettiva estimazione . 

Questa estimazione , o sia opinione dell utilità , o 
danncvolezza è in ultima analisi la piu decisiva nella 
teoria presente ( §. 496 al 500) . 

$. 1476. L’utilità e la dannevolezza risultano dal- 
l’adone degli oggetti esterni sull’ umano individuo. Fra 
questi debbono annoverarsi anche gli altri uomini . 

Dunque la felicità o infelicità dell’ uomo intanto può 
stare nella di lui mano , in quanto può valersi degli 
oggetti utili , e rimuovere o fuggire i nocivi . 

~°S. 1477- Ma fra tutti i viventi che conosciamo, l’uo- 
mo è il più passibile (§. 6 . Appendice) e il meno ba- 
stante a se stesso . 

Egli abbisogna così del soccorso degli altri , che non 
può nemmeno sviluppare le sue morali facolta senza il 
soccorso della società ( 1 ) . 

Da ciò nacque il detto che homo homini Deus • homo 
homini lupus . Da ciò deriva il valore immenso che ha 

( 1 ) Vedi l’Assunto Primo della Scienza del Dirit'o N a- 
tui’jle . 5 . XI. 
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la civile società , e tanto più grande quanto meglio è 
costituita e governata ( 1 ) . > - 

J. 1478. Da ciò ne viene che lutti i mezzi di pri- 
vazione dolorosi stanno in seno della società : sono in 
potere della società di modo , che posti nella bilancia 
con quelli che l’ individuo può procacciarsi facendo la 
guerra ad altri, i suoi mezzi stanno e in numero ed in 
intensità di gran lunga al di sotto di quelli della società . 

$. 1479. Dall’ altra parte poi i molti uomini preval- 
gono in forza ai pochi, e possono distruggere o tormen- 
tare i pochi quando vi pongono sopra ternani. 

Dunque la società non solamente possiede tutti i 
mezzi di privazione , ma eziandio tutti quelli di perso- 
nale rfflizione , c può valersene in una maniera irresi- 
stibile . 

$• 1480. Si gli uni che gli altri poi bastano certamen- 
te ad operare una contro-spinta ali’ azione criminosa , 
perciò stesso che gli oggetti della punizione stanno ne- 
gli oggetti stessi del desiderio, e postochè gli alti crimi- 
nosi per se limitati possono essere scontati con atti do- 
lorosi , e più estesi, e più vari , e più intensi. 

«. 1481. Ma in una teoria di diritto e di politica que- 
sto è ancor troppo generale. Dobbiamo noi forse pensare 
di dover ad ogni momento venir alle mani coi delin- 
quenii ! Dobbiamo noi credere clic la natura , la quale 
volle gli uomini associati, pacifici e benevoli, ne abbia 
latte altrettante fiere indomite, malefiche e micidiali ? 

No certamente ( 5 . 552 ) . 

5 . 1482. Questo è ancor poco. DoLbiam noi credere 
che nella maluia cisiìta ordinandosi a dovere gP inte- 
ressi, debbano ad ogni istante pullulare i delitti! nem- 
meno ( J. 550, 551 , 553, 617 al 620). 

5 . 1483. Alcuni scrittori sembrano querelar la natura 
perchè non somministrò loro un più largo materiale di 
pene . La natura , dicono essi , limitando le sensazioni 
degli uomini ha limitalo 1 * impero del dolore . 

Ringraziamo la natura, io rispondo, la quale non 
concedendo maggiori mezzi alla società di tormentare i 

( 1 ) \ edi il detto Assunto Primo, §. XV. e fi lulroduzione 
allo studio del Diritto Pubblico , fi. 25 q. 
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* >one in necessità di studiare i mezzi 
* t occasioni . 

' \ * ®° la natura ha limitalo l’impero del dolo- 

kV ' ì\ , t ''U- lre 'imitato quello della inescusabile mal- 
>*»*“ , 532 , 641 ) . 

^ a natura ha limitato P impero del dolore , essa 
d 1261 ^ linilato fi ue "o della giusta punizione ( $. 1244 

1 onote in armonia il poter penale col giusto regime 
pnl) > ico , e -voi non solamente giustificherete la natura, 
ina con una grata sorpresa vi accorgerete che i mate- 
riali delle pene sono sovrabbondanti al bisogno (Parie 
V , cap. IV) . Non è nuova questa osservazione, ed io 
sarei dolente se la fosse . 

$• 1485. Io non credo di dover provare la verità di 
quel che dico , come non credo di dover provare che 
ad un uomo di buon temperamento a cui non manchi il 
■vitto necessario, vivendo sobriamente troverà sempre le 
farmacopee sovrabbondanti alle sue malattie . 

J. 1486. Un riformatore illuminato e di buona fedo 
non vede contro di se altro che i delitti che un catlivo 
regime faceva nascere, o quelli che derivano da cagioni 
avventizie. I primi vengono tolti da una doverosa resi- 
piscenza dello stesso governo . I secondi vanno a cessare 
col cessare delle stesse cagioni . 

Allora cessa la necessità di ricorrere ai rimedi dolo- 
rosi contro le malattie dei delitti, i quali, quando sono 
numerosi e permanenti , accusano sempre un difettoso 
regime , e per se invocano le utili riforme . 

$. 1487. Sapete a chi manca la materia medica? Agli 
intemperanti , agli affamati ed ai malo organizzati . Così 
pure la materia penale può mancare alle società disor- 
dinale e allo oppresse. Ivi in fatti la forza pubblica deve 
sostenere l’ edificio sociale a forza di sempre nuovi pun- 
telli contrapposti alle sempre nuove direzioni rovinose, 
le quali giungono alla perfine ad essere irreparabili . 

5 . 1488. Richiamando invece avanti al nostro sguardo 
tutte le condizioni di ragione e di politica delle società, 
quali formar possono l' oggetto di una vera e solida teo- 
ria, noi siamo condotti alla conclusione che i materiali 
delle pene non possono certamente mancare al più zelante 
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ed al più previdente legislatore , ma che egli troverà 
di potere non solamente soddisfare alle proprie vedute 
di sicurezza, ma eziandio alle voci di una dolce uma- 
nità . 

S. 1489. E qui io credo opportuno di soggiungere al- 
cune avvertenze per mettere a profitto i materiali che ab- 
biamo. Molto si fa colla sanzione legislativa annessa agli 
atti criminosi ; ma ciò non basta. Conviene venire in soc- 
corso non solamente coi mezzi della vigilanza e della giu- 
stizia già ricordati, ma eziandio con cautele concomitanti 
e susseguenti alle stesse condanne . Io mi spiego . 

5. 1490. Le pene di quei condannati che ritornano in 
seno della società si debbono infliggere in maniera, che 
dopo che le hanno subito essi sentano che il valore spe- 
rimentale loro non è mai al di sotto del loro valore 
opinato . 

Senza di ciò tali punizioni non solamente riuscireb- 
bero impotenti a correggere , ma eziandio presso il po- 
polo perderebbero il credilo , per la pittura scadente che 
ne verrebbe fatta da chi le provò . 

$. 1491. Per lo contrario le pene perpetue debbono 
abbondare in opinione , e scemare in realtà . In queste 
la correzione del reo non entra nelle viste della legge , 
ma sol v" entra 1’ esempio . 

Dunque se senza scemare la forza dell’ esempio si 
può raddolcire la sofferenza, questo raddolcimento di- 
venta doveroso . Negarlo sarebbe un’ ultronea , e quindi 
inutile crudeltà ( §. 404) . 

S. 1492. Nelle pene temporanee la cosa non è cosi. 
In esse, sebbene lo scopo primo sia l’esempio, ciò non 
ostante non si possono dispensare dalla correzione . 

Ma la correzione non si può dire assicurata se l’ im- 
pressione lasciata dalla sofferenza non sia cosi profonda 
e cosi intesa da poter contrabbilanciare altre tentazioni 
di simili delitti . 

§. 1495. V’ha ancor di più: perchè punite più acre- 
mente il recidivo ? — Perchè , voi mi rispondete , rup- 
pe il freno della prima pena . 

Voi dunque pensato che la pena provata debba fare 
più effetto della pena opinata . 

Ala se la pena provala risultasse realmente minore 
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della opinata . su qual fondamento potreste voi appog* 

giare il trattamento fatto al recidivo 1 

Dunque si conferma vieppiù che le pene temporanee 
debbono essere amministrate in modo che il loro valore 
sperimentale non sia mai inferiore al loro valore opinato. 

5- 1494. Nelle pene temporanee convien distinguere 
l’ oggetto delle une dall’ oggetto delle altre . È noto il 
proverbio che non è la pena , ma la colpa che porla 
infamia . 

Quest’ infamia viene irrogala dalla sola pubblica opi- 
nione sulla notizia delia qualità del delitto. Il decreto 
poi di questa opinione è sempre irrevocabile. Un ladro, 
un truffatore, un calunniatore, un traditore, e simili, 
non hanno bisogno d’essere esposti alla berlina per es- 
ser colpiti d’ infamia . Basta che sia noto il delitto e la 
persona , ond’ esser marcati di macchia indelebile . 

J. 1493. Ma come vi sono delitti che per stessi re- 
cano infamia, ve ne sono pur altri che non ne conciliano 
veruna. Tali sono i delitti di semplice vendetta , di sem- 
plice prepotenza , di semplice petulanza , di semplice 
licenza , ec. Anzi talvolta 1’ opinion pubblica è giunta al 
punto di riguardare come martini i supplizi pronunciati 
per certi atti . 

5 . 1496. Qual è la conseguenza di queste osservazio- 
ni 1 — Che finita la condanna per delitti per se infaman- 
ti , non può 1’ autorità pubblica abbandonare a se stessi 
coloro che escono dal luogo della pena , ma deve desti- 
narli a luoghi di libero lavoro, distinti per altro da quelli 
dei semplici bisognosi e robusti ( 5 . 1098 al 1104 ) . 

$. 1497. Il motivo di questa provvidenza è troppo ov- 
vio. Un uomo socialmente infamato viene respinto da 
tutti si per la sua qualità , che per la diffidenza da lui 
ispirata (J. 1214, 1225 al 1232) . 

Egli dunque abbandonato a se stesso sente tutti gl’tm- 
pulsi a valersi della privata violenza per vivere , e non 
prova nè i ritegni , nè i benefìzi della convivenza ( J. 
1226 al 1236 ) per moderarsi . 

Egli di più col commercio avuto nel luogo di pena 
ha molte volte acquistata maggior malizia , e fors’ an- 
che contratta lega con altri prossimi ad uscire (1). 

( 1 ) Un ciiminel , après avoìr achcvé son terme c/ans le s 
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5 . 1498. Tutto dunque obbliga 1’ autorità pubblica a 
provvedere nel modo sopra indicato . Senza di ciò le 
condanne temporanee per questi delitti sottraggono mo- 
mentaneamente dal corpo sociale un umore morboso per 
riversarglielo poscia più pestifero e più micidiale in se- 
no . E qui cadono tutte le osservazioni economiche e 
politiche fatte altrove. 

§.1498. Coloro che hanno temuto che i materiali del- 
le pene manchino all’uopo, hanno essi pensalo mai che 
la penale economia deve risultare da una primaria le- 
gislazione circondata dalle relative iNSTlTliziONil Zotico 
ed improvvido si è colui che dimentica questo indispen- 
sabile compimento . Se la civile legislazione non può 
essere nè praticata nò assicurata senza gli uffici dello 
stato civile , senza il sistema delle cose autentiche , 
senza le notificazioni ipotecarie, e cose simili, del pan 
la legislazione penale non può essere ne praticata nè 
assicurata senza il complesso delle varie insliluzioni da 
noi ricordate ($. 1098 al 1104, 1496). 

5 . 1500. L’ effetto pratico ed ultimo risulta dall azio- 
ne complessiva , tanto delle leggi quanto delle institu- 
zioni , cosi che mancando qualche cosa nelle une o 
nelle altre , ne nasce necessariamente qualche male o 
danno alla cosa sociale . 

La ragione è per se ovvia. Il motivo stesso pel quale 

prìsons ne doit point ciré rendu à la socicté sans precantion 
et sans cpreuye . Le faire passcr subitement d’ un état de sur- 
■veillance et de captivilé à une liberlée illimilée , P abandonner 
à toutes les tentations de P isoleroenl , de la misère , et d une 
convoilise aiguisce par une longue privation , c’ est nn trait 
d’ insouciance et d’ inhumanilé qui devroit enfio exciter al- 
tenlioD des Legislateurs . Qu’ arrive-t-il à Londres quand on 
vide les galères de la Tatnise? Ce raalfailcurs, dans le jubile 
du crime , se ruent sur celle grande ville cornine des loups , 
qui, après un long jeune , se trouvent placés dans une bei- 
gerie ; et iusqu’ à ce que tous les brigands aient élé ressaisis 
pour de nouveaux delits , il n’ y a point de sùreté dans Ics 
grandes routes, ni méme la nnil dans les rues de la melro- 
. p'ole . (Bektham, Trailès de Legislalion civile et penale, 
tom. 2 , terza parte, cap. IX, pag. 4 2 7 j 4 a 8). 
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queste inslituzioni sono riputate necessarie deve far pre- 
vedere che la loro mancanza diventa più o meno noci- 
va , a proporzione dell’ influenza che ognuna esercita 
sulla comune sicurezza . 

J. 1501. Sarebbe dunque grave errore quello di pen- 
sare che queste instituzioni non appartengano al giusto 
penale magistero . Dico al giusto , per indicare quello 
che viene indotto dal diritto e dalla politica. Preservativo 
e non flagellante si è questo magistero . E se per neces- 
sità deve usare dei mezzi dolorosi , egli ciò fa non per 
il piacere d’ incrudelire , ma solo colla mira di preser- 
vare la cosa pubblica c privata dalle malattie morali e 
politiche dei delitti . 

ARTICOLO II. 

Come in vista degli appetiti criminosi si possa e debba 
determinare la diversa qualità delle pene . 

$. 1502. Supposto inescusabile il delitto, e supposta 
certa la punizione , in quale maniera si dovrà atteg- 
giare la contro-spinta delle sociali sanzioni dolorose ? 

Fin qui risulta certamente che questa maniera si 
potrà e dovrà atteggiare consultando l'indole e l' energia 
della spinta criminosa . 

§. 1503. Ma con questa risposta non si soddisfa ai 
termini della domanda , perchè viene bensì indicato il 
mezzo del quale valer ci possiamo per determinare la 
maniera domandata , ma non viene nè mostrata nè de- 
finita questa maniera . 

Io ti domando in quale maniera vada fabbricata una 
casa, coltivato un campo, diretta una corrente, e tu mi 
rispondi che ciò si fa collo studiare i libri e col consul- 
tare gl' intelligenti . Con questa risposta m' indichi forse 
tu l’arte stessa di fabbricare, di coltivare, e di condurre 
un'acqua? Non mai. Orsù dunque dammi una risposta 
diretta , istruttiva e soddisfacente . 

5- 1504. Quando tu voglia questo , li dico in gene- 
rale, che la maniera di atteggiare la contro-spinta pe- 
nale in vista della spinta criminosa consiste noi contrap- 
porre la minaccia d" una pena analoga all' indole prò- 
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sunta del desiderio criminoso e proporzionala al grado 
presuntivo dell’ energia di questo desiderio . 

$• 1505. Spieghiamo i termini di questa risposta . 
Parlasi in primo luogo di analogia fra l’ indole del de- 
siderio e quella della pena. Qui si domanda che co$a si 
voglia significare con questa locuzione*? — Noi abbiamo 
accennato altrove per quali cause socialmente si pecchi 
( §. 1456 al 1443) . Forse che le qualificazioni da noi 
segnate di queste cause indicano l ’ indole del desiderio 
di cui si parla qui ? * 

Un momento solo di riflessione cf avverte , che Io 
qualificazioni ivi ricordale non sonotf» fatto, ma solo di «' 
ragione. La malvagità è correlativa alla probità: la li- 
cenza alla subordinazione; I’ eccesso di potere alla com- 
petenza : F adesione riprovata alla resistenza doverosa . 
Ollreciò, poste queste qualificazioni, resta a sapere per 
quale appetito od incitamento si abbia agito con malva- 
gità , licenza , eccesso di potere , od adesione indebita . 

Ora, ciò che nel caso nostro importa di sapere si è 
appunto la qualità e quantità di fatto di questi appetiti 
e di questi incitamenti , atteso che sono dessi ed essi 
soli che di fatto producono i delitti . 

§. 1506. L* indole dunque cui si tratta ora di cono- 
scere non è quella della moralità , ma quella dell’ atti- 
vità. In breve si tratta di conoscere la qualità e quantità 
di fatto degli appetiti e degli incitamenti produttivi dei 
delitti . 

Ora si domanda a quali sommi capi si possono ri- 
durre . — Noi 1’ abbiamo di già accennato : essi si ridu- 
cono alla cupidigia ed alla malevolenza. L’enumerazio- 
ne dei veri vizi socialmente capitali potrebbe sommini- 
strare le specie subalterne a questi due capi . . - .' 

§. 1507. Fu detto in secondo luogo che la pena devo 
essere analoga. Che cosa si vuol dire con ciò? — Che 
la natura della pena debb* essere dedotta dalla natura 
morule del delitto . In fatti , o parliamo dei delitti di 
cupidigia , o di quelli di malevolenza . Se di cupidigia , 
egli è per se ovvio che nell’ oggetto stesso del delitto si 
deve scegliere la pena . 

Se in fatti il desiderio di ottenere la data soddisfa- 
zioue sospinge il delitto, egli è naturale che la privazioni? '■ 
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dell' oggetto bramato e di altro molto maggioro della 

stessa specie , deve certamente respingere la volontà . 

$. 1508. Se poi parliamo di malevolenza , ognun vede 
che se il desiderio d' una data sofferenza di altrui so- 
spinge ad offendere, la ritorsione d’una simile od ana- 
loga sofferenza minacciata dalla legge , deve retrospin- 
gere la volontà . 

J. 1509. Tolta questa regola 5 noi operiamo a caso, 
e cadiamo nell’ illusorio 0 nell’ arbitrario . Punisci tu il 
truffatore colle fischiate del popolo? Egli rispondo #ol- 
P avaro d’ Orazio : il popolo mi fischia, ma tornalo a 
casa applaudisco a me stesso tosto che contemplo i da- 
nari nella cassa . 

Punisci tu il vendicativo colla multa? Ma egli paga 
volentieri un sicario , e si ride di le. Lo stesso avviene 
al petulante: egli schiaffeggia, egli scaglia contumelie, 
e ne paga volentieri la lassa . Così pure il rapitore per 
offender l’ onore delle famiglie paga mezzani , e profonde 
P oro della corruzione, ec. ec. 

5 . 1510. Come in matematica convien paragonare fra 
loro quantità della stessa specie , così in morale conviene 
contrapporre affetti della stessa natura. Questa è una 
verità di senso comune così ovvia e così irresistibile, che 
a dispetto delle aberrazioni della scuola, sfugge di bocca 
ai sostenitori istessi della teoria del danno e della influen- 
za sociale di patti violati che si disperde nel chimerico . 

§. 1511. Antico è,il detto per ea quae peccant , per ea 
et puniuntur. Questo detto inchiude Io spirito della legge 
del talione (talis esto), la quale se usata materialmente 
e indistintamente merita la censura della ragione e della 
politica -, per Io contrario usala moralmente e con di- 
scernimento ne merita tutta 1 ’ approvazione ( 1 ) . 

( 1 ) Allorché nel §. 54 in fine io ho riprovata la regola 
del Talione , io ho inteso di parlarne sì in linea di pura di- 
fesa diretta , che in linea di sanzione penale unica come 
ho ivi spiegato . In ciò mi sono conformato al senso usato 
dai moderni , i quali per altro non so se abbiano bene esa- 
minato o ben comprovato il senno e P uso adottato dalla più 
rimota antichità. Io trovo per esempio, che le leggi mosaiche 
sono state in ciò malamente intese da un celebre Giureconsul- 
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J. 1512. Coloro che trattano l’argomento del come si 
debba punire hanno dessi mai avvertito che stanno al co- 
spetto della coscienza integra delle popolazioni 1 Hanno 
dessi mai pensato che se i dettami della scuola, dell’Ac- 
cademia o del Gabinetto non sono in armonia colle voci 
di questa coscienza, questi dettami sono riprovati! Che 
essendo riprovati si toglie alle pene la migliore loro in- 
fluenza, e si pongono i giudici in un contrasto di senti- 
menti , per i quali si tende sempre ad eludere le dispo- 
sizioni mal intese della legislazione ? 

5. 1513. Dovrò forse temer qui che si rinnovi l’ ob- 
biezione della impossibilità o difficoltà d’annettere le pene 
analoghe ad ogni delitto contemplato ( J. 1422) . 

Questa obbiezione far si potrebbe ad un mero specola- 
tivo ignaro degli affari del mondo , ma non ad un legis- 
latore che conosca gli uomini in generale , ed il suo po- 
polo in particolare. Egli sa in fatti che l’uomo non può 
creare i bisogni , ma sol sentirli , e quindi bramare di 
soddisfarli. Egli sa quali sieno questi bisogni, e quale sia 
la tendenza che hanno ; e se ignora tutte le possibili vie 
e mezzi per soddisfarli , egli sa che in fine vanno a dan- 
neggiare le cose o ad offendere immediatamente le per- 
sone . 

5. 1514. Questo danno riducesi forse ad un puro 
guasto ? In tal caso egli è autorizzato ad attribuirlo a 
malevolenza . Questo danno fu fatto con sottrazione del- 
1' oggetto utile ! In tal caso si vede la cupidigia . 

Sospetta egli che possa essere fatto per emulazione , 
e per evitare una concorrenza mercantile ! In tal caso 
egli scorge due cause unite , e vi applica le due pene 
analoghe . 

Passando alle offese delle persone sieno o non sieno 
volute direttamente, egli sa che quando non sonoescu- 
sabili sono fatte con pura malvagità , e che col talione 

to . Parimenti io non so se qnesti moderni abbiano ben inteso 
il dogma Pitagorico, pensando specialmente da quali sommi uo- 
mini fosse professato . 11 noxiae poena par esto di Cicerone , 
preso senz’ altra spiegazione , non è forse nn vero tallone? Ora 
proseguite la lettura del passo ( §. 1 58o ) e vedrete che si ri- 
solve nei detto per ea guae peccant , per ea et puniuntur - 
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amministrato con una equivalenza dottata dalla saviezza 
e dalla dignità delle leggi , egli anderà incontro all' in- 
dole propria delia spinta criminosa . 

$. 1515. Qui il fatto stesso dichiara 1" intenzione del- 
l’offensore. Così per esempio se taluno, dopo aver per- 
cosso , ferito o legato un uomo , egli è passato a spo- 
gliarlo, o a svaligiar la casa, la rapina balza agli occhi. 
Qui dunque si manifesta il bisogno di unire le pene pro- 
prie della cupidigia con quelle della malevolenza . 

Pensa invece il legislatore essere stata praticata l’of- 
fesa sola alla personal In tal caso egli scorge il bisogno 
delle sole pene adattate alla malevolenza. 

5. 1516. Chi inescusabilmenle ammazza deve morire, 
grida il popolo , qualunque sia stalo il motivo del com- 
messo omicidio. Chi maltratta nella persona debb’ essere 
del pari maltrattato nella persona, qualunque sia stalo 
il motivo della reale ingiuria , ec. ec. Si potrà quistio- 
nare del modo , ma non della specie. Si potrà disputare 
della quantità , ma non della qualità . 

$. 1517. Confesso che vi sono delitti di causa equi- 
voca . Ma in primo luogo dessi sono sempre d’ instilu- 
zione puramente sociale , e non di ragione assoluta na- 
turale . 

In secondo luogo poi essi (tranne l 'ambizione presa 
nel suo senso politico ) sono o di negligenza o di petu- 
lanza o d’ insofferenza di certe discipline che vengono 
respinte come incomode e vessatorie, senzachè tolgano 
nulla nè alla vita , nè alla roba , nè all’ onore , nè alla 
libertà di alcuno . 

§. 1518. Questi delitti immediatamente non dan- 
neggiami , quando tìon manifestino per se stessi la mi- 
ra concreta per la qufle presantivamente si commetto- 
no , vengono utilmente frenati colle multe e colle ri- 
prensioni -, attesoché il vajor virtuale del danaro , e le 
trafitture della riprensione servono a variatissime occor- 
renze . 

§. I519.-Ma come punirete voi i rei di più delitti di- 
versi 1 Forse colla sola pena del più grave ? Allora col 
più grave si compra l’ impunità degli altri , e quindi in- 
cominciando dai minori si dà ansa a progredire ai mag- 
giori. t 
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}. 1520. Ma sia che ano persista a ripetere un delit- 
to , sia che si occupi a variarli , sarà sempre vero che 
la spinta criminosa si manifesta sempre maggiore di quel- 
la di chi ne commise un solo ( 5 . 700 ) . 

Dunque si dovrà necessariamente punire più il reo 
di più delitti , che quello di un solo . 

Ma dato che ad ogni delitto sia annessa la data pe- 
na, se nelle applicazioni loro sieno incompatibili , come 
farete voi ad irrogarle in una sola condanna 1 

S- 1521. Questa difficoltà non colpirebbe la esecu- 
zione del maneggio della sola contro-spinta da me pro- 
posta , ma ogni altra economia diversa di pene . 

Il fatto sta però , che si supplisce colla regola delle 
commutazioni fissate dalla legge . Questa commutazione 
si pratica assegnando ogni pena propria ad ogni partico- 
lare delitto . Indi si ritiene la più grave nella sua spe- 
cie , e si aumenta secondo la norma di estimazione com- 
mutativa fissata dalla legge per ogni pena particolare. 
Assegnare il come far si debba appartiene alla legisla- 
zione positiva . 

S- 1522. Così ritorniamo sempre alla prima funzione 
dell’ assegnamento singolare delle pene ad ogni specie 
di delitto tratto dalla natura morale del medesimo , sia 
che indichi una natura semplice , sia che ne indichi una 
mista , sia che apparisca precisa , sia che apparisca 
equivoca . 

5- 1523. Se l’ indole e i conGni di quest’ opera mi 
permettessero di discendere a particolari considerazioni, 
io mi lusingo che potrei dimostrare 1 & fecondità e la pie- 
ghevolezza della norma da ine assunta in quanto può 
agire sopra una massa d' uomini , e in conseguenza di 
dati puramente presuntivi ($. 1405 ai 1422) (1) . 

( 1 ) Non debbo qui tacere to’ obbiezione elle mi fu fitta 
cootro il principio di atteggiar la peu» a norma della spinta 
criminosa . L’ infanticidio commesso da una nubile per salvare 
l’onore è certamente fatto con maggiore spinta di quello di 
altra donna fatto per fine diverso . Eppure si suole sempre 

puuire con pena minore uella prima ebe nella secouda . Qui 

{•rima di tutto domando , se 1’ opponente seppia ebe qui si tratta 
di una meuicra di sentire tutta locale , e non generale . lu so- 

HojuGaosi , Genesi ee. 
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J. 1524. Giova invece osservare che nello stabilimento 
originario delle pene il legislatore non deve dimenticare 
che anche coll’ uso dei castighi egli deve esercitare un 
ministero di educazione , in mira sempre della sociale 
incolumità . 

Prevenire 0 sradicare viziose abitudini , e rendere i 
castigati operosi e rispettosi ( 5 . 1045 al 1071 ) , onde 
non trascorrano in ulteriori eccessi , ecco la parte mi- 
gliore dei maggior numero delle punizioni . 

Ecco Ciò che primariamente distingue un provvido 
da un improvvido governo . Il primo è severo perchè è 
zelante . Il secondo è indulgente perchè è trascurato . 
Il primo affligge perchè è umano . Il secondo perdona 
perchè è crudele » ' • • 

$. 1525. Voler amministrare le pene coi riguardi del 
decoro, piuttosto che colle esigenze morali e politiche y 
egli è lo stesso che volere amministrare la medicina e la 
chirurgia cogli arbitrj di una mensa di piacere . 

Chi ha detto ai legislatori che gli effetti delle pene 
veramente politiche si possono ottenere sostituendo a 
beneplacito piuttosto un genere che P altro ? Forsechè 
le leggi fondamentali degli interessi contrastanti sono ma- 
neggiabili ad arbitrio d’ un legislatore! 

§. 1526. Voi sopprimete assolutamente e senza dislin- 

nosco paesi nei quali ninna vergogna cuopre una nobile dive- 
nuta madre'. Ne conosco poi altri vicini ai primi ne’ quali un 
umile Catto serve di raccomandazione per procurare un matri- 
monio . — la secondo luogo domande se si tratti qni di spinta 
veramente malvagia , o di spinta derivata da un sentimento lo- 
devole , ma male applicato ? Un poeta dirigendo la parola at 
feto abortito disset 

Deciso due tiranni han di tua sorte j 
D’ onor in onta amor ti die la vita , 

D’ amor in onta onor ti diè la morte. 

Un* nubile posta in quest’ alternativa può forse mostrare fa 
vera spinta criminosa qualificata come tale dal senso morale 
naturale e di ragione ? Il pudore e l’ onore anche mal appu- 
rati possono forse entrare negli elementi di questa spiuta uni- 
versalmente e socialmente valutabile ? — Io mi dispenso dall’ es*i- 
«ninare ora le conseguenze - 
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rione di casi e di persone le pene brusche c brevi per 
sostituirne altre più dolci e lunghe. Ma chi vi autorizza 
ad adoperare cosi ? 

Forsechè voi considerate che tutti i condannati sieno 
posti nella stessa condizione di aver veramente il valor 
sociale (J. 960), tanto necessario ad una ben costituita 
società ? Questa supposizione sarebbe desiderabile , ma 
in ogni tempo diviene il sogno di un uomo dabbene . 

Pur troppo si deve prevedere che nella infima classe 
allignerà or più or meno fin prima della pubertà 1 ’ ozio 
e la dissipazione , nell’ alto che verrà soffocata perfino 
P erubescenza ( J. 1095 , 1105 ) . 

$. 1527. La mancanza di educazione, come toglie la 
cognizione dell’ ordine sociale, così lascia senza ritegno 
P impeto degli appetiti macchinali (j. 1070, 1072). 

Con questi esseri adunque nè domati nè pieghevoli 
agli stimoli civili 5 con questi esseri ehe costituiscono 
una classe a parte, perchè usare i mezzi che non con- 
vengono che al rimanente ? 

Tu cogli un borsaiuolo, il quale non ha tetto stabile^ 
un ladroncello che non dà conto di se : lo imprigioni e 
poi lo lasci in libertà . Che cosa credi tu di aver fatto? 
— Un regalo, io rispondo, e non una correzione. Egli 
ha mangiato, bevuto, dormito ed alloggiato meglio in pri- 
gione che in libertà. Egli poi, se ha convissuto con al- 
tri , è stato a prendere lezioni ulteriori delParte furtiva. 
Egli finalmente esce pronto a far peggio ( $• 1497). 

§. 1528. Ma se per lo contrario avessi, per esempio, 
usatala fustigazione 0 altra simile pena pungente e bre- 
ve, non dimenticando poseia di provvedere alliberò la- 
voro già indicato ( $. 1497, 1498), tu avresti associato 
un’idea dolorosa coll’ idea del delitto, talché svegliandosi 
la tentazone dell’ uno , si sveglierebbe la riazione del- 
P altra ( f. 1490 , 1492 al 1494 ) per rallenere il mi- 
sfatto. Allora avresti risparmiate le cure e prevenute le 
corruttele delle lunghe detenzioni, e avresti riguadagna- 
lo alla società un membro perduto , oltre le cure e le 
spese della detenzione . 

Duoimi , io lo confesso , di parlare di questa acer- 
bità ; ma P arte medica sociale esige questo , per me , 
penoso officio . 
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$. 1529. In generale i castighi brevi e pungenti, ol- 
treché sono in alcuni casi richiesti dall’indole stessa dei 
delitti ( 5 . 1514 al 1517), inchiudono la vera possanza 
correzionale ( 5 . 1490 al 1494) , nell’alto che prevengo- 
no la depravazione morale delle lunghe pene (J. 1497). 

S. 1530. V’ha aneor di più. Il valor sociale (J, 960) 
della classe non possidente e puramente industriale è per 
lo più annesso al giornaliero lavoro ed alle commissioni 
degli avventori. Con ciò l'artigiano e l'operaio provveg- 
gono a se stessi ed alle loro famiglie . Ora colle lunghe 
pene non si troncano forse le pratiche degli avventori, e 
ai condannano le famiglie all’ indigenza? Con ciò non si 
provocano forse direttamente i delitti (5- 1029 al 1045)? 

§. 1531. Se dunque esiste altra pena istantanea, mo- 
ralmente conveniente al delitto , e perchè volete inflig- 
gerne una per tanti titoli più dannosa ed impolitica? 

Mal intesa umanità e mal usato decoro è dunque il 
vostro , ed anzi è sempre una mancanza di provvidenza 
aduna violazione di dovere legislativo. Io posso dunque 
lodare la tempra sensibile ed onorata dell’anima vo- 
stra, ma non posso applaudir al vostro discernimento., 
nè accogliere le vostre ordinazioni. 

§. 1532. Tutti questi arbitrj per altro vengono pre- 
venuti da se medesimi , allorché si consulti la vera nor- 
ma di atteggiare la contro-spinta penale somministrataci 
dalla ragione, anzi dalla stessa natura. Considerando- 
in fatti il magistero penale come funzione interamente 
politica , nell’ atto che il diritto sue è essenzialmente 
pubblico , noi troviamo che i riguardi personali privati 
si debbono , salva la necessità , posporre dal saggio ed. 
imparziale legislatore , ai riguardi sociali specialmente' 
nella ragion penale , dove per assoluto diritto si deve 
provvedere primariamente- alla pubblica incolumità coi 
minor sacrificio possibile , per altro , della privata - 

ARTICOLO Ill- 

Ceme ih vieta degli stessi appetiti si possa e debba 

determinare la diversa quantità delle pene .. 

$. 1533. Prescelta la qualità, resta a fissare la qua»- 
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tita’ della pena . Ora * come procedere dovrà il legis- 
latore in questa funzione ? 

Sappiamo già che la quantità della contro-spinta di- 
fensiva debb’ essere proporzionata alla quantità della 
spinta offensiva. Coll essere proporzionata s’intende che 
debb’ essere sufficiente a rattenere il grado d’ energia 
della spinta offensiva ( 5 . 467 ) . 

Sappiamo altresì che questa energia non è Vindici- 
duale e reale dei futuri delinquenti, ma bensì quella 
che per una misura media si può fondatamente presu- 
mere operativa in un dato popolo ( $. 1408 ) . 

J. 1534. Ma qui si tratta di pene particolari annesse 
ad atti particolari , ognuno dei quali eseguir si può con 
varia spinta . 

Dunque è necessario di fissare per ogni atto proibito 
dal legislatore una quantità media presuntiva di pena , 
e fissarla ad ogni grado della varia energia morale asse- 
gnabile , 0 sia alle qualificazioni chiare di ogni delitto 
ben definito . . , . 

5 . 1555. Ciò non basta . È di più necessario di espri- 
mere quando si debba variare per titolo qualificato la 
pena , o a dir meglio il legislatore spiegar deve cne quan- 
do si verificano le tali o le tali altre circostanze , sì 
deve aumentare il tale più che il tal altro grado di pe- 
na , e in certi casi passare ad altre tali pene che den- 
tro dati limiti . 

In fatti questo circostanze debbono servire di freno ai 
cittadini per agire, e di guida ai tribunali per giudicare. 

J. 1536. Che cosa suppone tutto questo? — Che que- 
ste circostanze essenzialmente consistono in atti esterni 
ASSEGNABILI e suscettibili di prova giudiziaria . 

Ma se dall’ altra parte in vista di tali atti il legisla- 
tore aumenta o diminuisce la pena, egli è per se chiaro 
che egli li considera per se indicativi di una causa 
maggiore o minore cui si tratta di reprimere. 

Dico per se indicativi , e non costituenti ; perchè 
ognun sa che in ogni azione umana giuridicamente im- 
putabile ogni atto esterno non è che V esecuzione di una 
interiore deliberazione , e quindi il puro effetto di una 
causa , e non parte integrale della medesima ( $■ 475 , 
-476). 
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5 . 1537. I gradì di una forza non sono assegnabili 
se non in vista di effetti assegnabili. Diciam meglio s que- 
sti effetti intanto sono indicativi di varii gradi di forza, 
in quanto si considerano non poter accadere se non in 
conseguenza di varii gradi di questa forza. 

Cosi una corrente che rovescia un muro si considera 
più forte di quella che può rovesciare soltanto ima sie- 
pe . La resistenza 0 il peso maggiore o minore noto del- 
r oggetto rovesciato serve di termine indicativo del grado 
di forza della potenza rovesciante . 

$. 1538. Parlando dei delitti , qual è questo termine 
indicativo ? — Le circostanze che a nostro giudizio in- 
dicano una minima 0 massima spinta , avuto riguardo 
al comune modo consueto di agire degli uomini , e alla 
presunta coscienza ($. 700, 1403, 1418). 

$. 1559. Ciò posto, come procederemo noi per fissa- 
re i gradi delle pene in una maniera praticabile? — 
Fu detto che 1' assegnazione dei gradi delle pene deb- 
b’ essere tutta relativa ai gradi della spinta criminosa. 
Convien dunque conoscere gli elementi della potenza di 
questa spinta, onde dedurne i gradi di contro-spinta 
che ricerchiamo. 

Quali sono dunque questi elementi? Dalle cose dette 
risulta che desiderio e audacia formano la potenza mo- 
rale del delitto ( 5 . 1432, 1456) . 11 desiderio deriva da 
una soddisfazione figurata. L’audacia dalla presunzione 
tanto di ottenerla , quanto di sfuggire la pena . L’ au- 
dacia dunque deriva da una aspettativa concomitante e 
susseguente al delitto . 

5 . 1540. Prescindendo dall’ indole del desiderio , © 
restringendoci alla sola energia , quali cose dobbiamo a 
primo tratto contemplare? — Un bisogno o naturale o 
fattìzio, ed una coscienza naturale 0 educata ( $. 1419). 

J. 1541. Fingiamo noi che questo qualunque bisogno 
possa essere soddisfatto senza lesione dei diritti altrui ? 
— In tal caso non abbiamo oggetto di pena . 

Fingiamo noi che non possa essere soddisfatto che 
con offesa , o sia ingiuria altrui ? — In questo caso 
poniamo in conflitto il desiderio colla coscienza , l’ in- 
giuria col rispetto . 

J. 1542. Ma in questo conflitto convien distinguere» 
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ingiuria da ingiuria , coscienza da coscienza , e quanto 
al male o danno , e quanto alle persone . 

O si tratta d’ ingiurie che sono tali sempre e da per 
tutto, o no. Se delle prime, noi dobbiamo sempre pre- 
sumere essere stata dalla spinta criminosa fatta violenza 
alla coscienza naturale che impone di rispettare il nostro 
simile . 

A proporzione dunque della grandezza dell’ingiuria 
si deve valutare la grandezza della malvagità , e quindi 
accrescere la quantità della pena . 

5. 1543. Ma se parliamo delle ingiurie che sempre a 
da per tutto non sono tali, in tal caso dobbiamo contara 
nulla sulla coscienza naturale , come potenza repellente 
le ingiurie suddette , e dobbiamo invece contar tutto su 
i ritegni esterni . 

S. 1544. Ma in questo caso , che cosa veggiamo 
noi rispetto alla graduazione delle pene ? — Noi veg- 
giamo in teoria il desiderio eriminoso meno rintuzzato . 
dalla coscienza. - - 

Dunque egli si presenta colla energia naturale del de- 
siderio di un atto che si considera eattivo , sol perchè fu 
vietato dall’ autorità positiva . Malum quia vetitum . 

Dunque la misura della spinta è in prima origine 
identica colla misura dell' appetito dell’ atto vietato . 

Dunque la controspinta debb’ essere a prima giunta 
proporzionata a tutto questo appetito diretto, e nulla 
più . 

Dunque qui non potremmo aumentare la contro-spin- 
ta per titoli di delitto qualificato . Trasgressioni qua- 
lificate sono un controsenso . 

J. 1545. In tutto il rimanente , la classe dei delitti 
naturali e dei fattizi si debbono retrospingere più o me- 
no gagliardamente, usando delle stesse massime . £ per- 
chè ciò ? — Perchè esciamo dal desiderio e passiamo 
alle viste di esecuzione ( $. 1455 ) . 

Passando in fatti dall’ une alle altre , noi passiamo a 
considerazioni le quali ci presentano la volontà che tenta 
irrompere, o sia mandare ad effetto l’atto bramato. 

$. 1546. L’ ordine dell’analisi importava di esami- 
nare la volontà di delinquere . 

In questa convien distinguere d ae funzioni. La prima 
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è r assenso o il desiderio dell’alto. La seconda il decreto 
di eseguirlo. 

Dico il decreto , per indicare non la esecuzione 
effettiva , ma la mera deliberazione di eseguire . 

$. 1547. Quanto alla prima funzione la contro-spinta 
debb’ essere graduata colle norme ora esposte . 

Quanto poi alla seconda funzione , la norma della 
graduazione diventa composta. 

In fatti, riferendosi alla maggiore o minore difficoltà, 
sia di consumare il delitto, sia di sfuggire la pena , noi 
veggiamo bensì il prelesto di poter aggravare or più or 
meno la pena ( J. 890 a 894 ) , ma noi ci accorgiamo 
di dover associare altre viste nel fissare definitamente i 
gradi della morale contro-spinta , considerata nella sua 
azion primitiva. 

§. 1548. Ma ponendoci al posto del Legislatore che 
vuole sottomettere a pena un atto che prima ne era 
esente , noi dobbiamo considerarlo occupato principal- 
mente a rattenere 1’ atto , e quindi operante tanto sul 
desiderio quanto 6ull’ aspettativa concomitante , senza 
dimenticare per altro , che egli deve provvedere onde 
eludere più che può 1' aspettativa susseguente . 

Ad ogni modo però deve considerare la spinta crimi- 
nosa cui vuole respingere come un risultato del desiderio 
e dell’ aspettativa . La contro-spinta dunque debb’ essere 
determinata tanto in vista del maggiore o minor frutto 
inteso dal delinquente , quanto in vista della maggior o 
minore speranza di riuscire nell’ impresa . Per una se- 
conda veduta poi si deve determinare tanto in vista dei 
due elementi suddetti , quanto in vista della maggiore o 
minore speranza di sottrarsi dal castigo , sia per mezzo 
dell’ occultazione o del fatto o dell’ autore del delitto , sia 
per mezzo o della sottrazione della potenza punitrice o 
della deviazione della giustizia (veggansi il Capo III, 
Lib. II, Parte IV). 

§. 1549. In questa massa per se enorme e conglobala 
convien considerare una cosa per volta onde dedurre 
dettami veri ed utili . Quanto a me io non debbo uscire 
dalla sfera , nè eccedere il punto di prospettiva a cui 
debbo limitarmi (S- 1274, 1403 al 1407). 

1550. La polenta politicamente valutabile della 
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spinta criminosa risulta dalla potenza delle cagioni del 
desiderio e dell’ audacia ( 5 . 1452 , 1456 ) . 

Dunque la potenza politicamente valutabile della 
contro-spinta penale risulterà dalla prepotenza delle ca- 
gioni inspiranti avversione al delitto, « rispetto alla giu- 
stizia . Apprension dolorosa prepotente ; apprension della 
vigilanza e della persecuzione pure prevalente formano 
questa prepotenza. 

j. 1551. li legislatore deve figurare un atto positivo 
«ome condizione dalla quale dipenda l' assegnamento del- 
la qualità e quantità della pena . Chiunque ammazzerà 
sarà condannato a pena afflittiva ed anche a morte . 
Chiunque ruberà sarà multato o condannato a lavori 
penosi. Chiunque percuoterà sarà percosso, ec. ec. Ec- 
eo la forinola della legge riguardante la scelta della spe- 
cie , o sia della qualità’ della pena ( 1505 al 1517). 

f. 1552. Chiunque ruberà senza violenza, senza rot- 
ture, senza scalate, senza chiavi false o altri simili 
mezzi , sarà condannato a pagare il quadruplo del valo- 
re della cosa rubata . Se poi avrà usato dei detti mezzi 
subirà un aumento tale 0 tale , o un’ aggiunta di altra 
tale o tale pena entro i tali e tali confini, ec. Ecco l’al- 
tra forinola riguardante la quantità’ delle pene dei 
delitti stessi qualificali . Ogni altra minuta e non asse- 
gnabile differenza viene coperta dalla latitudine lasciata 
ad ogni pena particolare (§. 1407, 1406). 

5- 1553. in questi casi , la specie e il grado delle 
pene da che furono determinati ’? — Certamente dalla 
specie e dal grado della spinta manifestata dalle indicate 
circostanze , 0 sia dai modi speciali coi quali si esegui- 
sce l’atto criminoso. In prova di ciò si richiami quanto 
fu detto di sopra ($. 1405 al 1417). . . 

J. 1554. Qui facciamo punto. Ognuno vede qui il 
fondamento della distinzione dei delitti qualificati e non 
> qualificati . L’ identità dello scopo di ognuno ne costi- 
tuisce così la specie fondamentale e la natura individua, 
che ognuno non si può confondere con altri . Ciò fa sì 
«he il delitto qualificato e non qualificato non costitui- 
scono due specie diverse , ma due varietà della stessa 
specie . 

Jl- 1555. Contrastare, come ha fatto Filangieri , 
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questo modo eli vedere^ sotto il pretesto che collo stessi 
atto si violano più parti, e dedurne indi che le qualifica- 
noni formano altrettanti distinti e diversi delitti , oltre- 
ché egli è affermare una cosa che non si verifica molte 
volte in fatto (1) , egli è uno scambiare l’essenza logica 
e morale delle cose . 

La qualificazione morale di fatto di un atto umano , 
per la quale egli è costituito nella sua specie , deriverà 
sempre dal fine inteso dall' operatore . Ottenuto questo 
fine , I* atto è consumato . 

L’ apportar o non apportare mediante questo atto il 
tale o tal altro effetto riguarda le variabili conseguenze 
dipendenti dal medesimo , e non la natura morale di 
lui . 

$. 1556. Non è permesso di qualificare i delitti con 
finzioni diplomatiche, ma si deve sempre consultare la 
necessità di contrapporre una maggior forza difensiva a 
una maggior forza offensiva . Io mi spiego . 

In una sessione legislativa fu proposto di segnare 
come furto qualificato il rubare un aratro o altro attrez- 
zo di agricoltura abbandonato in un campo . Eccitato il 
proponente a motivare questa proposta , allegò che detti 
attrezzi si dovevano considerare come posti sotto la pro- 
tezione della legge , e però munirli di una maggiore 
guarentigia. Prima di tutto (io risposi) non so com- 
prendere come possa più aver luogo verun furto sempli- 
ce. Tutte le cose, o stanno in luogo chiuso, o in luogo 
aperto. 11 furto delle chiuse è qualificato per le rotture, 
per le scalate, e per gli altri mezzi di già conosciuti. So 
dobbiamo costituire furto qualificato anche quello delle 

(i) Quale patto sociale si viola aspettando semplicemente 
una persona ? Niuno afflitto . Eppure 1’ omicidio commesso con 
questa circostanza lo rende qualificato come eseguito per in- 
sidie . — D’ altronde poi il far entrare le idee di pene do- 
vute per patti violati , e a norma delle specie di questi patti 
onde far delle somme di pene , egli è lo stesso che snaturare 
it diritto e il magistero penale per sostituirvi un sistema forense 
di retribuzione civile , il quale involge la distruzion fonda- 
mentale del diritto di punire, e toglie dalla vista tutta la pru- 
denza difensiva, e tutta la responsabilità politica dei delinquenti. 
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Éose aporte , non mi resterà più angolo nissuno per 
i furti semplici . 

Io dico ancor di più. Adottata la causale del propo- 
nente è cosa assurda far distinzioni tra il furto semplice 
e il furto qualificato esente da violenza personale, stante 
che il fondamento di questa distinzione tutto si aggira 
appunto fra l’essere le cose chiuse o custodite sulla per- 
sona del possessore, e le cose aperte e abbandonate alla 
discrezione altrui. Quando sortiamo dalla natura pro- 
pria delle cose per far valere relazioni di questa sorte , 
noi dovremmo dar ragione ai Giapponesi , i quali puni- 
scono tutti i delitti colla morte , perchè li considerano 
tutti come offese fatte a un si grande imperadore . 

J. 1557. Piacesse al cielo che anche in Europa sopra 
molti oggetti non si fosse argomentato e statuito facendo 
valere relazioni estranee per aggravare indebitamente le 
pene. Ciò nascerà sempre tutte le volte che perdiamo di 
vista l’unico criterio che deve dirigere questa specie di 
dinamica morale e politica , nella quale nè la espiazione 
nè la vendetta, nè motivi estranei a quelli di una ne- 
cessaria controspinta non possono entrare senza violare 
ogni legge di giustizia e di vera utilità sociale , 

ARTICOLO IV. 

Se le pene debbano essere eguali per tutti . 

J. 1558. La questione se le pene irrogate dal Legisla- 
tore debbano essere eguali per tutti può essere trattata, 
'sia in astratto, sia in concreto. In ogni maniera però con- 
vien sempre supporre un popolo posto in una civile so- 
cietà. Dico in una civile società, e non in un’aggrega- 
zione di alcuni padroni e di molti schiavi , come erano 
gli Spartani e gli Iloti . È un assurdo ed una derisione 
1' appropriare il nome di società ad un aggregato nel 
quale non si verifichino le condizioni volute dalla na- 
tura, dal senso comune e dalla religione (Appendice, 
$. 11, 12, 201 al 213 , 553 , 614 al 618) . 

Indipendentemente da ciò è un controsenso logico e 
giuridico il parlare di giustizia rispettiva allorché la 


Digìtized by Google 



456 PARTE SESTA. 

poliziotte dei soggetti è per se iniqua . Allora parlai 

si può solamente di forza e di capriccio . ' 

$. 1559. La questione dunque deve riguardare una 
società agricola e commerciale , nella quale il valor so- 
ciale sia diffuso sopra il maggior numero ($. 959, 960). 

Fissato T oggetto materiale , io prescindo dal tem- 
peramento delle condanne dettato dal sesso e dall’ETA’, 
e da simili diversità ammesse dalle leggi senza disputa, 
e mi limito alla controversia riguardante specialmente 
le pene pecuniarie e le infamanti . 

Quanto alle pecuniarie alcuni pubblicisti trovano in- 
giusto che il ricco possa scontare il suo delitto con una 
'sofferenza minore del povero . E quanto alle infamanti 
che il povero possa scontarlo con sofferenza minore del 
ricco . 

La giustizia e la sicurezza, dicono essi, non permet- 
tono queste differenze . Dunque conviene stabilire per 
massima di pareggio e di rinforzo difensivo che nelle pe- 
cuniarie il ricco debba pagare di più. Nelle infamanti poi 
che egli debba soffrire la pena stabilita. Viceversa il po- 
vero debba nelle pecuniarie essere colpito di meno , e 
nelle infamanti debba soffrire invece una pena commu- 
tata , perchè 1* infamia per lui rimane priva di effetto . 

$. 1500. Ma questo argomento è poi solido e fonda- 
to sulla verità *1 — Veggiamolo . 

Premessa l’eccezione riguardante gli oziosi e i vaga- 
bondi , di cui fu parlato di sopra ($. 1526, 1527), os- 
servo che tutto il rimanente della società viene composto 
da persone che hanno un rispettivo valore sociale ( j. 
959, 960), e le quali perciò stesso soffrono una sensi- 
bilità ed una guarentigia valevole ad usare un eguale ma- 
neggio della contro-spinta penale ( $. 972 , 977 , 979, 
1075 al 1079, 1214, 122o al 1232) . 

$. 1561. È un errore il credere che il solo ricco o 
decorosamente allevalo debba essere sensibile all' infa- 
mia. Questa anzi debb’ essere tanto più sensibile e tanto 
più dannosa ad una persona, quanto più essa ritrae la 
sua sussistenza dai suffragi altrui, e quanto meno può 
soddisfarla coi mezzi indipendenti che stanno in mano 
del ricco . 

J. 1562. A parlare eoa esattezza, non conviene ri- 
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•guardare le pene inramanti che come conseguenza di 
delitti per se infamanti (§. 1494, 1495). L' irrogazione 
di siffatte pene altro non è che un testimonio , pel quale 
la società viene accertata che un tal uomo commise 
un’azione infamante (§. 1494). 

Dunque il modo d’ irrogarla, altro non è che una 
notificazione più o meno sensibile di un giudizio, per il 
quale fu riconosciuto clic taluno commise od ebbe parte 
in un tinto delitto per se infamante. 

. §. 1565. Convengo che le maggiori o minori trafitture 

della punizione presente , possono derivare dal modo 
Hesso di eseguire questa punizione: ma sarà sempre vero 
che 1’ effetto dell’ opinione pubblica sarà per se stesso 
annesso alla qualità del delitto*, e le conseguenze che 
ne nascono nella convivenza saranno sempre certe ed 
inevitabili ($. 1225, li26, 1255). 

§. 1564. Ciò posto, io trovo che per l'uomo che vive 
dei suffragi altrui, l'onore morale ( J. 1199 al 1204) è 
infinitamente più prezioso che per l’uomo il quale non 
si trova nello stesso bisogno, e che dipende meno dai 
6ussidj della detta convivenza (5. 958, 973, 1221). 

J. 1565. Dunque per questi la pena infamante, o sia 
meglio F infamia significata col giudizio, è assai più 
grave che per il ricco . Se per il ricco le trafitture 
personali si figurassero più sensibili, in tal caso avrebbe 
luogo una compensazione morale , la quale tornerebbe 
in vantaggio deda pubblica sicurezza. 

$. 1566. Dunque , lungi che il motivo allegato per 
introdurre una disuguaglianza di pena, possa qui valere 
in favore dei ricco, dovrebbe anzi valere in favore del 
povero onesto , il quale realmente possiede un valor 
sociale (§. 960) conforme alla sua posizione industriale. 

5. 1567. Ma queste considerazioni nella dinamica 
legislativa non debbono muovere il direttore di uno stato 
a introdurre disuguaglianza alcuna. Come l’onore, anche 
di semplice pompa, può servir di freno a chi fa miglior 
figura in società , così pure un delitto del medesimo 
deve riputarsi commesso in una maniera meno scusabile , 
o però con maggiore spinta veramente criminosa nel 
senso altrove spiegato. Per lui dunque la pena infamaule 
non può essere diminuita. 
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$. 1568. Per egual ragione non può essere diminuii 
per l’uomo di meno prospera condizione, e peggio poi 
commutata , sì perchè non si verifica nè punto nè poco 
questa presunta insensibilità , e sì perchè in quella clas- 
se di delitti , no’ quali 1’ infamia può aver luogo , egli 
incontra un gravissimo male , valevole a contrabbilan- 
ciare la sua spinta criminosa ( J. 1564 ). 

Il ricco è, se si vuole, più colpito nella boria , ed 
il povero avente un valore sociale è più colpito nell’ in- 
teresse. Così 1’ effetto della contro-spinta si compensa, 
senza perder nulla della sua energia difensiva . 

5- 1569. La cosa non pare così evidente nelle pene 
pecuniarie. Ma se si consideri la cosa più profondamente, 
anche qui noi troveremo di dover mantenere la perfetta 
eguaglianza. È vero o no, chela pena debb’ essere ana- 
loga alla causa morale, di delinquere? (§. 1504 al 1513). 

La causa dunque del delitto sarà la cupidigia di da- 
naro , o di altro oggetto pecuniariamente valutabile . 
Che cosa suppone ciò ? — Che il delinquente sia avido 
della roba altrui , sia che egli la consideri come bene 
diretto , sia che la consideri come mezzo di soddisfare 
ad altra passione. In ogni caso dunque la roba forma 
1’ oggetto desiderato dal delinquente . 

$. 1570. Dunque la privazione di un altro bene di 
molto maggior valore , sarà necessariamente dolorosa , 
qualunque sia la condizione economica di costui . 

J. 1571. Dunque per ciò stesso dalla diversità di 
questa condizione non 6i potrà trar motivo di stabilire 
una diversità di pena pecuniaria. Per lo contrario qui la 
contro-spinta penale diventa analoga e proporzionata 
alla spinta criminosa , di modo che ogni altra norma 
comprometterebbe o la giustizia o la sicurezza . 

j. 1572. Dunque fra il ricco ed il povero avente un 
valor sociale (§. 960) non si deve stabilire disparità alcuna 
in fatto di pene pecuniarie, ben inteso che il legislatore 
le applichi col principio della analogia spiegato fin qui. 

). 1573. Che cosa dunque rimane? Che la differenza 
domandata deve stabilirsi fra i rei aventi un valor so- 
ciale, e quelli che por loro colpa non ne hanno veruno. 
Tali sono gli oziosi e i vagabondi , e quelli che non « 
danno conto di mezzi onesti e proporzionati di sussistenza. 
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Per questi ogni delitto per se infamante débb’ essere 
punito con pena afflittiva ed infamante ad un sol tratto. 

Così , invece di essere esposti alla berlina , debbono 
essere condotti per le contrade , e a tanti passi fustigati 
nelle spalle per mano del carnefice . 

Così pure in vece della multa debbono subire altra 
corporale afflizione diversa , ec. oc. 

5. 1574. Questa stessa diversità riagirà nell’opinio- 
ne per evitare vieppiù l’ ozio criminoso o la dissipazione 
viziosa della plebe . Un artigiano che per alimentare lo 
stravizzo, si ponesse nello stato di non valore, e com- 
mettesse delitti infamanti, dovrebbe essere sottoposto a 
questa differenza . 

$. 1575. Maneggiate le cose a questa maniera, parmi 
che venga soddisfallo a tutti i riguardi di giustizia e di 
politica, ed evitato quel desolante assolutismo , che co- 
tanto offende nei maestri della scienza , e che riesce fuor 
di proposito in ogni buon governo che ama di tutelare 
e di migliorare . 

$. 1576. Ricordiamoci che parliamo di una società in- 
civilita , nella quale i poteri suoi vitali sono sviluppati 
e posti in armonia ( J. 553 , 958 , 974 ) , e però non 
parliamo di un ammasso d’uomini degradati, e ridotti 
ad un parco di bestiame sotto pochi prepotenti padroni . 
Pensiamo che in questo stato l’ uomo sente qualche bi- 
sogno di più di quello di alimentarsi e di riprodursi . 

Pensiamo dall’altra parte che condannare per massi- 
ma una classe all’ abbiezione, quanto nuoce alla sicurezza 
comune , altrettanto urta la morale , e offende i dettami 
comandati dalla stessa religione (1118 colla nota). 

Pensiamo finalmente , che se convien onorare il me- 
rito, non convien disonorare la sfortuna, segnatamenfo 
in una classe la quale per costante ed uniforme istinto 
esige dalle altre superiori esempio e moralità più severa. 

CAPO VII. 

Conchiusione . 

5- 577. Qual è dunque la giusta pena ? « Quella sola 
• che venendo irrogata dall’ autorità veramente sociale 
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- alla violazione imputabile di un perfetto dovere social 
« le , riesce in atto pratico la più conveniente alla so* 
• ciale incolumità . » Ecco la conchiusione prima di 
lutto questo lavoro. Essa riguarda i caratteri della pena 

LEGITTIMA . 

$. 1578. In quale maniera determinar si può que- 
sta giusta pena? — Prendendo da una parte di mira, ed 
ami assumendo come fine le cinque condizioni già da 
boì accennato ($. 340) , e prendendo dall'altra pur di 
mira, ed anzi assumendo come mezzo le leggi di fatto 
naturali e comuni del cuore umano . — Ecco la secon- 
da conchiusione di questo lavoro . Essa riguarda i ca- 
ratteri del magistero penale legittimo . 

5. 1579. Poslochè il magistero penale altro in sostanza 
non è che la parte massima del magistero della sanziona 
politica ($. 956 , 950) , e postochè questa sanzione deve 
coincidere con quelle della religione, dell’onore e della 
convivenza ( 5 . 920 al 925) , e cospirare allo stesso in- 
tento, si trova 0 no che col mezzo della considerazione 
della spinta criminosa si possa ottenere questa coinci- 
denza e cospirazione? — Considerando che la spinta da 
noi contemplata , è quella sola che può rimanere sotto 
l’impero delle giuste leggi (§. 1244). Considerando che 
gli ostacoli morali che questa spinta deve superare, sono 
quelli d’ una retta coscienza ( J. 1418 ) , e d’ una sana 
opinione pubblica ( 5 . 1211) d’ una sociale religione 
{§. 1118). 

Considerando che la contro-spinta politica spiega la 
sua attività a misura dei tentativi fatti contro questi osta- 
coli, e a proporzione della gagliardia di questi tentativi, 
noi siamo autorizzati a rispondere che col mezzo della 
considerazione della spinta criminosa si ottiene per quan- 
to è fattibile la coincidenza e la cospirazione della san- 
zione politica colle sanzioni della religione, dell’onore 
e della sociale convivenza. 

Ecco la terza conchiusione di questo lavoro . Essa 
riguarda 1’ armonia dell’ economia penale con tutto il 
sistema della legislazione e dell’ amministrazione d’ una 
veramente civile società. 

5 . 1580. Con questa armonia si dà la prova e si con- 
ferma la verità e la bontà della particolare teoria da noi 
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esposta . Così la Parte Quinta di quest’ opera nell' atto 
che servì a mostrare come debbano essere prevenuti i de- 
litti, serve pure a confermare il come debbano essere 
puniti . 

Senza di questa armonia io avrei avuto la desolante 
convinzione d’ essermi ingannato a partito, e non avrei 
esitato di rendere omaggio alla verità con una solenne 
ritrattazione . . 

J. 1581. Ma al lume di quest’ armonia , e dopo tren- 
tadue anni di non trascurata esperienza , sarei forse ri- 
putato troppo presuntuoso, se mettendomi in luogo della 
posterità volessi giudicar me stesso? 

Emancipandomi fino dai primordj di quest’ opera 
dalle quattro scuole dominanti attualmente in Europa 
( 5- 994 in nota ) , io ho potuto convincermi dappoi 
colle successive meditazioni rivolte sopra altri argomenti 
e su tutta la scienza della cosa pubblica, di essermi in- 
camminato nel sentiero della verità . lo stesso , dopo 
quindici anni , sottomettendo a severa critica i miei det- 
tati , ho fatto ogni sforzo per esperimentarne la solidi- 
tà . Lungi di trovarli in contradizione colle altre parli 
della scienza della cosa pubblica , ho scoperta un’ ar- 
monia alla quale non aveva dapprima pensato . L* ora- 
colo della verità si mostrò qui rilevandomi quella se- 
greta possanza , che all’ insaputa stessa del pensatore 
sanziona le di lui teorie . 

$. 1582. Io avrei bramato di poter ragguagliare i 
dettami di ragione colla pienezza d’ una pratica legisla- 
zione . Ciò tanto più mi pareva necessario , quanto più 
mi accorgeva che il movimento ascendente ci porta in 
oggi a far valere i principj al disopra di un grosso di- 
scernimento , figlio d’ un confuso e non ben avvertito 
senso morale e politico . Emancipandosi in fatti lo spi- 
rito umano dall’ impero esclusivo degli affetti per segui- 
re T impero della ragione , conviene affrettarsi più che 
si può a presentargli tutto intiero e ben particolareggia- 
to il piano cui deve seguire , stante che ogni passo pri- 
ma non indicato può convertirsi in una fatale caduta . 
È vero che la natura suole per nostro bene punire in- 
esorabilmente i nostri traviamenti , e con ciò ricondurci 
a quella vittoriosa corrente che sospinge il mondo della 
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nazioni verso la giustizia sociale sussidiata dalla religio- 
ne , canonizzata dall’ opinione , e mantenuta dai costu- 
mi s ma egli è pur vero che egli importa per colpa no- 
stra di non incontrare le sue riprensioni . Ma se dal-, 
r altra parte è pur vero che 1 ’ uomo tanto può quanto 
sa , e che la natura non si fa servire che secondando- 
la , ne verrà che P unico primo mezzo di potenza utile 
consisterà nello studio delle utili verità accomodate alle 
esigenze pratiche della vita civile . 

j. 1583. Penetrato da questa irrefragabile verità co- 
nosco che questo mio libro non basta a soddisfare alle 
condizioni tutte di una pratica dottrina. In questa io 
distinguo specialmente quella la quale tenendo d’occhio 
le spinte innovatrici del tempo , deduce i dettami , tanto 
di una progressiva tolleranza o moderazione ammini- 
strativa , quanto di una necessaria e non precipitata 
riforma delle leggi penali . La prudenza innovatrice è 
la parte la meno conosciuta di questa pratica dottrina, 
nell’ atto pure che dessa è suscettibile di dimostrazio- 
ne. Ma posti una volta fermamente i principj generali, 
si ha almeno il bene di togliere la facoltà di traviare 
nel magistero comune e generale politico ; nell’ atto pure 
che altro non rimane fuorché riempiere quell' intervallo 
che passa fra la sfera filosoGca e la positiva. Allo scrit- 
tore tocca d’ indovinare gli oracoli della prima 5 all’ uo- 
mo di stalo tocca di provvedere alle esigenze della se- 
conda. 

§. 1584. Finisco coll’ augurarmi una critica severa , 
giudiziosa ed urbana . Se la verità e la giustizia vi gua- 
dagnano, io pure crederò di avervi guadagnato. Chi mi 
conosce, non crederà che questa sia una riverenza fatta 
al pubblico per etichetta , ma behsl un fervido volo fatto 
dal mio cuore per amore del bene . 
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Ragguaglio analitico del Profetare Baldassarre Poli, 
fatto in occasione della terza edizione della Genesi 
del Diritto Penale (1) . 


In quale stato era ma» la scienza del diritto penale pri- 
ma che comparisse l'opera del Romagnosi ad arricchirla 
e ad illustrarla ? Quali erano i principi e le teorie dei 
politici , dei juspubblicisti e dei eriminalisti intorno al- 
1’ origine e ai fondamento del diritto di punire innanzi 
P anno 1791 , e prima che da cosi acuto pensatore ve- 
nisse tolto tutto il prestigio di quell’ autorità che le ave- 
va canonizzate siccome dottrine dominanti , infallibili ed 
universali ? Ecco l’ inchiesta ehe noi facciamo a noi 
stessi ed a’ leggitori nostri ora che a giudicar ci ponia- 
mo del merito verace di quest’opera che per tutta Italia 
levò tanta fama di se ond’ essere anco dagli stranieri 
applaudita . Si scorrano pure i libri che su tale materia 
vennero pubblicati , si chiamino alla mente gl’ insegna- 
menti che dettavansi sulle cattedre anche da’ più cele- 
brati maestri, e si troverà ehe da un- complesso di falla- 
ci ed erronei principj predicati da una non interrotta 
tradizione come oracoli del Puffendorf, del Barbeirac, 
del Locke , del Filangieri , del Mably e del Beccaria , 
costituiva il saper nostro intorno a così importante argo- 
mento , sicché di quei tempi era comune pensamento , 
che diritto di punire altro non fosse ehe il diritto d’ indi- 
viduale difesa competente a ciaschedyn uomo nello stato 
(BLarbafie e di naturale indipendenza, e trasferito nella 
podestà pubblica per mezzo delle cessioni avvenute nel 
patto sociale. In mezzo a tanta congerie di errori il solo 
Pastoret nell’egregia sua opera dee Loia Pénales, stam- 
pata nell’ anno 1790 , si fu quegli che pose incidente- 
mente per principia ( confutando il diritto di dar la pe- 
na di morte con massime diverse da quelle del Beccaria) 
che * nollo stato naturale nessun uomo vantando alcuna 

(i) Estratto dai numeri 107 e 108 delia Biblioteca Ita- 
liana . 
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« superiorità sopra un altro, non poteva esservi diritto 
« punitivo , » quantunque egli poi alterasse l’ indole 
vera di codesto diritto asserendo poco dopo « che non 
« esisteva in società un vero diritto di infligger le pene, 
« ma sì bene un" obbligazione di punire, ossia di difen- 
« dersi (1). » Ma tutto ciò non toglie, nè diminuisce la 
gloria al Romagnosi d’essere stato il primo che aprisse 
la strada a novelle profonde ricerche ed a sconosciute 
dimostrazioni in così difficile subbie Ito; siccome lascia a 
noi l’obbligo, ora che l'occasione si porge della terza 
edizione del suo libro coll" aggiunta di altre due parti , 
di retribuirlo quant’è in poter nostro di quella lode che 
nelle scienze legali si è largamente meritala; il che farc- 
ino ragionando principalmente dell’ ordine , del metodo 
e della verità delle sue dimostrazioni con quell’ ampiez- 
za e con quell’ estensione che gli altri giornali lasciano 
tuttavia desiderare . 

L’ ordine non può idearsi migliore , o si riguardi il 
complesso e la successione delle materie, oppure.il loro 
riparto c la loro distribuzione in relazione del tutto, che 
è il soggetto dell’opera. 11 Romagnosi nella sua Genesi 
si propone di mostrare resistenza del diritto penale, di 
tesserne 1’ origine naturale metafisica, di definirne la 
natura , di fissarne i confini e le proporzioni , i rnodi 
di prevenire il suo esercizio, e di applicare i princip] 
riguardanti l’esercizio medesimo (2). Qual serie egli non 
offre pertanto di materie tulle graduate e successive, Nin 
cui 1’ una sempre fa strada all’ altra , ed in cui tu non 
procedi mai ad una susseguente senza aver dapprima 
esaurito tutto quello che riguarda 1’ antecedente . 

Riflettendo egli primieramente che i diritti tutti esi- 
stenti nella società , e quindi anche quello di punire , 
traggono la loro origine o da quelli che competono ai 
membri di essa come uomini, o da quelli che ne risulta- 
no in combinazione delle circostanze sociali, incomincia 
nella prima parte con una filosofica astrazione a consi- 
derar 1’ uomo nello stalo di naturale indipendenza , e 
ne’ suoi rapporti del diritto di felicità, di vita, di con- 
fi) Vedi il Pastorei des Lois Péoales , tom. I, pag- 34- 

(a) Vedi pag. V1L 
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nervazione , di dominio , di libertà e di offesa e di di- 
fesa , e conchiude che m tale stato non esiste il vero di- 
ritto penale 5 indi passa a discorrere nella parte seconda, 
dopo alcune generali nozioni sul diritto di socialità , e 
sulle modificazioni che la società apporta ai diritti del- 
l’uomo, del diritto di difesa spettante all’ intero corpo 
sociale per la punizione del delitto anche consumato, e 
qui stabilisce la nascita del diritto penale assegnandone 
ì veri e distintivi caratteri cól confronta del diritto di 
difesa e coll’ esame delle convenzioni che lo riguarda- 
no, dell’ ultima maniera e dell' ultimo elemento per cui 
egli viene prodotto . 

Lo stesso ordine riluce e si ammira nelle altre materie 
successive. Nella terza e nella quarta parte diretta a par- 
lare dell' esercizio del diritto di punire per (issarne i li- 
miti, la estensione e In giustizia, egli svolge tutti i prin- 
cipj fondamentali dell’ economia penale nelle teorie sulla 
scelta e sulla proporzione delle pene, sulla loro quan- 
tità , efficacia e singolarità , e sulla conformità loro alla 
spinta criminosa* considerando anche a tal uopo il delitto 
in se medesimo , nella sua esecuzione, nella imputazione 
e ne’ suoi rapporti coll’ attentato . In fine nelle ultime 
parti che vennero di nuovo aggiunte , esaurisce intera- 
mente l’ argomentò parlando in primo luogo dei mezzi 
di prevenite le cagioni dei delitti , ed in secondo luogo 
del modo di applicare i principj riguardanti il diritto 
penale, avendo riguardo alla misura delle pene dedotta 
dal dolo , dal danno o dall’ uno e dall’ altro , oppure 
dalla spinta criminosa che a suo parere somministra la 
ragione per determinare la qualità e la quantità diversa 
delle pene* sicché nel prospetto di tutte queste materie 
ognuno scorge sempre regolare il passaggio dall’ una aJ- 
1* altra, il legame reciproco che le unisce, e il loro co- 
mune accordo e successivo andamento nel tendere allo 
sviluppo del subbietto , che l’autore si mise a trattare. 

Se nonché coll’ordine maravigliosamente gareggia nel- 
i’opera del Romagnosi anche il metodo della dimostrazione 
il più utile ed il più rigoroso per la sua logica precisione. 
Le scienze morali certamente , oltre la somma difficoltà 
che presentano a petto delle matematiche e delle fisieo- 
paturali per la qualità degli oggetti di cui si occupano. 
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e per il linguaggio imperfello che son costrette adoperar* 
un gravissimo ostacolo incontrano nel metodo comune- 
mente vizioso di dimostrarle 5 per il che se niuno può 
negare al Filangieri ed ai Beccaria il merito della chia- 
rezza e della forza ne’ loro ragionamenti , tutti deside- 
rano però nella ridondanza delle loro dissertatorie de- 
clamazioni quella precisione e quel rigore di freddo ra- 
ziocinio che avvicinerebbe di più le scienze morali alle 
scienze esatte, ove da cosi eccellenti scrittori fosse stato 
usato : ma per questo pregio si distingue assaissimo il 
Koniagnosi con una dimostrazione sempre analitica e pro- 
fonda, ed imitante quella forma geometrica, cui ridusse- 
ro a giurisprudenza i tanto benemeriti giureconsulti e 
tilosou Voluo ed Eineccio 5 che se egli talvolta in ciò 
pecca di oscurità, di ragionamenti soverchi alle cose per 
se stesse evidenti ed indemonstrabili , ovvero di troppa 
vaghezza di vocaboli arbitrari e troppo concisi, siccome 
vassi da taluni dicendo, noi possiamo essergli larghi di 
scusa per cosi lievi difetti, poiché di tante cose più im- 
portanti ed ottime ei sa ricompensare . 

Venendo ora all’esame delle idee e delle teorie fon- 
damentali della Genesi del diritto penale, è nostro scopo 
di esporle in brevi cenni, ma in un punto solo di vista 
perchè ognuno comprenda la vastità della mente , che 
fu capace di cosi bene concepirle alla prova di un as- 
sunto tutto nuovo nel modo con cui venne trattato . 

Per dimostrare il Romagnosi 1" origine naturale meta- 
fisica del diritto penale, ossia di quel diritto onde si in- 
fliggono delle pene per i mali già passali , e per i delitti 
già commessi , movendo ad esempio del Psicologista 
dalla statua di Condillac , dalla supposizione di uno 
stato ipotetico, qual è quello della naturale indipenden- 
za, si propone primieramente d’investigare se questo di- 
ritto in tale stato esista. Ora in codesto stato ei trova', 
che tutti gli uomini per legge di natura sono indistinta- 
mente ed egualmente dotati dell’ amor proprio, ossia « di 
» quella volontà generale che ha ogni essere senziente di 
• sentire aggradevolmente , e più aggradevolmenle che 
» possa: « che per quest’ amor proprio, che può deno- 
minarsi anche diritto di felicità « tutti cercano e s’ ira- 
> possessano degli oggetti piacevoli, respingendo quelli 
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« che tendono a turbarne in qualunque guisa il godi- 
ci mento ; che l’energia di quest’ amor proprio conden- 
ti sandosi alla conservazione della vita la più utile , la 
« più cara degli altri oggetti, » li pone in diritto e per 
la conservazione e per l’ eguaglianza di rimovere « qua- 
li lunque attuale o imminente , o certamente futura of- 
« fesa anche col male dell’ offensore , purché questo 
male sia giusto ossia necessario , che è quanto dire voluto 
dall' impossibilità di agire diversamente ; che verificata 
quest’ impossibilità nelle circostanze di un fatto dannoso 
e ingiusto , qualunque uomo può nuocere ad altri con 
una specie di preponderanza legittima, ossia per vera 
necessità di diritto e non di fatto, sagrifìcando il benes- 
sere e la vita dell’aggressore alla propria salvezza, senza 
che questi possa reagire , tenendolo la legge di natura 
tuttavia vincolato all’ obbligo dell’ altrui conservazione ; 
che questo diritto di recar danno all’ offensore è il di- 
ritto di difesa prodotto per una parte dalla necessità , 
e per 1’ altra da una specie di superiorità ; « onde il 
« diritto di difesa è una trasformazione del- diritto di 
« conservazione che può esercitarsi però soltanto nello 
« stato di necessità. » 

Premesse queste idee incontrastabili ed evidentissime, 
deduce quasi per corollari 1’ autore, che in caso di ag- 
gressione nello stato di natura si può uccidere l’ aggres- 
sore , quando la sua morte sia 1’ unico mezzo di porre 
in salvo la vita , che 1’ aggressore non perde il diritto 
però alla vita assolutamente, sicché in qualunque modo, 
ed anche dai non aggressi possa venirgli tolta; che ces- 
sata l'aggressione, ossia lo stato di necessità, cessa nel- 
lo stato di naturale indipendenza il diritto di uccidere, 
per l’aggressore, ed anche per gli altri uomini, che a di- 
fenderlo fossero concorsi , vivendo tutti separati , senza 
alcuna connessione di diritti tra loro, e non potendo gli 
altri concorrere alla distruzione dell’ aggressore se non 
per il diritto dell’ assalilo (1), onde è spontanea ed indu- 
bitata la conseguenza che nello stato di naturale indi- 
pendenza non vi è diritto penale che si esercita da per- 
sone diverse da quella dell 1 offeso, e che riguarda sem- 

(i) Vedi da png. 5 alla . 

ttOMAGSosi, Genesi »c. 
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pre un milo passato, ma solamente esiste quel diritto 
di individuale difesa che si limita ad allontanare il dan- 
no presente . 

Ma se nello stato iF insociabilità non produce la di- 
fesa il diritto penale, vi potrà essere qualche altro prin- 
cipio che avesse ad originarlo *1 Ecco come in questa 
stonda indagine toglie il Romagnosi a combattere con 
lutto F acume del suo ingegno le tanto note obbiezioni 
del Locke e del Filangieri, di cui tutti i politici ed i cri- 
minalisti si fecero propugnatori onde dimostrare esistente 
anche nello stato naturale il diritto di punire ; egli ri- 
sponde al primo che la perfetta inutilità delleJeggi natu- 
rali nello stato d’indipendenza senza il diritto di punire, 
lungi dal giustificarlo in esso esistente, prova che nella 
società solo può rinvenirsi , e che la natura non potea 
additargli in lui un mezzo di conseguire un fine tutto 
ipotetico , e da lei non preordinato , qual è appunto lo 
stato di assoluta indipendenza ; al secondo poi soggiu- 
gne , che il dire essere ogni uomo vindice e custode 
delle leggi naturali , oltreché riducesi ad una proposi- 
zione vaga da cui non. può trarsi alcuna deduzione, aper- 
tamente contrasta coi limiti del diritto di individuale 
difesa Niello stato di natura; che il desiderio di veder 
ucciso 1* aggressore , fondato sulle leggi della sensibilità 
dell’uomo socievole, è estraneo allo stato di naturale 
indipendenza, quando non fosse certo che non basta il 
solo sentimento a costituire in ogni modo il rapporto 
d’un verace diritto; e che infine il paragone di due na- 
zioni confederate , e che assomigliano gli uomini posti 
nello stato d* indipendenza, non prova la legittimità del 
diritto punitivo anche in quelli che non sono aggressi 
per la disparità de’ principii che regolano il diritto di 
guerra nell’ alleanza delle nazioni , e il diritto di difesa 
esercitato per un atto di associazione tra uomini selvag- 
gi ; per le quali cose tutte conchiude il Romagnosi , che 
non esiste nello stato di natura alcun principio che del 
diritto penale sia produttore . 

Dopo ciò abbandonando il Romagnosi F ipotesi dello 
stato di naturale indipendenza, e ricorrendo ad un fatto 
reale e concreto , qual è quello dello stato di società , 
supposta però tra eguali , indipendente cioè dal governo 
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di una podestà pubblica , e dalla sovranità , fa sorgere 
i principii onde nasce il diritto penalo , e sviluppa un 
sistema che diverge ne’ punti essenziali da quello di tutti 
gli altri scrittori. 

» Io presuppongo in primo luogo, ei dice, che la so- 
» cietà sia lo sialo per cui la natura ha formato l'uomo; 
» che l’uomo è realmente lo stesso nello stato di natura 
» e di società , sicché passando da quello a questo non 
» cangia che di rapporti e di relazioni, ritrovando in esso 
» sostentamento, sicurezza e coltura, ossia il proprio ben 
» essere col cooperare all' altrui , e formando un’ aggre- 
» gazione che ha tre specie di relazioni; relazioni cioè e 
» diritti dell’ aggregato intero verso ognuno degli indivi- 
» dui ; relazioni di ognuno degl’ individui verso tutto 
» l'aggregato; relazioni d’ogni singolare individuo verso 
» ciaschedun individuo singolare . » Ora in questo stalo 
di società e di conseguenti relazioni , continua il Homa- 
gnosi , nel caso di un aggressione di un individuo v* è 
un attentato contro la società tutta, ed essa, » posta tale 
» necessità , acquista il diritto alla distruzione dell’ ag- 
» gressore ingiusto per un diritto suo proprio, distinto, 
* semplice ed universale prodotto dall' indole stessa del- 
» l’aggregazione » : quindi estinto l’assalito, ad onta 
che l’ assalitore desista da ogni molestia e da ogni minac- 
cia , non soffre diminuzione questo suo diritto ; essa Io 
esercita con tutta la forza, con tutta l’efficacia, non 
avendo riguardo nè al presente, nè al passato, pencui 
cesserebbe ogni necessità di esterminare l'assalitore, ma 
solamente in conseguenza dei rapporti dell'avvenire » in 
» quanto che nella società il delitto passato impunito 
» combinato coi rapporti del futuro , produce la neces* 
» silà, » ossia quello stato in cui riesce incompatibile la 
sicurezza ed il ben essere del corpo sociale con quello del 
suo offensore e nel suo nemico, mentre è noto » che to- 
» gliendo coll' impunità il timore di un male certamente 
» futuro connesso col delitto, le circostanze stesse dello 
» stato sociale traggono seco certamente un numero spa- 
» ventevolc di altri simili. Dunque, conchiude il Roma- 
» gnosi, l’impunità nelle circostanze dell’avvenire in seno 
» della società essendo radicalmente distruttiva del corpo 
» sociale, la società è nella necessità di difendersi, e quin- 
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» di in diritto di togliere di mezzo la impunità, quan- 
» tunque si consideri cosa posteriore al delitto } ossia la 
» società ha diritto di far succedere la pena al delitto co- 
» me mezzo necessario alla conservazione dei suoi indi- 
» vidui e dello stato di aggregazione in cui ella è. Ecco 
» il momento della nascita del diritto penale (1) . » 

Cosa è pertanto il diritto penale , quale la sua natu- 
ra , e quali i suoi caratteri ? Anche codeste ricerche 
soddisfa il Romagnosi nel modo il più coerente a’ suoi 
principj già stabiliti . 

► Nel diritto penale, egli dice, si riuniscono tutti i 
» caratteri del diritto di difesa, perchè nel diritto penale 
» vi è un offensore nel futuro malvagio, un male, che 
» si reca, in ogni sorta di danno e di delitti che gli mi- 
» naccia, ed una persona in pericolo, qual è la società} 
» ma siccome la società non lo esercita per allontanare 
» semplicemente una offesa presente, ma bensì lo pone 
» in opera contro di uno che commise un delitto passato, 
» cosi, attese tali mire, il diritto penale egli non è un 
» diritto di difesa individuale e fìsico , ma collettivo e 
» morale, una specie del diritto di difesa generico di- 
» vers a p erò da tutte le sue maniere individuali , un di- 
» ritto di difesa , che suppone una superiorità nella po- 
» destà punitrice risultante da una diminuzione accaduta 
# nei diritti del puniendo; un diritto che appartiene so- 
« lidalmente a tutta la società, perchè nessun individuo 
» preso singolarmente e in disparte da tutto l’ aggregalo 
» può con certezza prevedere se egli in futuro verrà af- 
» frontato , e da chi , e come lo sarà} un diritto indi- 
li pendente dalle convenzioni , perchè nato in virtù del 
» diritto ehe ha la società di difendere i membri suoi , e 
» di conservare se stessa quieta ed in istalo di aggrega- 
li zione } un diritto finalmente che appoggiandosi alio 
» stato reale delle cose , » quando si voglia supporlo esi- 
stente anche nello stato di natura, deve preesistere im- 
plicitamente e sotto altra forma, e perciò trasformandosi 
acquista i caratteri specifici di penale } per cui anche nel- 
l' ipotesi già fatta è tutto nuovo , e tutto al più ha il suo 
fondamento nelle qualità è nelle determinazioni degl’ in- 


( 1 ) Vedi pag. 65 alla 88^ 
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dividui , le quali colla loro colleganza vanno a formar- 
lo ’i sicché in ultima analisi il diritto penale non è altra 

cosa fuorché il diritto di difesa modificato dalle circo~ 
stanze sociali (I) . 

Tutto quello adunque che si è fin qui esposto intorno 
all’origine e al fondamento del diritto penale, non cha 
intorno alla sua natura ed a'suoi caratteri introduce un’es- 
senziale differenza tra il sistema del Romagnosi e tra la 
dottrina di tutti i politici e di tutti i criminalisti suoi an- 
tecessori ( 2 ) . Egli deriva il diritto penale non dai diritti 
e dai rapporti primitivi dell’ uomo selvaggio ed isolato , 
ma da’ suoi rapporti sociali, che sono reali ed esistenti, 
non lo attribuisce agl’ individui, ma al corpo intero so- 
ciale $ lo considera un diritto di difesa , ma diverso so- 
stanzialmente da quello che compete agli uomini indivi- 
dualmente per il diritto della loro conservazione ; e in 
tal modo egli si toglie a tulli gli ostacoli che incontra 
altrimenti l'esercizio di questo diritto per parte della so- 
cietà, non ha bisogno di ricorrere a supposte ed illegali 
cessioni per ispirarne il passaggio, appiana la quist io- 
ne sulla pena di morte rendendola una quisliooe mera- 
mente di fatto , e munire cerca stabilire il fondamento 
del diritto penale sui principi della giustizia universale 
e sulle leggi immutabili della natura , determina tutti i 
canoni infallibili che si deggiono osservare per conte- 
nerlo ne’ legittimi confini allorché venga esercitalo . 

(i) Sino a pag. 117. 

(a) li sistema del Romagnosi è altresì diverso da quello 
di molti altri scrittori contemporanei e posteriori . Il Renazzi 
ed il Yattel derivano il diritto penale da un consenso tacito 
o espresso , che gli nomini in società hanno prestato, perchè 
s’ infliggessero le pene : il Servin nella sua Législazion Cri- 
minelle sostiene che nello stato di natura gli uomini vedendo 
un malvagio insidiare la vita dei loro simili, possono minacciar- 
gli lo stesso male , considerando oltre ciò in società una specie 
di diritto di pnnire naturale fondato su quanto ha già detto , 
ed un’ altra convenzionale risultante dai patti degli uomini , e 
diverso dal naturale : infine il Carmignani ne’ suoi Elementi di 
Diritto Criminale dice il diritto di pnnire nihil aliud est 
quam jus politicae necessitatis , ma perchè non giuridica ? 
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Quanto il sistema adunque del Romagnosi non diffe- 
risce dai principi del Locke, del Filangieri, del Beccaria 
e dei loro seguaci? Eglino supposero che il diritto penale 
sia il diritto di difesa individuale , appartenente a cia- 
schedun uomo nello stato anche di natura, e col patto 
sociale e colle convenzioni degli uomini venisse ceduto 
alla podestà suprema; onde per siffatta guisa prima di 
tutto confusero ed alterarono stranamente la vera indole 
ed essenza del diritto di difesa e del diritto penale, men- 
tre quello non nasce che al momento dell’ offesa , ed è 
esercitato dal solo offeso, laddove questo è il prodotto di 
un’offesa passata pei necessari rapporti che ha col futu- 
ro , e compete ad una persona morale distinta e diversa 
da quella dell’offeso ; in secondo luogo immaginarono il 
diritto di punire proprio di uno stato ipotetico e contra- 
rio alla vera natura dall’ uomo , quando egli non può 
sussistere se non nello stato di società qual unico mezzo 
di conservarla ; per ultimo hanno sognato dei patti o 
delle cessioni del diritto d' individualo difesa che sono 
nulle ed insussistenti in diritto ed in fatto , in diritto 
perchè non potevasi cedere e trasfondere un diritto cho 
forma parte dell’ essenza dell’ uomo , o che mancando 
di oggetto e di soggetto nella persona che lo acquista, è 
una quantità negativa , aerea ed immaginaria ; in fatto 
perchè tale diritto non venne mai nè ceduto, nè trasfu- 
so, veggendo noi esercitarlo anche in combinazione del 
diritto penale , luttavolta che la legge tardi soccorra al- 
1* integrità nostra e alla nostra salvezza . 

Ma il sistema del Romagnosi è poi veramente legale 
e completo, sicché per esso tutta si spieghi la genesi me- 
tafisica naturale del diritto penale? Non va egli soggetto 
ad alcuna difficoltà, ad alcun dubbio, ove al più attento 
esame venga sottoposto? Se noi qui siam lungi dall’ op- 
porre alla legalità del sistema del Romagnosi, che un di- 
ritto veramente naturale si è quello cho accompagna l’es- 
senza dell’uomo in qualsivoglia stato; chela società sic- 
come persona morale non può acquistare se non i diritti 
degl' individui che la compongono ; che è impossibile , 
che dalle semplici modificazioni degli originari diritti del- 
1’ uomo nella società emerga un diritto tutto nuovo ed 
inerente al corpo sociale, a cui ciascuna parto di esso sia 
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poi totalmente straniera ; che lo stato di necessità in re- 
lazione del futuro indicalo come il produttore del diritto 
penale è troppo incerto e indeterminato per istabilire un 
diritto così positivo come ù quello di punire; se noi siara 
lungi, si ripete, dall’ opporre siffatte obbiezioni, che 
quantunque speciose , nulla tolgono ai principj di giusti- 
zia e di diritto cui si appoggia l’accennato sistema, non 
possiam tacere il dubbio, ch’egli poi sia intero e com- 
pilo, quanto al proposto dell’autore si conveniva. Egli 
provò l’origine e resistenza del diritto penale in una 
società naturale, ossia di eguali, affatto ipotetica, per- 
chè la società civile, l’unica, la vera, in cui si esercita 
il diritto di punire, è essenzialmente ineguale, gover- 
nata cioè sempre dalla sovranità (qualunque sia la sua 
forma); pare adunque che l’autore dopo aver esamina- 
to il diritto penale in questo stato intermedio per » con- 
*> servar la gradazione analitica degli oggetti , e per 
» proceder sempre dal semplice al composto # (1) do- 
vesse andar più oltre nella sua analisi, considerandolo 
nel vero suo stato in quello di società civile cd inegua- 
le, esercitato cioè dalla podestà suprema, che la dirige”, 
il clic a nostro avviso era il punto Quale, e E aspetto 
unico ed ultimo cui mirar dovea la sua tesi , onde per 
tal vuoto non ci sembrerebbe provalo legalmente come 
nella sovranità siasi trasfuso un diritto solidale, proprio 
ed esclusivo dell’ intero corpo sociale , siccome ci sa- 
rebbe ignoto se ciò sia accaduto o immediatamente sic- 
come di tanti altri diritti maestatici , o per quella rap- 
presentanza di diritto che ella ha della volontà generale, 
oppure anche per mezzo di convenzioni tacile ed espres- 
se necessarie a trasfonderla , nel qual caso o si ricade 
ne’ principj già combattuti degli altri scrittori , oppure si 
dovrebbe ammettere l’ incompleto raziocinio che il Ro- 
magnosi rifiutava negli altri : » Le pene sono necessa- 
» rie alla sicurezza interna dello Stato; dunque il so- 
li vrano che n’ è il difensore e il vindice , ha il diritto 
» di stabilirle ed infliggerle » (2) . Ecco l’ unica diffi- 
coltà che a noi si presenti , e che se siamo così arditi 


(i) Vèd. pag. 63. 

(a) Vcd. a pag. XIIL 
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di esporla contro tanta autorità di dottrina, il facciamo 
in via di semplice dubbio , e nella persuasione che la 
pochezza dell’ ingegno ci abbia ingannati (1) . 

Dopo aver dimostrato il Romagnosi 1’ origine e il 
fondamento del diritto penale , col solito ordine anali- 
tico e colla consueta profondità di raziocinio discende 
ad Sviluppare i principj fondamentali che riguardano 
l’ esercizio di questo diritto allo scopo di determinarne 
1’ estensione ed i confini . 

» Il magistero penale , egli dice , perchè sia legilti- 
» mo deve aver per condizione una pena giusta nel suo 
» oggetto , necessaria nel suo motivo , moderata nella 
» sua azione, prudente nella sua economia e certa nella 
» sua esecuzione. 11 Gne poi della pena essendo quello 
» di distornare i delitti dalla società, ogni pena per es- 
» sere giusta deve essere necessaria a questo fine , che 
» è quanto dire che debbe essere la minima possibile in 
»> grado ed in ispecie ; ossia deve riunire il maximum 
« di sufficienza al fine d’ imprigionare la cagione del 
» delitto , ed il minimum di dolore in ispecie ed in gra- 
ti do per colui che la soffre. 

» La pena poi necessaria al fine indicato ha per ca- 
li ralteri essenziali V efficacia ossia l’attività infallibile e 
» vittoriosa de’ molivi atti ad allontanare gli uomini dal 
» delitto » e la singolarità cioè P esclusioni di altre pene 
succedanee , e più utilmente concorrenti a questo Gne 
medesimo \ onde da tutti questi principj è facile cono- 
scere quale sia la vera ed unica norma onde scegliere e 
graduare l'intensità delle pene secondo i principj della 

(i) L’ inganno non può essere più manifesto e più gros- 
solano , perocché il Romagnosi nella Parie III , Lib. I , Cap. 
V, §§. 43g, 444 81 k specialmente carico di mostrare come 
il diritto sociale di punire venga consolidalo nella sovranità im- 
perante . Una più completa dimostrazione di questo speciale as- 
sunto leggesi in breve articolo dell’ autore medesimo inserito 
nel Giornale di Giurisprudenza Universale voi. I, pag. 34 1 , 
347 sull® competenza di stalnire le pene , che noi poniamo io 
fondo di questo scritto in via di annotazione . 

Nota dell ’ Editore . 
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giustizia distributiva , che anche nell’ economia penale 
dee rispettarsi . 

Ora che si conoscono le regole principali che deb- 
bono dirigere 1’ esercizio del diritto penale , è d’ uopo 
considerare la risponsabilità penale in rapporto del de- 
litto in se stesso, della sua esecuzione dell’ imputazione 
e dell* attentato , perchè in tal modo vengono determi- 
nati i suoi confini . 

11 Se il delitto non fosse un atto libero di un essere 
« intelligente, quantunque nocivo ed ingiusto, non po- 
« trebbe formar l’oggetto della pena, divenendo anzi un 
« dolore frustraneo qualunque castigo pel medesimo. 

« Se il delitto poi fosse riposto soltanto negli alti 
« interni delle recondite facoltà morali, ossia dell' intel- 
« letto e della volontà produttrici delle umane azioni » 
gli verrebbe a mancare il carattere essenziale del danno, 
e per conseguenza ogni pena per lui sarebbe ingiusta ; 
come pure dato qualunque delitto, o verificato il danno 
che suole derivarne, qualora dipendente non fosse da un 
essere intelligente , volente e libero , ma dalla violenza 
o dal caso , verrebbe per esso tolta ogni responsabilità 
legale, o anderebbe questa pdr lo meno a diminuirsi pro- 
porzionalmente in ragione del minor grado di colpa, che 
potrebbe imputarsi all’ agente nel commetterlo 5 final- 
mente il delitto ridotto ai semplici atti di un’ interna 
malvagia deliberazione, ed al pensiero di delinquere, 
non può dar luogo all’ esercizio del diritto penale « man- 
» cando il danno , che unicamente può interessare la so- 
« cietà, e non essendovi un atto nocivo, che possa dirsi 
« incompatibile colla sua felicità, e col suo ben essere » 
siccome all’incontro il delitto tentato, ossia l’ esecuzione 
incompleta del delitto che incomincia « dal primo alto 
« con cui si pone mano ad effettuarlo, e che si arresta 
« all’orlo dell’ ultimo atto, che dà compimento al me- 
« desimo » deve assoggettarsi, generalmente parlando, 
a pena, perchè egli reca un male ingiusto turbando la 
sicurezza della società e de’ suoi individui , e perchè 
col timor della pena si può arrestarlo nei conGni della 
semplice intrapresa . 

Ma quale sarà poi la spècie di pena necessaria on- 
de frenarlo ; quali i gradi giusti ed utili di questa pe- 

2 té 
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na, chiede ii Romagnosi in ordine all’ attentalo “1 A que- 
ste quistioni egli risponde con tutta la sagacit'a e con 
tutta la possibile chiarezza, affermando in primo luogo, 
che il tentativo veramente impossibile, quantunque ma- 
nifesti una volontà malefica , non può sottoporsi senza 
ingiustizia ad alcuna pena} in secondo luogo, che il de- 
litto trattenuto nei confini dell’ attentato per una manie- 
ra puramente accidentale deve parificarsi a quello che 
procede da cause libere , ma non già punirsi siccome 
il delitto consumato , onde non venga castigato il pen- 
siero di atti ulteriori forse voluti, ma non commessi} in 
terzo luogo, che le specie opportune e giuste contro il 
delitto consumato debbano esser quelle dell’ attentato , 
movendo l’una c l’altra dalla specie di un eguale inte- 
resse} infine che i gradi della pena nell’ attentato debbo- 
no esser efficaci a togliere la consumazione del delitto, 
e quindi più gravi in ragione della lusinga dell' impuni- 
tà , ma in un modo però sempre necessario; laonde per 
tutte queste cose tanto nitidamente esposte e dalla mag- 
gior evidenza accompagnate , possiam dire , che rari so- 
no i libri in cui con tanta verità e con tanta acutezza di 
sapere siansi esposti tutti i principi dirigenti la penale 
economia ne' suoi rapporti colla giurisprudenza e colla 
politica, e che l’opera del Romagnosi in tal parte men- 
tre determina ed assegna 1' estensione ed i confini del 
diritto penale , affinchè sia legittimamente esercitato , 
offre da se, e separatamente considerala un aureo trat- 
tato di criminale filosofia intorno alla difficilissima ma- 
teria degli attentati , che quasi tulli gli autori anche i 
più distinti ed eccellenti hanno involuta nell’ambiguità e 
nella fallacia delle distinzioni, e in tulle le dubbiezze 
delie più intricate quistioni . 

La necessità sola è quella clic produce il diritto pe- 
nale, e che segna i legittimi confini della sua estensione: 
ii fine stesso poi del diritto penale pei principj di giusti- 
zia su cui è basato tende siffattamente a prevenire ed a 
reprimere i delitti , che ove senza castigo fosse possibile 
sbandirlo interamente dalia società , dovrebbe abolirsi 
qualunque sistema di penale legislazione} ma questa ne- 
sessità non può verificarsi, siccome un tal Bue non può 
esser raggiunto se non quando siasi efficacemente ado- 


Digitized by Google 


DEL PROF. B. POLI 479 

perato in prevenire tutte le cause che incitano i malvagi 
a delinquere, se non quando vengano tolti di mezzo tutti 
quegli ostacoli, per cui tornano inutili anche le pene più 
rigorose contro la forza prevalente cho spinge al delitto. 
Egli è perciò, siccome il fu mai sempre nell' attuale per- 
fezionamento della criminale giurisprudenza , un proble- 
ma della più alta importanza quello che propone il Ro- 
magnosi al principio del volume terzo ; qual è il giusto, 
il più utile , il più efficace mezzo di prevenire le tenta- 
zioni c 1’ eiezione dei delitti nella società ? 

Se noi consultiamo le opere di Sonnenfels, di Filan- 
gieri, di Beccaria, di Brissot, di Cremani, di Uenazzi, 
di Bentham, di Bexon e di Pastoret intorno allo sciogli- 
mento di codesto problema, troviamo una prodigiosa va- 
rietà d’opinioni e di pareri sulla qualità e sulla quantità, 
non meno che sulla forza dei mezzi prevenienti i delit- 
ti (1) ; ma pare che il Uomagnosi abbia raccolte tutte 
questo opinioni nella sua , per renderla più vera e più 
dimostrata . 

Alla soluzione dell’ accennato problema , dice il Ro- 
magnosi, vi vuole 1." « un governo politicamente forte, 

« non forte cioè tìsicamente per la potenza militare e pe- 
« cuniaria , ma in quanto niun privalo , niun fur.ziona- 
« rio, niun ordine di cittadini si possa lusingare di delin- 
« ijucre impunemente , e quando abbia peccalo di otte- 

fi) Il Filangieri, lom. IV, png. 3o4 , diceva che il mi- 
glior mezzo di prevenire i delitti è la perfezione della le- 
gislazione ; il Pastoret des lois pénules toni. II, così si espresse 
iu proposito: ss Voulez-vous prevenir Ics crimes ? Ne favori- 
si sez pas plus cerlains honunes «pie Ics bommes en général : 
ss erte* un grand inlórét à ciré boti et sage : instruiscz Pen- 
si fauce par uno éducalion soiguce ; élouffcz P iudoieuce et la 
ss paresse; rapprocbez les citoyens ss . Il Beulbain nell’ opera 
Trailés de législation civile et pénale riduce a (piatirò le 
specie dei mezzi prevenienti i delitti , riuiedj preventivi diretti 
ed indiretti, soppressivi , satisfattorj e penali. 11 Cariniguani 
infine ne’ suoi Elementi di diritto criminale crede che la po- 
lizia amministrativa , antigiudiziaria , giudiziaria e punitiva costi- 
tuisca il vero sistema di prevenire i delitti . Queste diverse 
opinioni si adducono per islimar meglio quelle del nostro autore. 
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» nere un’indulgenza privilegiata » $ ma questa forza po- 
litica è nulla, ove non sia capace di produrne l’ effetto; 
dunque vi vogliono in 2.° luogo delle sanzioni sussidia- 
rie cospiranti e rigorose colla forza politica , onde in 
ultima analisi tutti i mezzi di prevenire i delitti riduconsi 
a (piatirò: 1." Alla sanzione politica; 2." Alla sanzione 
della Religione; 5.° Alla sanzione della convivenza socia- 
le ; 4." Alla sanzione dell’onore. Ora quale e quanta sem- 
plicità ed estensione non si rinviene in questi principj , 
che abbracciano tutti gli oggetti in altre maniere imma- 
ginali per conseguire lo scopo di una forza che sappia 
prevenire i delitti e serbare la pubblica sicurezza ‘l Ma 
non basta ; bisogna considerare il modo con cui il Ro- 
magnosi fa agire di perfetto accordo tulle queste sanzioni, 
è d’ uopo accennare tutti gli oggetti che a ciascheduna ri- 
ferisce, onde conoscere quanto egli soddisfaccia all’ inten- 
to che si è proposto sì teoricamente che praticamente . 

* La politica, prosegue il nostro autore, ossia l'arte 
11 di amministrare la cosa pubblica ; si riduce ad una 
• grande, tutela accoppiata ad una grande educazione », 
ed avendo a questo doppio riguardo la sola nonna e ru- 
nico precetto di rispettare e di farsi rispettare, produce 
da una parte il credito di confidenza , di rispetto , di 
amore, 1’ ubbidienza , e 1’ opinione della sapienza e del 
potere, e dall’ altra riducendo il valor sociale ad essere 
diffuso sopra il maggior numero possibile d’ individui, an- 
nienta, per quanto il consente la moralità, che diffondo 
col sentimento della dipendenza e colla legge delle aspet- 
tative , col numero dei ladri , e degli schiavi ; onde ne 
viene il salutare effetto, che sian prevenuti da lei i delitti 
col togliere, e col sopprimere le loro tendenze principali 
non solo, ma ben anco col distruggere le classi nocive di 
quegli esseri, che sarebbero i più disposti a commetterli. 

La politica altresì , considerata come sanzione penale 
o rimuneratorio , proponendo nei mali e nei beni una 
forza morale, che è valevole ad impedire e a promuovere 
certi atti che sono i più conformi al benessere sociale col- 
l’ idea dell’ utilità comune , fa sì « che le sue leggi di- 
« vengano tanti necessari comandi , ed obbligatori pei 
« membri della società civile di fare , o di ommettere 
« gualche cosa a fine di ottenere, per quanto si può, e 
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« nella più equa maniera il comune benessere ». Per la 
qual cosa la sanzione politica ha già per se stessa la di- 
sposizione a far cospirare tutte queste leggi alla preven- 
zione dei delitti: e qui dappoiché parlasi dell" utilità, 
torna assai in acconcio il ricordare come il Romagnosi si 
faccia a distinguerla da quella specie di utilità affatto 
particolare , e che non torna a stabile vantaggio della 
società, sostenuta e proclamata dalle quattro scuole fa- 
volosa , trascendentale , fittizia e pseudo-teologica , ed 
applicata falsamente dal Bentham, siccome l’oggetto fi- 
nale di tutte le leggi e di tutta la morale . Tale distin- 
zione era veramente ragionevole e necessaria, poiché at- 
tesi gli inconvenienti gravissimi che derivano dall’ utile 
in morale ed in diritto , ove non sia ben determinalo 
nella sua indole e nel suo oggetto, si sarebbero proposti 
nella sanzione politica dei mezzi forse atti a fomentare 
e a promuovere i delitti , e non già a prevenirli . 

Se non che la sanzione politica, onde operi l’effetto 
di prevenire i delitti, è d'uopo considerarla in relazione 
delle cause dei delitti , perchè ove queste siano cono- 
sciute e definite, ella può con maggior sicurezza ed av- 
vedimento adoperarsi nel prevenirle: quest' è il punto di 
vista, sotto il quale va il Romagnosi esaminando anche 
le cause produttrici dei delitti . Quattro sono adunque 
codeste cause, runa riferibile all' ordine economico, l'al- 
tra al morale, e le due ultime al politico, cioè l.° di- 
fetto di sussistenza y 2.° difetto di educazione j 3.° difetto 
di vigilanza ; 4.° difetto di giustizia: quindi se la poli- 
tica deve concorrere a prevenire i delitti col distruggere 
queste loro sorgenti, è forza che agevoli e promova « pri- 
« ma di tutto l’industria personale, che tuteli e protegga 
« i diritti , e che soccorra l’incolpabile indigenza » ° è 
necessario in secondo luogo, che oltre l’educazione qua- 
lunque morale e intellettuale, « favorisca quella educa- 
« zinne sociale assoluta e perpetua, che ha per iscopo 
« di formar cittadini operosi, rispettosi e cordiali, fa- 
« cendovi concorrere le cognizioni , gli interessi e le 
« opere si richiede in terzo luogo, che ella debba in- 
vigilare perchè non siano « commessi delitti, perchè ven- 
« ga possibilmente interrotta la loro esecuzione, e perchè 
« singolarmente si sbandisca l'oziosità ed il vagabondag- 
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« gio »; finalmente è indispensabile che essa faccia uso 
ili una giustizia normale legislativa e normale ammini- 
strativa, fissando i caratteri delle azioni criminose, com- 
binate colla maggior libertà civile , vietandogli atti inno- 
centi, che possono prestare occasione a delinquere, ed 
eliminando tanto il rigore arbitrario quanto la malintesa 
indulgenza dei magistrali , e de' giudici che ella sceglie 
alf eseguimento delle sue leggi; sicché rispetto alla san- 
zione politica non polca richiedersi uno sviluppo più am- 
pio di idee e di cognizioni dirette tutte ad insegnare 
coni’ ella possa giungere a prevenire i delitti nei limiti e 
nell’estensione giuridica del diritto penale. 

Resterebbe ora a dimostrarsi che il Romagnosi vada 
esponendo i suoi principi intorno alle altre tre sanzioni , 
onde comprovare a chiunque quanto egli sia ben riuscito 
neh’ indicazione opportuna di que’ mezzi, per cui si pre- 
vengono i delitti; ma comechè sarebbe soverchio il di- 
scorrerne più a lungo, e dall’ altra parte nulla più si ri- 
cerca perchè sia nolo il merito dell' autore, così noi sa- 
grifichiamo di buon grado il piacere di commentare le 
sue dottrine anche intorno a questi oggetti , passando a 
ragionare in brevissimi cenni dell’ultima parte dell’ope- 
ra , che è pure indispensabile ad offrire sotto il punto 
delia sua maggior luce tutta la grandezza e l’estensione 
d’ un così vasto edificio . 

Quest’ ultima parte dell’ opera è della maggior irii- 
portanza , perchè tratta della discussione non solo, ma 
della pratica applicazione dei differenti sistemi che in- 
ventarono i criminalisti intorno alla proporzione e alla 
misura delle pene , e perchè espone quello che il Roma- 
gnosi cogli sforzi della novità giudica il più acconcio 
non tanto speculativamente , quanto praticamente a de- 
terminare il come e il modo di stabilire la quantità delle 
pene ne’ veri suoi rapporti col diritto penale . Questi 
sistemi pertanto, su cui avvi tuttavia discrepanza gran- 
dissima di opinioni, sono tre; quello del danno, quello 
del dolo , e quello della ragione composta dell* uno e 
jriell’ altro . 

ilolle e molte sono le cose che già dissero gli scrit- 
tori di criminale giurisprudenza intorno alla falsa norma 
di dedurre Ja quantità delle pene da quella del danno , 
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(Da il Romagnosi tutte le ha raccolte e dilucidate , sic- 
ché ripugna al buon senso il voler sostenere cosi fallace 
teoria, essendo incontraslabile , siccome egli dice, che 
il danno è una qualità offensiva ed esteriore del delitto, 
la quale è comune ad atti non criminosi , e ad agenti 
non morali, che il maggior danno non importa maggior 
pena , perchè è lecita soltanto la minima , quando ella 
basti ad allontanare anche il male più grave, infine che 
la quantità del danno stabilita come norma delle pene , 
mentre rende punibili egualmente i delitti qualificati e 
non qualificati , confonde i delitti più gravi coi mcn 
gravi , nè giova alle leggi sussidiarie o di polizia , o a 
quelle che non comprendono un danno estiinabile , crea 
un assurdo morale e politico contro Io scopo delie pe- 
ne, in quanto che in tale sistema si pianta per assioma 
universale , che la sofferenza dell’ offeso e non già il 
lucro e la compiacenza del delinquente rappresenti l’ in- 
teresse criminoso da vincersi colla pena , e si accresce 
la pena pel maggior danno sino al punto di produrre 
l' impunità . 

Non minori inconvenienti si avverano anshe del dolo, 
allorché si voglia costituirlo norma della quantità e della 
misura delle pene. Il dolo, ossia la volontà, c l'animo 
di delinquere è la coscienza di contravvenire « sciente- 
« mente alla legge , mentre si ha la libertà di non vio- 
« larla »; dunque egli suppone essenzialmente la cogni- 
zione e la libertà di agire , siccome per sua natura sem- 
plice assolutamente esclude specie e gradi diversi , am- 
mettendo soltanto gradazioni e varietà « in conseguenza 
« del maggiore o minore impulso a delinquere ». Posto 
queste cose , e ritenuto che per la natura del dolo la 
legge dichiara la reità nella precognizione e nella libertà 
di violare il suo comando, ella non può tener dietro allo 
'varie specie e forme degli alti liberi in ragione delle di- 
verse attitudini individuali , o dei diversi motivi impel- 
lenti ai medesimi, e perciò mancano i dati necessari alla 
commisurala varietà delle pene; e se queste si diminui- 
scono, o si accrescono per l’istigazione, perle ininacco 
imponenti , non è già per la maggiore o minor quantità 
del dolo, che in se stesso è costante ed invariabile, ma 
per altre circostanze da esso allatto diverse. Inoltre am- 
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mettendo il dolo come norma « del come e del quanto 
« della pena » egli è un dolo reale e non più il presun- 
tivo, quello cioè die stabilisce la legge sui latti comuni, 
e sulla maniera più costante di agire dell'umana natura, 
« ed allora il legislatore dovrebbe prosciogliere ogni vin- 
« colo di sanzione, e lasciare aperto il varco ad una scusa 
« di simulata ignoranza e di imperfetta cognizione, onde 
« sottrarre o diminuire arbitrariamente le pene a sov- 
" verlimento dell' impero delle leggi » che per la sicu- 
rezza sociale Je hanno comminate . 

È parimente insussistente , al dire del Romagnosi , 
il sistema del dolo e del danno per la norma del come 
e del quanto della pena, perchè e l'uno e l'altro si di- 
mostrarono insufficienti per se stessi al compimento di 
tale funzione, e perchè ambedue , se sono indispensabili 
per poter avere facoltà di punire, non possono neppure 
accompagnati suggerire in qual maniera e fino al guai 
segno si debba punire, al che mira appunto il principio 
che si ricerca alla misura e alla quantità delle pene . 

Ma se niuno di questi sistemi può vaierò alla giusta 
gradazione delle pene , qual altro potrà mai stabilirsi ? 
Quello della spinta criminosa , risponde il Komagnosi , 
1’ unica e la sola verace norma per fissare la qualità e la 
quantità di tutte le pene . 

« Il delitto, egli dice, è l’oggetto della pena c colla 
« pena può essere distornalo ; la ragione dunque per 
« cui la pena può allontanarlo, deve risiedere in ultima 
« guisa nelle determinazioni delle cagioni che produ- 
« cono il delitto, ossia nei motivi che eccitano ad esso, 

« che è quanto dire nella spinta criminosa » . Ecco la 
ragione teorica che conduce il Homagnosi ad istabilire 
così latta norma in astratto ; veggiamone ora 1’ appli- 
cazione . 

Questa spinta criminosa però , continua egli , non 
deve dedursi « dalla qualità e dalla quantità escogitabile 
« sia degli incitamenti, sia del desiderio dei particolari 
« delinquenti possibili; ma dalla considerazione dell' in- 
« dole ed energia originaria e comune ih questo deside- 
« rio presso di un dato popolo, dalla maggiore 0 minor 
« facilità e consuetudine di soddisfarlo, e dalla maggiore 
« 0 minor presuntiva lusinga di sfuggire la pena , per 
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« cui tale spinta è in ragion composta del desiderio, 
« della facoltà di soddisfarlo e della lusinga dell’ ira- 
fi punita , e deve essere perpetua e comune , futura e 
« presuntiva, e non già reale e individuale , abbraccian- 
« do delle viste generali e complessive, e dei fatti con- 
fi sueti e futuri di un dato popolo . 

« Tale spinta altresì considerata come forza impel- 
« lente al delitto, è valutabile nella qualità dedotta dalle 
« cause più ordinarie dei delitti , dalla malvagità cioè , 
« dalla licenza, dall’ eccesso di potere , e dall’ impulso 
« altrui, e nella quantità determinata dal grado di forza 
« del desiderio, delle facoltà dell'esecuzione del delitto 
« e della potenza ad isfuggire la pena, ma non con una 
« misura che presenti un confine aritmeticamente finito, 
« ma semplicemente approssimativo , ossia con una mi- 
fi stira media delle spinte tutte particolari di fatto » , 
onde conosciute tutte queste cose, le pene all’ incontro si 
dovranno scegliere nella qualità consultando l’ indole e 
V energia della spinta criminosa , ossia la qualità e la 
quantità degii appetiti del delitto , che sono sempre la 
cupidigia o la malevolenza, e nella quantità avendo ri- 
guardo alle circostanze del delitto, ossia agli atti esterni 
assegnabili indicativi della massima o della minima spin- 
ta a delinquere (1) . 

Ecco colle identiche parole dell’ autore esposta la teo- 
ria della spinta criminosa ch’egli tanto vagheggia a pre- 
ferenza d’ogni altro 5 ma possiam noi adottarla in teorica 
ed in pratica, siccome egli vorrebbe, per esser la più 
giusta e la più utile in un ben regolato magistero penale? 
Queste poche osservazioni , che sottoponiamo al giudizio 
del pubblico, dimostreranno quanto per noi si vada lungi 
da così fatta sentenza , senza presunzione però che il tor- 
to sia d’ altrui , piuttosto che dalla parte nostra . 

L innegabilmente assurdo ed erroneo il sistema di 
dedurre la quantità delle pene da quella del dolo e del 
danno separatamente presi , siccome è indubitato che 
l’uno e l’ altro considerati nell’intrinseca e semplice loro 
natura;. lungi dal presentare dei termini commensurabili 
delle’pene per la proporzionala loro graduazione , non (*) 

(*) Tegg. da pagg. 407 a 457. 
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offrono clic gli elementi, siccome dice ilRomagnosi, del 
quando debba punirsi; ma tulio ciò per altro non prova 
che il Komagnosi nella spinta criminosa abbia proposto 
un sistema o migliore o diverso da quelli già accennati . 

La spinta criminosa per quanto sia estesa e generalo 
ad un popolo e non individuale ed effettiva, pure risulta 
sempre da tre elementi variabili all’infinito, quali sono 
il desiderio , la potenza di eseguire il delitto, e la lu- 
singa dell’impunità, perché sopra di questi non solo 
agiscono tutte le circostanze fisiche, politiche, morali ed 
economiche di questo popolo, ma ben anco tulle le indi- 
viduali medie a cui si deve aver riguardo nel determi- 
nare la spinta generale e media al delitto : quindi attesa 
questa infinita variabilità di elementi , che si alterano 
*n più ed in meno ad ogni istante , riesce impossibile 
che la spinta criminosa abbia a tenersi come la norma 
per graduare giustamente le pene. 

In pratica poi a quanti inconvenienti ed a quante dif- 
ficoltà non andrebbe ella soggetta? Non può adoperarla 
il legislatore, o almeno assai difficilmente, perchè non è 
cosa sì agevole il fissare dotte medie sul desiderio c sulla 
potenza che possono avere i cittadini a commettere piut- 
tosto un delitto che un altro, ed il contempcrare l’eccesso 
col difetto nel concorso di questi elementi sempre inco- 
stanti e variabili ; non giova al giudice , perchè egli tro- 
vasi nella stessa incertezza allorché debba secondare lo 
viste della legge nella latitudine della pena, che rimette 
al suo discernimento: infine produce degli assurdi, per- 
chè avendo riguardo unicamente alla spinta criminosa 
nel delitto , presa nel suo stretto significato, non se ne 
punisce il danno, c perchè un delitto men grave dovrebbe 
dichiararsi più punibile d’ un atroce attesa la spinta mag- 
giore pel primo, anzi che pel secondo, fino al punto di 
lasciare impunito 1’ atrocissimo , supponendolo impossi- 
bile , corno fece Solone del parricidio per mancanza di 
desiderio, di potenza, ossia di spinta criminosa. 

Queste riflessioni ci persuadono , che il sistema del 
Romagnosi della spinta criminosa sia una per fezionqi spe- 
culativa ed idealo impossibile a verificarsi nelle cose uma- 
ne, e non dissimile da quelle teorie dei fisici, che pas- 
sando dai calcoli mentali alla pratica , si smentiscono per 
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l’ urlo degli aitriti e delle resistenze , e per la diversa non 
previsibile maniera di agire delle forze della natura : e 
a noi goderebbe l’ animo assai , che fosse dato all’ autore 
di porsi al!' applicazione del suo sistema per ricrederci 
di una opinione, che nc spiace di veder dissenziente dalle 
tante altre sue , che con un sentimento di vero amor 
proprio fummo sinora contenti di seguire . Si potrebbe 
a tutto ciò anche aggiungere, che tale sistema poi, scam- 
biati i termini, si risolvo in quello del dolo e del danno 
cumulativamente presi , in quanto che al dolo corri- 
sponde il desiderio del delitto, che è nullo senza la mal- 
vagia intenzione di delinquere , ossia senza il dolo , e 
in quanto che col danno s’ identifica la potenza al de- 
litto , ed anche la lusinga dell’impunità, che lo rendono 
o possibile , od effettivo , secondo la loro maggiore o 
minor entità •, ed ove qui piacesse all’autore di rinunciare 
per un tale riguardo alla novità delle proprie idee, noi 
di buon grado ci troveremmo seco lui d’accordo essendo 
il sistema del dolo e del danno presi complessivamente 
il più semplice ed il più sicuro pel calcolo approssima- 
tivo della quantità delie pene, attese le gradazioni che 
aver possono entrambi , se non in se stessi , che sono 
semplici, particolarmente il dolo, per le circostanze che 
gli accompagnano , e pei motivi più o meno impellenti , 
che sono inseparabili dalla volontà di delinquere , ossia 
dal dolo medesimo . 

Dopo tutto ciò noi poniamo termine al dir nostro, 
desiderosi più che mai che come l’ opera già analizzala 
testifica quanto si fece dagl' Italiani nella criminale le- 
gislazione onde compire il grandioso edificio della sua 
riforma dal Beccaria e dal Filangieri sì gloriosamente 
intrapresa , così ella divenga il più lieto presagio di 
quello che verrà operato per recarla a quel grado di 
ultima perfezione , per cui solo prosperano fiorenti e 
secure le nazioni , e trapassano cari e venerandi alla 
posterità i nomi de’ legislatori che le hanno governate . 
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NOTA 


In quali materie, con qual ordine, e fino a qual segno 
le autorità costituite possono stabilire pene regola- 
mentari? Come procedere si deve nei rispettivi giu- 
dizi (1) T 

Se avvi diritto di esclusiva pertinenza della sovranità , 
e a cui si possa eminentemente attribuire la qualità di 
diritto assoluto di maestà , egli è certamente quello di 
statuire le pene di un ordine qualunque . Questo diritto 
nella sua prima origine è cosi inerente alla personalità 
complessiva dello Stato , che non può essere esercitato , 
se non dalla persona che trovasi investita del potere le- 
gislativo . Lo statuire una pena importa essenzialmente 
il precetto di fare, o non fare una cosa qualunque sotto 
la comminazione della pena medesima. 

Qualunque magistratura pertanto , qualunque auto- 
rità o persona, fuori del legislatore, che da se stessa si 
arroghi la facoltà di imporre o di vietare una cosa sotto 
sanzione penale, si rende rea d'usurpazione del diritto 
legislativo , ed è punita dalla legge . 

Se dunque certe autorità potranno in qualche mate- 
ria comminar pene, ciò non potrà avvenire che in forza 
d’una legge formale , la quale abbia attribuita loro tale 
facoltà , coll’ indicare contemporaneamente , almeno in 
generale, tanto la materia sulla quale possono statuire 
in via penale, quanto la specie e il grado della pena che 
possono annettere alla rispttiva violazione. Allora il da- 
to magistrato o funzionario agisce in forza d’una espres- 
sa delegazione legislativa, la quale essendo una vera ec- 
cezione del principio generale che riserba al solo sovra- 
no la facoltà di statuire le pene , non può estendersi al 
di là della materia attribuita , nè può variare la specie , 
nè eccedere i confini della pena indicata dall’ atto della 
delegazione medesima . 

Ma benché 1’ autorità delegata si trovi investita del 
potere di fare particolari regolamenti su di una data ma- 
teria , e di stabilire le date pene $ ciò non ostante ella 

(i) Estratto dal Giornale di Giurisprudenza Universale voL 
I, pag. 34 i , 347. 
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eccede i suoi poteri e si rende rea d’ usurpata legisla- 
tura, sia estendendola facoltà commessa ad oggetti non 
demandati dal legislatore, sia applicando o aggiungendo 
negli oggetti stessi a lei domandati pene di specie diverse 
da quelle che furono disegnate dal legislatore , sia ag- 
gravandone la misura prestabilita dal legislatore mede- 
simo . 

E siccome può accadere che quantunque il legisla- 
tore abbia accordato ad una data autorità la facoltà di 
fare o regolamenti , o ordinazioni penali in un dato og- 
getto , ciò non ostante ne abbia attribuito il giudizio ad 
una autorità diversa $ cosi ne segue che la 6tessa au- 
torità ordinatrice commette un eccesso di potere , e si 
fa rea di usurpata competenza, arrogandosi il giudizio 
e 1' applicazione della pena da lei medesima stabilita su 
di un dato oggetto , o su una data materia . 

Dall’ altro canto 1’ autorità , a cui fu commessa la 
procedura e il giudizio penale per violazione di un dato 
regolamento , commette un eccesso di potere , prestando 
la sua autorità , e pronunciando un giudizio penale in 
conseguenza di un’ ordinazione regolamentare dell’ altra 
autorità , se questa abbia ecceduti i poteri a lei com- 
messi dal legislatore . 

Per la qual cosa la regolarità di siffatti giudizi esi- 
ge , che 1’ autorità giudiziaria destinata ad applicare le 
pene comminate in un regolamento, o in una ordinanza 
di una autorità diversa dalla legislativa : 

1. ° Indichi nel giudizio la legge, colla quale l'auto- 
rità autrice del regolamento, o dell’ordinanza fu espres- 
samente abilitata a statuire in via penale sul dato ogget- 
to, o sulla data materia, accennando il luogo e l'arti- 
colo da cui risulta positivamente la facoltà accordata. 

2. ° Alleghi il testo formale dell’ ordinazione , o del 
regolamento conseguente , in cui fu statuita la pena , 
allegando precisamente la data , il nome dell’ autorità 
rispettiva e l’ articolo ( se contiene più oggetti e artico-- 
li ) , da cui risulta che la data azione o omissione fu 
colpita da pena. 

Senza di questi requisiti il giudizio è nullo . 

Quando poi accadesse , che 1’ autorità destinata 
a giudicare , trovasse che non si possono verificare 
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i due estremi suddetti, sia perchè ne mancano le prove, 
sia perchè 1’ autorità ordinatrice della pena eccedette in 
qualche punto i suoi poteri , secondo le premesse av- 
vertenze , in tal caso 1’ autorità incaricata del giudizio 
deve dichiarare di non poter essa giudicare del fatto de- 
nunziato , allegandone il motivo , benché il fatto stesso 
constasse d' altronde indubitatamente . 

Tutto il fin qui detto osservar si deve sia che l’ au- 
torità destinata a giudicare appartenga all' ordine giudi- 
ziario , sia che appartenga all' ordine amministrativo , 
imperocché sì all’ una che all’ altra è vietato di rendersi 
rea o complice d’una usurpazione del potere sovrano, e 
di attentare di proprio arbitrio alla libertà ed alla pro- 
prietà dei cittadini . Lo autorità pertanto , alle quali è 
commesso di vegliare per la conservazione dell’ ordine 
delle competenze , debbono di ufficio non preterir mai 
di reprimere gli abusi che su di ciò pervenissero a loro 
cognizione, comunque tenui sembrassero loro gli oggetti 
su de’ quali fosse per avventura caduta la violazione . 
Tutto è importante in materia di competenza , da qua- 
lunque lato si consideri la cosa . 

Forse potrebbe sembrare a taluno che il rifiuto a giu- 
dicare in via penale sopra un fatto che viene denuncialo 
come violazione di un’ ordinazione, o di un regolamento 
d’ una data autorità, e che difatti risulta tale, possa rie- 
scire incompetente, allorché (per esempio) un giudice 
di pace , o un tribunale correzionale sono provocati ad 
applicare una data pena incorsa per violazione d’ un re- 
golamento d’ un prefetto o d’ una municipalità , o di 
un’ altra qualunque autorità amministrativa in oggetti 
anche amministrativi per la ragione che il rifiuto involge 
un giudizio precedente d'incompetenza della stessa auto- 
rità, che pare riservato all’ autorità del sovrano . Ma in 
ciò si commetterebbe errore, confondendo gli oggetti che 
la legge vuole riservati all’ autorità amministrativa cogli 
oggetti che essa commette alla cognizione di qualunque 
autorità giudiziaria. Niuna legge ha mai detto ai giudici: 
ibbidite alla cieca a tulli gli ordini e regolamenti dei 
prefetti , e delle municipalità , o di altra autorità su- 
balterna al legislatore: io vi ordino di prestare l'opera 
vostra a qualunque loro ordinazione ma ha dello ben- 
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sì : io vi proibisco d’ ingerirci negli affari dell’ ammi- 
nistrazione e di annullare atti amministratici . Non 
possono dunque i giudici dichiarar nullo un regolamento, 
o un’ordinanza incompetente di un’autorità ammini- 
strativa $ ma possono bensì negare d’ interporre la loro 
autorità in un oggetto, cui la legge anticipatamente con- 
danna come illegale , ed usurpativo della potestà legi- 
slativa , e che essa punisce come criminoso . il criterio 
per decidere ciò è così positivo e preciso, che niun giu- 
dice può correre pericolo di errare . Esiste o no una 
legge formale che espressamente attribuisca al prefetto, 
alla municipalità o ad altra autorità di statuire in via 
penale sul dato oggetto ? Qual è la speeie , qual è il 
grado della pena posta a disposizione del prefetto, della 
municipalità o dell’ altra autorità amministrativa? Ecco 
quistioni di fatto, per decidere le quali non abbisognano 
che occhi, e una comune intelligenza della disposizione 
letterale della legge . La risposta risulta essa affermati- 
va ? Allora i giudici procedono al giudizio. Risulta essa 
negativa ? Allora i giudici o i tribunali debbono aste- 
nersi dal giudicare . Perchè ciò? Perchè la legge stessa, 
incominciando dalla costituzione c discendendo fino ai 
piu minuti regolamenti , vieta a qualunque autorità si 
giudiziaria , che amministrativa di offendere nè diret- 
tamente, nè indirettamente gli attributi della sovranità, 
e di colpire verun cittadino con procedure, e con atti 
penali se non in virtù d' una espressa e positiva dispo- 
sizione dell’ autorità legislativa ; e contemporaneamente 
ingiunge a’ giudici di non prestare il loro ministero che 
in conseguenza della disposizione della legge. A lei soia 
spetta di sottoporre immediatamente o mediatamente a 
vincolo ed a pena le azioni , o le omission sia dei citta- 
dini , sia dei funzionari stessi da lei proposti per P am- 
ministrazione della cosa pubblica ; a lei sola spella di 
ordinare fino a qual punto un' autorità costituita debba 
prestare sussidiariamente il suo ministero ad un'altra 
autorità . 
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Giudizio pronunciato dal Giornale di Giurisprudenza 
pubblicato in Vienna intorno alla Genesi del Di- 
ritto Penale (*) . 


li ella Memoria die pubblicammo nel Voi. XXVI di que- 
sti Annali intorno alla Società instituita in Inghilterra al- 
1’ oggetto di propagare le notizie relative all’ abolizione 
della pena di morte, abbiamo fatto conoscere intuita la 
sua magistrale evidenza le profonde vedute di Gian-Do- 
menico Romagnosi intorno al vero fondamento del diritto 
di punire , fondamento da cui dipendono le guarentigie 
delia pubblica sicurezza, senza cui non esiste neppure il 
campo su cui raffermasi l’ economica prosperità . Le dot- 
trine manifestate da quel nostro sapiente collaboratore 
erano state da lui attinte alla sua Genesi del Diritto Pe- 
nale , opera che è per l' Italia il testo di pubblico inse- 
gnamento in molte Università, per la Germania è ritenuta 
come libro veramente classico, e valse anche di guida alla 
redazione del progetto di Codice dei delitti e delle pene 
pel Ducato di Wiirtemberg , e persino negli Stati Uniti 
d’ America Venne tradotta, ed ha in que" lontani paesi ra- 
dicata la vera scuola filosofica del diritto criminale. Noi 
volemmo qui rammentare l’esistenza di questo stupendo 
lavoro, non per ricordarlo a’ nostri connazionali presso 
cui è questa una produzione per cosi dire popolare ; ma 
per rivendicarne la memoria presso un popolo estero a noi 
vicino, presso cui vennero non ha guari pubblicamente 
agitate le più scabrose questioni di ragion penale, e nes- 
suno dei disputanti diede saggio di avere attinto ai prin- 
cipi delle buone e sane dottrine. Eppure ad un'opera pe- 
riodica di riputazione europea che in quel paese si stam- 
pa (I) il libro del nostro Romagnosi era stalo replicata^ 

(*) Eslratto dal voi. 27 degli Annali Universali di Stati- 
stica , Economia Pubblica ec. 

Nota dell’ Editore . 

{1) La Rósile encyclopédique . 
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mente inviato, ma nessuno di que’ redattori si volle mai 
degnare di neppure accennarne il titolo . I nostri lettori 
ci avranno già precorso col pensiero, e non occorre che 
loro diciamo essere appunto la Francia quel paese a cui 
qui alludere volemmo . 

Per mostrar dunque a’ Francesi che non si vollero 
curare di un’ opera che tutta Europa ha acclamato per 
l’ unica che meglio tratti la ragion penale, noi divisammo 
di qui riprodurre la conchiusione del giudizio che intorno 
alla Genesi del diritto penale pronunciò non ha guari il 
sig. dott. Girolamo da Scari di Vienna nell’ accreditato 
Giornale di giurisprudenza che in quella capitale si pub- 
blica da alcuni anni con luminoso successo . 


* Io mi sono sforzato (dice il sig. Scari) per quanto 
l’ istituto di questo giornale il concede, di rendere il più 
possibilmente completo ed esatto questo transunto . A 
ciò ni’ indusse e la vera gravità dell' opera e la consi- 
derazione che llomagnosi non è scrittore del quale si 
possa con leggerezza giudicare •, e perciò con questo 
estratto ho voluto agevolare , per quanto mi fu possi- 
bile , il giudizio ai lettori , riputando io poca modestia 
il presentare come decisiva I' opinione mia su un così 
pregevole e profondo pensatore . 

" .k opera è scritta con uno stife assai corretto ed 
energico. Il diritto di punire vi è dimostrato pienamente 
e fondatamente, e le sue condizioni e modificazioni sono 
indicale e spiegate giusta i principj del diritto e della 
politica con tutta la forza di un filosofo e di un giure- 
consulto che pensa da se. Qualunque legale il cui gusto 
non sia corrotto a segno di vilipendere tutto ciò che non 
e legge positiva , non potrà scorrere quest’ opera senza 
trarne molta importante ed utile istruzióne . Sia di al- 
tissimo vantaggio debb' essere a coloro che studiano i 
rapporti politici della legislazione penale o hanno una 
qualche parte nel determinare le leggi criminali,. 

Nelle sue meditazioni sul diritto di punire, Róma- 
gnosi ha saputo così bene accordarela conservazione dólla 
comune sicurezza col rispetto dovuto all' individuo: coVi 
luminosamente svolgere l’ influenza dei principj politici 
che promuovono ,| ben essere, la religione, l'educazione 
onoratezza sulla punizione dei delitti j così saggiamente 
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dedurre l’ una dall’altra l’ ardue dottrine dell’ impunità 
dovuta al colpevole proponimento meramente interiore, 
e della giusta punizione dovuta all’ attentalo comunque 
innocuo e della giusta misura di questa e di ogni altra 
pena in generale, e così egregiamente rischiarare 1 indole 
e l' applicazione dei vari generi di pene , che non si può 
esitare a riconoscere come ampiamente fondata la lama 
che lo proclama l’ Italia per uno dei più valenti giure- 
consulti di quel bel paese. Presso di lui l' eloquenza non 
usurpa mai il luogo a convincenti raziocini , ina pure ei 
sa farne uso opportuno quando infervorato pei sacro- 
santi interessi dell’ umanità o dell' ordine sociale vuol 
convincere altrui della propria opinione , o combattere 
gli opposti errori c presentarli nel vero loro aspetto e 
colla sequela dei loro perniciosi effetti . 

« L’importanza e la difficoltà dell’ argomento ben 
giustificano la mole dell* opera. Però gioverebbe e al co- 
modo maggiore dei lettori , e come io credo alla piu ta- 
cile intelligenza dell'opera, se le frequenti protesicele 
dichiarazioni del motivo per cui si segua tale piuttosto 
che tal altro metodo , e le enumerazioni delle coso già 
esposte é di ciò che in seguilo si verrà a dire, lo dttVuse 
ricerche per determinare il preciso stato della questione, 
e le proposizioni intermedie che dividono 1 attenzione, 
venissero omesse. Ma bisogna pur confessare che la man- 
canza di lavori preparatori (almeno per 1 Italia) et in- 
dole tutta propria dello sue idee avra piu volle obbligalo 
l’ autore ad una maggior diffusione , che pero non dege- 
nera in vaniloquenza ; poiché Romagnosi e troppo ricco 
di pensieri uè può trattener se medesimo e i suoi lettoli 
con vuote parole . Sarebbe eziandio a desiderarsi per 
la più facile intelligenza di molti passi che autore 
avesse fatto maggior uso d’ esempli . La loro mancanza 
mi si fece maggiormente sentire nella per se stessa ar- 
dua ed astratta dottrina dell' allentalo . 

« Potrebbe sembrar strano ad alcuno che Romagnosi 
per società non intenda una giuridica colleganza nata da 
convenzione, ma una unione meramente di fatto (pag. 
(17 ) il che invero sembra opporsi ail' usitelo senso del 
linguaggio giuridico (l). A me sembra però che la causa 

(i) Noi siamo del sommesso parere, anche da quanto si 
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per cui l’autore attribuisce al vocabolo società questo 
significato si è che egli nella fondazione del civile con- 
sorzio non ammette contralto alcuno (pag. 502). Non 
è qui il luogo di provare la giustezza di tale opinione: 

10 volentieri mi astengo dall’ avventurare un giudicio su 
una questione di tanto momento , la cui difficoltà è di- 
mostrata dall’ istesso dissenso dei pubblicisti più illustri . 
La prima e la terza ragione che l’ autore nel citato luogo 
ne arreca non sono senza peso} ma la terza, coinè più 
sotto osserverò, mi pare affatto insussistente. Mi sembra 
eziandio conlradizione il negare agli uomini isolali il di- 
ritto di prevenzione violenta , quando poi questo diritto 
vien concesso a una gente a rispetto dell' altra ( pag. 
58) (1). Io non posso parimenti convenire nell’opinione 
esposta nel X Capitolo della 1. ' Parte, che il bisogno sia 

11 fondamento e la misura del diritto . Quand’ anche la 
salvazione dei bisogni debba riconoscersi come l’ultimo 
motivo che rende caro agli uomini il diritto, pure si 
può considerare come titolo e misura del diritto la mera 
assenza di ogni contrasto colla ragione e la condizione 
che nisstmo ne rimanga offeso . Che se vogliasi riguar- 
dare il bisogno come misura del diritto, insorge (osto la 
questione: a chi spetti determinar questo bisogno; e 
qualora sia affatto impossibile determinarlo, ne ino viene 
una totale incertezza al diritto . 

« Da questa asserzione vien quindi I" autore con- 
dotto anche alla conseguenza che un più imperioso ed 

vedrà più sotto , che il nomagno9Ì abbia voluto intendere clie 
la società sia uno sialo di dovere necessario naturale : e 
quindi lo stato sociale non sia affare il cui diritto si possa de- 
durre da convenzione ma da legge naturale assoluta, come il 
dovere di conservarsi e di perfeziooarsi . Che perciò il così 
dello contratto sociale sia I’ esecuzione di un dovere natu- 
rale c non il titolo foudamentale del diritto di socialità . Senza 
di che tutto sarebbe -arbitrario . 

(i) La prevenzione di cui si parla qui non ci sembra che 
sia la prevenzione esemplare penale, mala ripulsa deli' ingiu- 
ria di fatto minacciata ; e che si riferisca alla difesa diretta clic 
allontana P attentalo manifestalo, uè agisce a motivo di uu de- 
litto passato per preveuirc qualunque delitto futuro. 
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importante bisogno è fondamento di un diritto più va- 
lido al quale deve cedere ogni diritto appoggiato a un 
bisogno meno forte. Perciò sostiene egli la giuridica 
necessità, e ciò che fa più senso, il diritto della so- 
cietà di sacrificare alla sua salvezza un innocente ( pag. 
271 e 275) (1). 

« Poco del pari io posso accostarmi all" opinione che 
qualora un mandatario ecceda spontaneamente nell’ ese- 
cuzione i limiti del mandalo criminoso , ne ricada la 
responsabilità penale sul mandante; che quindi A, per 
esempio , il quale diede mandato a B di battere C, 
qualora il mandatario mettesse a morte G , sia ricono- 
sciuto reo di omicidio (pag. 188). 11 motivo recatone, 
che il mandante per timore della maggior pena nel ca- 
so che il mandatario eccedesse i limiti del mandato, si 
asterrà dal sospingerlo al delitto , mi sembra insudi- 
ciente . Un delinquente non può essere punito se non 
in ragione della sua esterna azione intrapresa con do- 
loso proponimento. Ora nel caso accennato il mandan- 
te non ha intrapreso che P azione criminosa di man- 
dato che termina colle battiture , e non può quindi es- 
ser punito che per quella (2). 

(i) À nostro arriso il Romagnosi non disse mai cbe il bi- 
sogno sia la misura del diritto , ma bensì che il bisogno dà 
il valore al diritto . 11 diritto è ttoa fona regolala : il re- 
golare questa forza dipende dall’ ordine di ragione , come spesso 
ripete il Romagnosi . Il caso di calamitosa necessità è il solo 
nel quale diritti eguali vengono a conflitto e non resta che la 
forza . Di questo trattano i pubblicisti . Per questo motivo si 
domanda di esporre la vita anche nella guerra . Tale in senso 
nostro ci sembra il sentimento del Romagnosi . 

(a) A dir vero a noi non sembra cbe la tesi di Roma- 
guosi sia così assoluta. Quando coi mezzi del mandato si può 
prevedere il maggior male , il maodante deve essere responsa- 
bile del male maggiore , perchè niuno lo autorizzò a porsi nello 
nave del delitto . Per lo contrario la difesa esige questa respon- 
sabilità (*).. 

(*) L ’ attuale qnistione viene diffusamente trattata dal Ro- 
magnosi nelle sue Ietterò in risposta a quelle del Prof. Giovanni 
Valeri ( V. il n. V. ) Nota dell’ Uditore . 
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» Egualmente mal fondala mi sembra 1’ asserzione 
esposta alla pag. 303 che il dovere di osservare i patti 
non abbia fondamento che nella necessità di conserva- 
re la Società, e questa è la seconda ragione che l’au- 
tore arreca per mostrare che la società civile non può 
esser basata sopra contratti . Qualora si dovesse pur 
cercare questa ragione nei rapporti politici , l’ inte- 
resse anche di un unico individuo ( cioè del contraen- 
te ) non sarebbe di bastevole motivo per rendere do- 
verosa la conservazione dei patti ? E quando non ba- 
sta F interesse di un individuo come potrà avere que- 
sta efficacia l' interesse della società , il quale infine 
non può essere considerato che come la somma di 
tutti i legittimi diritti dei membri della società stessa? 
i Non si può riconoscere la società che come una per- 
sona morale , e se essa è il titolo fondamentale della 
validità dei patti , questo si deve trovare anche nella 
persona dell’ individuo , finché l’uomo è veramente uo- 
mo (1). 

« Inoltre mi pare che 1* opinione annunziata nel 
VI Capitolo della VI Parte , non doversi cioè punire 
come qualificato il frutto di istrumenti rurali in cam- 
pagna aperta , non sia posta fuori di ogni dubbio . Per- 
chè mi pare che in simile caso il ladro prevalendosi 
della dura condizione dell’ agricoltore il quale solo con 
indicibile difficoltà potrebbe meglio custodire i suoi at- 
trezzi, mostri una cattiveria maggiore. Ora ogni qual- 
volta il delinquente mostra una maggior malignità, deve 
essere raffrenato con una pena più grave . L‘ autore 
trova contraditlorio il punir gravemente i furti delle co- 
se chiuse , appunto perchè son chiuse e poi punir più 
gravemente il furto delle cose giacenti in campagna 
aperta , appunto perchè sono all' aperta , e pensa che 
alla fine non rimarrebbe più alcun furto da punirsi co- 
me semplice, stanlcchè tutte le cose o stanno in luo- 

(i) Se 1’ nomo fosse una bestia o un Dio doq avrebbe bi- 
sogno di far osservar patti . Il bisogno ossia la necessità morale 
della convivenza è il solo titolo di dovere necessario che può 
obbligare . Senza sanzione non si dà legge, e senza bene o 
alale non vi è sanzione • 
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go chiuso o stanno in luogo aperto , e sì nell’ uno che 
nell’altro caso il furto sarebbe sempre qualificato. Però 
si dovrebbe por mente esser falso che il furto degli stru- 
menti rurali in campagna aperta si soglia punire maggior- 
mente pel solo motivo eh’ essi giacciono non custoditi . La 
maggior pena si stabilisce solo in contemplazione della 
necessità in cui è 1' agricoltore di abbandonare senza cu- 
stodia le cose sue, la quale deve esser nota al delinquen- 
te . La circostanza poi che fra tante cose soggette a 
furto e giacenti senza custodia solo alcune , come per 
esempio gli strumenti rurali, sono considerati come ma- 
teria di furto qualificato, prova chiaramente clic Tesser 
le cose non custodite non è per se solo il titolo che 
giustifica la maggior pena . I molivi adunque per cui il 
furto degli strumenti agrari è più gravemente punito 
non ci sembrano così insussistenti come Romagnosi è 
d’ opinione . 

« Questi sono alcuni dei casi più rilevanti, nei quali 
le ragioni recate dall’ autore non mi han potuto del tutto 
convincere. Il citare altre minuzie o il discutere più 
oltre su quelle da me già rilevate mi condurrebbe ad 
una diffusione non concessami dai limiti di questo gior- 
nale. 

« Del resto il proponimento che Romagnosi mani- 
festò nella prefazione di astenersi da ogni illusione allo 
stato positivo delle leggi penali presso qualsivoglia na- 
zione fu in tutta T opera religiosamente osservato. » 
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N. III. 

Memoria del Professore G. D. Romagnosx 
sulle pene capitali (’). 


•-a&ÌD-CS**— 


SOCIETY FOR THE D1FFESION OF INFORMATION OF 
THE SUBJECT CAPITAL PCNISHMENTS . 

Società per la propagazione delle notizie sulle pene 
capitali . 


v^uesta società , fondata solamente nello scorso anno 
1829 , ha per iscopo di invocare l’ attenzione pubblica 
sulla necessità e sui mezzi di riformare il Codice penale 
d' Inghilterra , diminuendo il numero soverchio delia 
leggi che pronunciano la pena dì morte. Sua prima cu- 
ra si fu il provocare la formazione di Società ausiliare 
nelle più popolose contee. Onde raggiungere questo sco- 
po essa ha fatto diramare una lettera stampata , nella 
quale dopo avere spiegata l’ opinione de’ suoi membri 
sullo stato attuale della legislazione criminale e su la 
speranze di riforma da essa concepita , ella invita tutti 
gli uomini illuminati ad unirsi in comitati e porsi con 
lei in corrispondenza. 

I. 

I redattori insistono quasi unicamente sull’impossi- 
bilità di conservare più a lungo senza un estremo pericolo 
le leggi vigenti. Il codice penale, dicono essi, forma una 

O Estratto dal voi. 23 . degli Annali Universali di Stati- 
stica , Economia Pubblica ec. 

Nota dell' Editore . 


Si 
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fatale anomalia nel secolo nostro. Dopo l'epoca nella 
quale il Doti. Johnson e Blaksione e parecchi altri scrit- 
tori , moralisti e giureconsulti celebrati energicamente 
censurarono la sua imprudente severità, quel Codice non 
ricevette veruna sensibile modificazione. La quantità dei 
delitti contro la proprietà puniti dalla legge colla morte 
soprattutto è spaventevole . Se negli ultimi tempi fu ri- 
vocato qualche articolo che troppo evidentemente appa- 
riva inconseguente, non ne risultò alcun bene, perocché 
applicandosi a fatti dei quali non si riscontravano esem- 
pi , quegli articoli erano già caduti in dissuetudine. 

Niuno ignora che le leggi criminali dello Statutebook 
furono promulgate, per così dire , ad una ad una e con 
lunghi intervalli fra le medesime , e ciò all’ occasione di 
diversi avvenimenti e sotto l’ impero tumultuoso delle 
politiche passioni, l’er la qual cosa, allorché ne vengono 
pouderati i motivi che le dettarono , e si studia attenta- 
mente l'istoria della formazione di codesti articoli non si 
può a meno di riconoscere che tali leggi furono concepite 
e sanzionate per soddisfare private vendette e violando i 
principj generali sui quali un sistema filosofico di penalità 
debbo riposare . 11 legislatore ( se pure supporre si può 
che un solo essere intelligente regga codesto caos ) non 
sembra giammai inspirato dal desiderio e dalla speranza 
di prevenire i delitti. Egli confonde le piu risaltanti dif- 
ferenze d'immoralità percuotendo collo stesso supplizio, 
qui la frode e il furto , là P omicidio colposo e il pre- 
meditato . Egli non si dà briga veruna onde vedere se 
le pene siano razionali nella loro natura ed uniformi nella 
loro tendenza } sei a loro esecuzione sia certa, e se al fine 
della prevenzione si possa aggiungere anche la correzio- 
ne dei colpevoli . Egli non sembra aver pensalo che le 
le""! devono sempre mai essere 1’ espressione dell inte- 
resse sociale e quindi della giusta c presunta volontà ge- 
nerale , perocché altrimenti esse mancano di solida ba- 
se , ed infine si risolvono in impotenti minaccio . 

Ciò che accade spesso iu Inghilterra avanti ai Tribu- 
nali forma una prova evidente dell inefficacia di certe 
leggi che rivoltano il senso morale comune . Il loro ec- 
cepivo rigore spaventa perfino la parte lesa , la quale 
soventi volle ricusa di portare querela per un delitto da 
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lei sofferto . I testimoni a malincuore depongono contro 
I accusato, e fanno uso di restrizioni onde evitare di ag- 
gravare il prevenuto. I giurati per un sentimento confuso 
di compassione proclamano un’innocenza da loro non cre- 
duta ed apertamente violano il loro giuramento , piutto- 
sto che compromettere il riposo della loro morale co- 
scienza che li accuserebbe di pronunziare una condanna 
a morte riprovata dal loro senso morale . 11 magistrato 
pubblico stesso contorce e tormenta la lettera della leg- 
ge , affinchè la sua oscurità la rallunga dall’ essere so- 
verchiamente prodiga dell’ estremo supplizio. 

Da ciò ne viene che la tema di un giudizio di san- 
gue soffoca la voce di coloro che debbono concorrere in 
qualunque guisa alla formazione dei processi criminali, 
sia denunciando i delitti , sia inslruendo gli esami , sia 
pronunciando i giudizi. I cittadini procurano di imba- 
razzare i procedimenti della giustizia \ e questa ritorce 
la sua spada contro se stessa . 

Ciò posto, quali sono i sentimenti che sorgono in cuo- 
re del malvagio '? Egli ode accusare la Legge di crudeltà, 
e però si crede legittimo contradillore del giudice. Egli 
vede delusa 1’ applicazione della Legge, e però si rende 
audace con una sperata impunità. Nel corso di sette anni 
fino al 1829 il numero delle persone dalla Legge con- 
dannale a morte in Inghilterra propria e nel Principato 
di Galles sale a 7656 ; e il numero delle esecuzioni a solo 
528. 1 falsari si moltiplicano in proporzione dei progressi 
del commercio , e il Re ad essi non fa mai grazia : ciò 
non ostante non si vide fuorché nell’ anno 1 828 un solo 
individuo accusato di questo delitto condotto al supplizio. 

IL 

Tutte queste cose ed osservazioni furono da noi de- 
sunte e riportate in questi nostri Annali sulla fede di gior- 
nali che ci danno conto tanto dell’istituzione di delta so- 
cietà di ricerca, quanto del contenuto della circolare da 
lei emanata. Se questo argomento non fosse intimamente 
legato colle materie economiche e commerciali , oltre di 
contenere statistiche informazioni, noi ci asterremmo dal 
soggiungere particolari osservazioni. Ma siccome la sicu- 
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rezza tanto nel collocare i capitali pecuniari , e però la 
guarentigia contro i dolosi fallimenti, e la certezza di 
ottenere avanti ai tribunali quello che ci è dovuto, forma 
un primo elemento della vita morale economica e com- 
merciale^ e siccome pure le libere ed assicurate comuni- 
cazioni per terra e per acqua sono indispensabili per ogni 
buon sistema economico, oltre altri elementi cne raffre- 
nano l' intemperanza e i delitti contro la roba altrui, ed 
entrano necessariamente nell’ economiche teorie (come gli 
argini e le mura esteriori entrano nelle buone e sicure co- 
struzioni materiali) cosi crediamo indispensabile di sog- 
giungere alcuni cenni sull'argomento sopra proposto. 

Nella relazione della mentovata circolare ci vien detto 
non trovarsi in essa che poche linee sull’ abolizione della 
j)en a di morte e sui vantaggi di sostituire esclusivamente 
prigioni penitenziarie. Da questo cenno passeggierò noi 
siamo abilitali a domandare se il relatore di quella circo- 
lare sia persona ben istrutta della vera e piena ragion pe- 
nale , o non piuttosto digiuno di questa scienza ed aggi- 
ralo invece da quella esaltazione moderna di filantropia 
la quale, parte per una dabbenaggine romanzesca e parte 
per una rivolta al senso connine, osa perfino di distrug- 
gere nella sua radice, tanto il diritto di punire, quanto 
quello stesso della guerra difensiva contro ingiuste ag- 
gressioni esterne. Di questa specie di purilanismo legale 
veggiamo pur troppo sorgere apostoli in America ed in 
Europa, ai quali fanno plauso alcune società Europee, 
le quali certamente ignorano ciò che fu detto e dimostrato 
in Italia su di questo argomento. Lodevole è la miseri- 
cordia : lodevole il soccorrere ad una trascurala educazio- 
ne onde migliorare gli uomini s ma è forse lecito travol- 
gere così la natura delle cose? Col sostituire la correzione 
e l'espiazione alla difesa, realmente annientano sì 1 una 
che l’altra per non lasciare che il diritto d’ impunità ad 
ogni delitto. Essi non si accorgono o dissimulano la ma- 
nifesta incoerenza del loro sistema col quale armano di 
catene la giustizia e gli tolgono la spada. Lasciate I" im- 
postura delle parole e rispondete sul fondo. Porre le ma- 
ni su di un uomo ; legarlo come un cane, fargli muovere 
una ruota, è forse un vezzo ed una cortesia, o non piut- 
tosto un supplizio l — Io lo fo (voi dite ) per far peri- 
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('tre il delinquente: lo fo per emendarlo. — Io non par- 
lo (vi rispondo) della causale $ io Vi domando se il 
Irattamento da voi usalo sia o no afflittivo*? Ora ditemi 
con quale dir ilio ardite voi di privare un vostro simile 
della sua naturale libertà ed assoggettarlo suo malgrado 
alla vostra forza prevalente e ad un vivere pivi o meno 
lungamente affliggente ? Lasciate le tergiversazioni , ri- 
spondete categoricamente . 

Se mi rispondete che voi lo fate per emendarlo ,■ io vi 
provocherò a dimostrarmi non con argomenti rettorici ma 
con principi irrefragabili, d'onde un uomo o un aggre- 
gato <F uomini tragga il diritto di agire contro un suo 
pari , privandolo violentemente della libertà e facendolo 
servo della pena onde convertirlo , od espiare un mal 
fatto'? Se poi mi rispondete che lo fate per difendere la 
vita, la roba, l’onore dei buoni e la sicurezza cd il ri- 
poso della convivenza; io vi domanderò, il perchè in caso 
che il vostro regime penitenziario non bastasse, voi vi ri- 
fiutate di usare della ^pada'? Qui siamo alle strette; qui 
voi non potete sfuggire: o conviene non mai molestare il 
delinquente, o se fa bisogno conviene anche spegnerlo. 

La forza delle cose è tale che o conviene conceder 
tutto o negar tutto: o conviene munir la giustizia di tutta 
la forza ripulsiva necessaria , o negarle ogni diritto di 
usarne . Qui è impossibile qualunque transazione : qui 
non si può trovare alcun mezzo ragionevole . Se per di- 
fendere vita, roba, onore, ec., si ha diritto contro un 
uomo di usare di un mezzo doloroso, ne viene necessa- 
riamente che se si può usare il meno bastante per alcuni 
casi; si può usaìe anche il più necessario per altri casi. 
O tutto o niente , io lo ripeto : o tutto o niente . 

HI. 

Voi aborrite il sangue: anch’io l’aborrisco. Ma se 
voi aborrite il sangue sparso dalla giustizia, io molto più 
aborrisco il sangue sparso dall’assassino, e inorridisco 
sulle stragi , sulle angoscie , sulle violenze c sui terrori 
recati dai malvagi. Quel senso morale comune che rifug- 
ge da un’atrocità di pena non meritata, si rivolta pur 
anche contro una indulgenza incompetente . Un grido 
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d’ indignazione comune si alza conlro un giudicalo nel 
quale un orrendo misfatto vien retribuito con blandi ca- 
stighi; e ognuno impallidisce ad uno spettacolo che com- 
promette la sicurezza. Voi aborrite il sangue e non ■vo- 
lete la morte del delinquente : ma se un’ orda assale la 
vostra città vi lascerele voi rapire la vita , la roba , la 
libertà per non ispargere il sangue dei vostri aggressori? 
Voi mi rispondete che qui si tratta di difendersi e non 
di punire ; d’ accordo : ciò mi basta. Ammettete voi o 
no che possa un popolo difendersi fino colla uccisione 
conlro T aggressione sopra figurata ? Io credo che la 
vostra umanità prepondererà piuttosto alla difesa del giu- 
sto che all’ incolumità dei ladroni. Orbene sappiale che 
per l'identico principio, e per l’identico diritto di quel- 
lo della guerra difensiva si prova rigorosamente anche 
quello di punire fino colla morte. Qui non si tratta che 
di percorrere una breve curva per giungere alla stessa 
conclusione . 

Degnatevi ora di por mente ai seguenti dati. Figura- 
tevi un uomo in un rigido inverno? E vero o no che ab- 
bisogna cosi di vestilo e di abitazione guarentita che 
senza di esse non potrà vivere ? E vero o no che abbi- 
sognerà sempre cosi di mezzi artificiali per procurarsi 
alimenti , e che senza questi mezzi egli dovrà perire? 
Orsù ditemi , se venisse assalito per esserne spogliato , 
avrebbe o no diritto di respingere l’aggressione fino alla 
morte necessaria dell’aggressore? Or bene sappiate che 
lo stato di sociale convivenza è ancor più necessario al- 
1" uomo che il vestito e l’abitazione all’uomo, del polo e 
gli attrezzi della caccia, della pesca e dell’agricoltura. 
Ogni uom di buon senso sa che l'uomo senza la sociale 
convivenza si trova e moralmente e fisicamente al di 
sotto dei bruti , e che la sua mente ed il suo braccio 
sono nulli . Io poi non voglio ricordarvi lo stato delle 
incipienti società , nelle quali gli uomini fuori della tribù 
vanno a caccia di altri uomini per divorarli . — Queste 
sono verità storiche e filosofiche che si possono dimo- 
strare, e sulle quali parmi inutile di insistere . 

Qual è la conseguenza che ne deriva? Essere lo stato 
di sociale convivenza un bene individuale ed insieme so- 
lidale , tanto indispensabile ad attivare le facoltà umane 
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o a conservare e a difendersi , che senza di lui non esiste 
genere umano . Dunque ogni umano consorzio avrà un 
vero ed imperante diritto a tutti i mezzi necessari alla 
conservazione di questa indispensabile convivenza. Dun- 
que se la morte dei facinorosi divenisse a ciò necessa- 
ria , questa morte sarebbe giusta ed anzi doverosa. La 
legge necessaria della socialità impone coinè dovere fon- 
damentale nel consorzio umano e attribuisce ad ogni 
membro il perfetto diritto di ottenere l ' incolumità e la 
sicurezza del lutto e degli individui , come si ha l' innato 
diritto di difendere il corpo e le membra proprie . 

Qui alcuni gridarono e gridano : alto là ! Essi pro- 
vocano ad un contratto sociale nel quale nella rinunzia 
e nel deposito della minima porzione di libertà niuno si 
sognò mai di dare ad altri uomini il diritto di ucciderlo; 
diritto che egli stesso non ha sopra se stesso . 

Prima di tutto vi domando se possiate in oggi più 
venire in campo colla favoletta di un contralto nel quale 
gli uomini si uniscono per convivere come in una sala 
per ballare , ed ognuno sagrifìca il meno possibile della 
propria indipendenza? Sapete voi, o signori, che la pre- 
tesa rinuncia ad una primitiva indipendenza è un vero 
contro-senso? Impotenza massima e non indipendenza si 
è lo stalo di non convivenza. E assurdo figurare rinuncia 
ad uno stalo calamitoso ; come è assurdo figurare che 
un affamato rinunzi alla fame o un bambino rinunzi al 
non camminare da se. — Ciò è ancor poco. 11 fatto della 
utile convivenza è un fatto di dovere naturale necessario 
e di respettivo diritto al pari di quello di cibarsi e di di- 
fendersi dalle ingiurie delle cose e degli uomini. Posto 
questo fatto, esso importa P obbligo di difendersi e di as- 
sicurarsi a vicenda secondo il bisogno, e di difendere ed 
assicurare la vita stessa della convivenza . Dunque vo- 
glia io o non voglia, il consorzio sociale ha un perfetto 
diritto di impedire s'i a me che ad ogni altro singolare di 
offendere e ili turbare l’ ordine necessario di questa con- 
vivenza; ed anzi ha dovere di provvedere alla incolumità 
€ sicurezza. Questo consorzio non ha bisogno di ricevere 
ria me l'autorità di uccidermi, se divengo facinoroso; 
ma trae da se stesso il diritto di farlo , quando ciò sia 
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necessario alla incolumità ed alla sicurezza comune , o 

10 trae dai rapporti stessi della convivenza . 

Ciò non basta ancora. Voi sapete che chi prova trop- 
po prova nulla. Voi fate giocare la favoletta del contralto 
sociale e del deposito delle minime facoltà per non essere 
ucciso per qualche misfatto'. V’accorgete voi che ppr Io 
stesso titolo voi proclamate una generale impunità*? Come 
non vi aggrada di essere ucciso, non vi aggraderà nem- 
meno di essere bastonato, di essere incatenato e privato 
per sempre di libertà. Voi non avreste nemmen diritto 
di farlo, perchè niuno può rinunziare a’ diritti necessari 
alla esecuzione dei suoi doveri, e però a niuno è lecito 
di vendersi schiavo. Consultando dunque il vostro prin- 
cipio, voi non potreste essere mai colpito con qualsiasi 
pena . Ora voi stesso che abolite la morte , proponete 
altri castighi . Dunque implicitamente confessate che il 
vostro argomento prova troppo e perciò prova nulla . 

Ma voi insistete domandando come si possa convertire 

11 diritto di difesa necessaria in diritto di punire, posto- 
chè la difesa è una guerra contro un’aggressione presen- 
te, e la punizione è 1* irrogazione di un male per un fatto 
passato che non si può rivocare ornai più. — Onde ri- 
spondere lucidamente, mi farò strada con una parità . 
Quando voi educale il vostro cavallo e fa una mossa in- 
conveniente, voi adoperate la sferza e nello stesso tempo 
gli fate eseguire il dato movimento regolato. Col ripetere 
alcune volle questa pratica , che cosa ne nasce *? Che 
l'idea dell’ incondito movimento si associa coll idea do- 
lorosa della frustata; e però il cavallo si astiene dal ri- 
petere il vietato movimento. La frusta allora sta, dirò 
cosi, nel cervello, e agisce per prevenire in futuro il 
cattivo movimento del cavallo . Questa frusta mentale 
esercita o no una forza ripulsiva di questo cattivo movi- 
mento? Sì certamente . Or bene, ecco il modo col quale 
la pena minacciata serve di difesa nella convivenza . La 
differenza sta nel modo di ingerirne il timore nell’animo 
umano. Nel cavallo io non posso farlo che colla frusta, 
e però a sperimento fatto. Nell’ uomo per lo contrario 
ciò pratico colla parola; e però prima di agire egli può 
prevedere quello che gli toccherebbe. Questa previdenza 
lo costituisce appunto agente morale , e però al fanciul- 
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lo, al pazzo e all" insensato non vien dato carico penale 
di un l'atto proibito . 

Ma qui io preveggo che voi potreste insistere ancora 
dicendo: io veggo benissimo come la minaccia della pena 
rattener possa dal commettere il delitto e si possa con- 
siderare come un mezzo di difesa contro le azioni crimi- 
nose: ma non veggo poi come si possa colpire fino colla 
mortemi uomo per un fatto passalo che non si può più 
disfare. Niun uomo, niun consorzio nè può fare, nè pre- 
tendere di far disfare quello che fu fatto, niun ha diritto 
di vendicarsi di una passata ingiuria o di far espiare ve- 
run fallo, ma sfilo si tratta di guarentire I’ incolumità e 
la sicurezza. Orsù, come verificar si può lecitamente la 
punizione*! Facile è la risposta . Mi accordate voi il di- 
ritto a minacciare la pena, come a mezzo di ritegno e 
quindi di difesa fatta a nome della autorità imperante *! 
Or bene, ditemi il perchè la minaccia può servir di ri- 
tegno*? Certamente per l’aspettativa della pena conse- 
guente al delitto. Ma se i male intenzionati vedessero che 
alla minaccia non succede il colpo , a che si ridurrebbe 
questa minaccia *? O convien dunque lasciare dal far 
leggi proibitive dei delitti , o conviene effettivamente 
punire , non quia peceatum est , seti ne peccelur . La 
legge non ha di mira il passato ina il futuro: non l’in- 
carcerato, ma gli altri posti dal fatto stesso nell'attitu- 
dine di certamente nuocere senza il ritegno della pena . 
badate bene a questa circostanza . l>al l'alto della con- 
vivenza risulta l’attitudine abituale e costante fra gli uo- 
mini di offendersi, lochè non avverrebbe se vivessero di- 
spersi e si incontrassero solo per accidente . Parimenti 
dal fatto della convivenza e da quello delle passioni e dalla 
naturale intemperanza risulta 1’ abituale e sempre viva 
tendenza a ledere l’ordine necessario sociale per cui ren- 
desi necessaria una forza imperante e dirigente . Esiste 
dunque la certa ed abituale tendenza alle ingiurie e ai 
danni , e quindi il titolo necessario del regime repri- 
mente . Ecco come la difesa si converte in punizione . 

Ripigliamo ora la tesi proposta. Esiste o no il diritto 
di punire fino alla morte un delinquente*? — Rispondo . 
Chi commette un delitto commette una azione senza di- 
ritto. Dunque alla difesa sia individuale sia sociale necci- 
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saria alla incolumità ed alla più completa sicurezza dei 
diritti non suole il delinquente contrapporre verun dirit- 
to: altrimenti dir dovremmo che Tuoni probo e pacifico 
può con ragione essere spogliato, maltrattato, ammazzato 
dal facinoroso. Dunque il male irrogalo per difesa neces- 
saria al facinoroso è un fatto di diritto. Dunque se questo 
male dovesse essere spinto fino alla morte del facinoroso, 
questa morte sarebbe data con diritto. E qui torno a ri- 
petere che la forza del principio è tale che o conviene to- 
gliere il diritto perfiuo di torcere un capello al facinoro- 
so, o conviene, sefia necessario, consegnarlo al carne- 
fice. A die dunque si riduce la cosa ? — A vedere se di 
fatto possa accadere il bisogno ossia la necessità di ado- 
perare la pena di morte . Ma qui ognuno si avvede che 
il campo della quistiouc è cangiato. Non si tratta più di 
vedere se esista il diritto di punire fino alla morte; ma 
bensì se esista il bisogno di esercitare questo diritto . 

IV. 

Voler trattare questa quislione in un senso assoluto e 
generale è una vera goffaggine. Volere poi negare indefi- 
nitamente questo bisogno, sarebbe lo stesso come dire in 
chirurgia non potersi dar il caso di dover fare l’amputa- 
zione di un membro o dell’uso di un cauterio. Diciamo 
di più: uè in tulli i luoghi nè in tutte le circostanze nè 
in tulle le età delle popolazioni possono accadere le stes- 
se necessità , gli stessi stimoli e lo stesso grado di forza 
impulsiva a delinquere ; e però nè sempre nè dapper- 
tutto esistere può la necessità di usare la stessa specie e 
lo stesso grado di forza ripulsiva di pene. Ciò è notorio 
e indubitato . Come dunque si oserebbe affrontare una 
generale soluzione della quislione; e quel che è peggio 
affrontarla senza porre a calcolo tutti i termini di diritto 
e tutte le condizioni di fatto che supporre si debbono ? 

Il senso morale comune fa avvertire pur troppo quan- 
do una pena pecca o per eccesso o per difetto, ma non 
la egualmente palese quando un delitto sia partorito da 
una inescusabile malvagità , o quando 6ia provocato da 
circostanze che si dovevano e potevano ad ogni modo pre- 
venire. La necessità della pena deve essere valutata sotto 
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questo duplice aspetto, altrimenti si giunge a santificare 
delitti fondamentali permanenti e perpetui provocatori di 
altri delitti ; e quel che è peggio, non si può soddisfare 
alle inchieste dell' opinione, della quale parla la circolare 
della inglese società . La moderazione delle pene è utile 
allorquando parliamo di un buon temperamento sociale. 
Mtr se questo è violentato e sgangherato , che cosa ne 
può avvenire ? Usi tu una riforma mitigante ? La forza 
criminosa impellente non è rintuzzata e per conseguenza 
prorompe in offese . Mantieni tu il vecchio regime troppo 
esacerbante ? La forza criminosa impellente non è ratte- 
nuta , si perchè la forza imperativa non è quella di un 
Dio che possa in una irruzione criminosa provocata da 
un mal temprato corpo veder tutto ed essere dappertut- 
to, e si perchè il senso morale de’ cittadini e dei magi- 
strati rifugge dal far agire la legge . Che cosa dunque 
resta a fare ? Correggere il temperamento economico , 
e pensar indi alla moderazione del regime penale . Al- 
lora la ragione e la coscienza potranno agire d’ accordo 
e con buon effetto . 

Non confondiamo la moderazione colla fiacchezza. La 
parola moderazione importa qui un'efficacia reprimente 
i delitti, approvata dal senso comune morale illuminato. 
Pensiamo che qui si tratta di una forza viva e reale che 
agir deve contro di altre forze vive e reali . Ora se tu 
artificialmente provochi la forza impulsiva criminosa , 
domando se quella forza reprimente la quale bastava 
senza di questa artificiale provocazione , potrà più ba- 
stare a fronte di questo maggiore stimolo criminoso? Tu 
mi dici di no. Come dunque verificar si potrà la giusta 
moderazione? Come mai ordinare si potrà una tale eco- 
nomia penale nella quale si provvegga alla comune si- 
curezza e nello stesso tempo si soddisfaccia al senso 
morale comune ? Ecco un problema il quale sciogliere 
non si può senza unire la teoria dei mezzi prevenienti 
le tentazioni criminose colla teoria dei mezzi reprimenti 
lo scoppio di queste tentazioni . 

E qui si presenta un gran nodo col teorema fonda- 
mentale dell' ordine sociale delle ricchezze riguardante 
T equa e sicura libera concorrenza della quale abbiamo 
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altrove ragionalo (1) . Prima di aver provveduto a que- 
sta parte, vano è parlare della giusta e applaudita mo- 
derazione delle pene . Lodevole certamente è la cura 
della società inglese di sopra esposta. Essa forse rende- 
rà manifesta anche a lei ed alla comune la piaga d'on- 
de derivano i troppi delitti che la inondano . Ma oso 
predire nello stesso tempo clic frustranea riescirà la ri- 
forma delle leggi sué penali , se non verrà sanata la 
detta piaga per la quale si sveglia un incessante orgasmo 
ed un sempre crescente stimolo criminoso . 

La forza imperante, la religione, l’onore ola sociale 
convivenza somministrano certamente forze repulsive dei 
delitti; ma nella economia della natura queste forze per 
se limitale non possono trionfare che con un ben ordinato 
sociale temperamento e non mai in uno stato disordina- 
to , nel quale le suste e le fibre vitali sono poste in una 
soverchia e riprovevole irritazione. Questa osservazione 
di sociale Gsiologia serve tanto per i penitenziari quan- 
to per i prevenisti. La correzione di un delinquente che 
ritornar deve in società è un mezzo certamente preve- 
niente onde guarentire il pubblico da simili ingiurie: ma 
questo effetto non va disgiunto dall’ esempio che deve 
servir di freno ai male-intenzionati ; ma deve del tutto 
essere subordinato alle mire ed ali’ azione dell’esempio. 
Io non dico cose nuove , ma cose tanto antiche quanto 
sono antichi Platone ed i sapienti di Roma (2) . Io non 
mi sottoscrivo alla cieca come la mia Genesi del diritto 
penale , sconosciuta alla Francia, lo prova . Ma nello 
stesso tempo non mi pare che leggermente si debba ri- 
pudiare f eredità dei nostri maggiori e andar contro al 
senso comune . 

(1) Vedi Annali Universali di Statistica, Economia Pub- 
blica ec. voi. XIV. pag. i 1 4 alla i 3 o. 

(2) Vedi Aulo Geilio . flotti Attiche lib. VI, cap. XIV. 
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IV. 

Articolo del Prof. G. D. Romagnosi relativo alla quar- 
ta edizione dell ’ opera di Alberto Ve Simoni « Vei 
delitti considerati nel solo effetto ed attentati » (*). 


I. 



Ci gode 1’ animo nell" annunziare la quarta edizione 
di quest’ opera del fu Alberto De Simoni Valtellinese , 
conosciuto anche per altre pregevoli produzioni di giuris- 
prudenza (1) . Questa nostra contentezza non deriva in 
noi solamente dal pensare che la ragion criminale sì po- 
sitiva che filosofica dir si può coltivata in Italia al disopra 
di qualunque altra parte di Europa con costanza c con 
saggi e luminosi intendimenti $ ma eziandio perchè oppor- 
tunamente vengono richiamati i cultori italiani a non di- 
menticare o ripudiar 1’ eredità dei loro maggiori. A fronte 
nostra sorge una nuova scuola che tenta di alzare il capo 
nella Francia e nelle Americhe cogli scritti e colle decla- 

(’) Estratto dal n. 1 8 4 della Biblioteca Italiana. 

(i) Le altre opere conosciute di quest’autore sono le seguenti: 

1. # Delle donazioni tra’ vivi. In 4 - Lugano, 1783, auslr. 
lir. 3 . 5 o. 

2. “ Del diritto pubblico di convenienza politica nello spirito 
del governo civile. In 8. Como, 1807, lir 3 . 5 o . 

3 . ° Saggio critico , storico e filosofico sul diritto di na- 
tura e delle genti, e sulle successive leggi, istituti e governi 
civili e politici. Tom. 4 ; ' n 8. Milano, 1823, lir. 1 1. 5 o. — 
V. Biblioteca Italiana, tomo 3 i , 1823, png. 3 . 

4 -° Del furto e sua pena , con alcune osservazioni gene- 
rali in materia criminale . Nuova edizione diligentemente cor- 
retta ed illustrata con conienti dell’ avvocato Giuseppe Garozzi. 
lu 8. tomi 2. Milauo , 1823, lir. 7. 5 o. 




Digitized by Google 



512 DE! DELITTI CONSIDERATI 

inazioni di un Lucas, di un Destrull-Tracy il giovine e 
di un Linwingston. A costoro fanno inconsideratamente 
plauso non poche persone cui trovasi affidatala direzio- 
ne delle pubbliche cose. Esse pretendono di sostituire un 
sistema penitenziario che in sostanza si è quello del- 
1’ espiazione coll’ aspettativa di un ravvedimento senza 
sussidj . Il Lucas poi spinge la cosa perfino a negare 
alla sovranità il diritto di punire di morte. Un lodevole 
sentimento di filantropia sembra cattivarsi i suffragi di 
questi novatori . E noi di buona voglia ci accorderemmo 
con loro , so questo raffinamento di umanità conciliare 
si potesse coi principj e collo stato della sociale sicurez- 
za , e non andasse perfino a scuotere ne’ suoi ultimi 
fondamenti la forza universale delle leggi ed il potere 
eminente ed indispensabile di ogni sovranità. In un vol- 
go ignorante sono scusabili le cieche emozioni di un 
buon cuore ; ma non mai in coloro che non dovrebbero 
ignorare per lo meno gli elementi del buon diritto natu- 
rale e politico , e la vera posizione de’ materiali e mo- 
rali interessi di un popolo . 

Noi non possiamo fuorché deplorare un tanto acce- 
camento, e nello stesso tempo rallegrarci che l' Italia ne 
sia rimasta esente . Essa può dire con orgoglio di non 
essersi lasciala strascinare dalla moda per una rozza re- 
nitenza , ma bensì perchè trovasi fornita di maggiore 
copia di lume e della più estesa ben radicala istruzione 
nella ragion penale . Nell’ atto che in Italia sorsero le 
grandi idee della criminale riforma, qui pure la distru- 
zione cadde sull’opera della sola barbarie del medio evo 
senza r.Gutare i grandi principj , rilevali fino dalla più 
alla antichità . Presso di noi fu riconosciuto con Piato- 
ne , con Aristotile , con Cicerone e coi buoni commen- 
tatori che non l’espiazione, ma l'esempio ossia la forza 
repellente preventiva della pena formava 1’ oggetto giu- 
sto e politico del penale magistero (1) . Questo modo 
di vedere vien ripudialo dai Penitenziari. Essi risospin- 
gono le umane società alla primitiva infanzia della vita 

(i) Ecco i passi dei sommi uomini ora citati: 

Piatone : Nano prudens punii quia peccatum est, sed 
ne peccelur: pr aderita enim r evocari non possunt: futura 
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civile in cui conveniva amministrar le pene come espia- 
zioni verso la divinità offesa, perchè in allora mancava 

vero prohibentur . A pud Senecara De clementia , lib. I, 
cap. XVI versus Boera . 

Il testo al quale allude Seneca si trova oel libro De le- 
gibus , Dialogo XI. Eccolo secondo la celebre e più accre- 
ditata traduzione di Marsilio Ficino : Paenis vero maligni 
vexantur non quia peccaverunt ( nam quod factum est in - 
fectum esse non potest J sed ut posthac et peccatores ipsi 
et qui puniri iniquitates viderunt, injustitiam oderint aut 
salutem minus in simili vitio peccent . — Aulo Gellio nel 
libro VI delle Notti attiche , cap. XIV, dove parla delfine 
delle pene secondo le diverse sentenze , cita Platone nel Dra- 
logo intitolato Gorgia colle seguenti parole : Conveniens est 
ut qui plectitur ab alio recte punicnte , melior fiat , et 
utilitatem copiai aut exemplo caeteris sit, quo videntes 
olii male affectum , prae metu reddantur meliores . 

Aristotile , discepolo di Platone , nell’ opera intitolata Po- 
lilicorum , Db. VII, cap. XIII, aggiunge l’idea importan- 
tissima della necessità delle pene, lo che esclude l’arbitrario. 
Judicare , punire ; supplicio affkerc ( ei dice ) a viriate 
quidem est , sed ex. necessitate . 

Cicerone nel libro I De Officiis disse quanto segue : 
Poenis utimur conira delinquentes , ne quid posthac rorn- 
mittant ipsi , caeteri vero sint ad delinquendum lardiores. 

Tale fu l’ opinione dei tre luminari delta sublime antica 
politica . Ma questa non fu che una sentenza senza dimostra- 
zione . La sola autorità loro le poteva dar peso . Quindi ciò 
non tolse che altri sullo scopo delle peoe aggiungessero o va- 
ler facessero altri motivi, come appunto leggiamo in Aulo Gellio 
nel luogo ora citato . Che cosa dunque occorreva ? Dimostrare 
che la mira delle pene proclamata da Platone , da Cicerone , 
da Seneca era la sola vera , la sola giusta e la sola autorizzata 
dal diritto . 

Ninno dei granili maestri che fondarono la seienza del diritto 
Saturale privato , pubblico e delle genti dimostrò la tesi sud- 
detta , nò tentò di dimostrare il perchè punire si possa e si 
debba per porre un freno coll’esempio. Leggete Grozio, Hob- 
bes , Puffendorfio , ec., e ve ne convincerete. Senza il prin- 
cipio della difesa necessaria non si potrà mai fondare la scicnzr 
della ragion penale . Senza poi 1’ unificazione dell' individuali!.. 
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ogni senso di ragion politica, e il poter pubblico non si 
trovava per anche steso e consolidalo. Espiare il delitto 
passato colle prigioni e coi lavori pubblici è il fatto dei 
penitenziari. — Con quale diritto praticate voi tutto ciò? 
Con quale norma potete voi stabilire il quando, il come, 
e fino a qual segno si possa e si debba punire ? Colla 
vostra dottrina si frenano forse le leggi arbitrarie, o si 
suffragano colla coscienza le leggi necessarie? Noi possia- 
mo sfidare tutti i penitenziari non solamente a progettare 
un buon codice penale $ ma nemmeno a stabilirò il più 
piccolo castigo con una norma che escluda I' aridi rario , 
e che servir possa di guida a qualsiasi magistrato . 

Come mai acconsentir si potrà ad un partito col quale 
si getta tutta la giustizia e la civile sapienza in balìa del- 
1’ arbitrario? Come mai colle idee di espiazione, di cor- 
rezione personale, di penitenza evitare le passate o 
spente maniere dei tribunali e delle dottrine delle mo- 
nastiche inquisizioni ? 

Lasciamo questi deliri , ed invece studiamoci di ri- 
chiamare alla memoria gli scritti che fondarono la scuola 
italiana. Sempre sarà necessario di rendere conto a noi 
stessi dei fatti progressi ed avvisare ai mezzi di andar più 
oltre . Per quésto motivo non possiamo fuorché applau- 
dirò alla quarta edizione dell’opera suddetta del De Si- 
moni fatta nell'anno 1830, dopo elicli terza pubblicata 
nel 1818 rimase smaltita. Noi siamo dispensati dal darne 
un particolare ragguaglio dopoché i lettori della mede- 
sima colle antecedenti edizioni ne conobbero il contenuto 
c ne valutarono il merito . Ci contenteremo pertanto di 
ricordare che su due massimi oggetti versa questo lavoro. 
11 primo consiste nel dimostrare « che le reggi come isli- 
« tuzioni morali fatte per creare e riformare i costumi 
<• civili debbono determinare la natura delle azioni non 
« solo dagli esterni loro effetti , ma ben anche dagl' in- 
« terni loro rapporti onde opporsi con efficaci [rene alla 
« rea volontà eccitata dal corrotto amor proprio . » 11 
secondo oggetto consiste « nel determinare con quali ge- 
« neri d’ indizi e di presunzioni si possa in un giudizio 

colla socialità sarà impossibile di stabilire il principio della difesa 
esercitala colle pene- 
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« criminale pervenire alla prova dei delitti di mero ef- 
« fello . ( Prefazione, pag. 7 ) . 

Dal tenore di quesii argomenti ognun vede che l’au- 
tore supponendo di già la legittimità del poter penale, 
ed i canoni fondamentali sul quando , sul come e (ino 
a qual segno punire si possa e si debba, egli assume 
a trattare gli argomenti pratici deh' enumerazione e 
classificazione dei delitti e del genere e del modo delle 
prove, siano dirette siano indirette, conosciute sotto il 
nome d’ indizi e di presunzioni , onde scoprire e de- 
terminare tanto il fatto materiale , quanto l’ indole mo- 
rale dei diversi delitti . 

tirando ed importante e tutto pratico si fu l’assunto 
del signor de Simoni ; e dobbiamo sapergli buon grado 
di avere in'zialo un lavoro che manca ancora alla filoso- * 
fia ed alla giurisprudenza ragionata . Qui si tratta di ap- 
plicare i principj della sana penale teoria, senza ricor- 
rere a’ dati statistici particolari. L’indole filosofica dei 
delitti , e la forza probatoria dei diversi mezzi di sco- 
prirgli e di comprovarli sono oggetti suscettivi di filo- 
sofica genèrale teoria . E postochè i principj direttivi e 
normali deila scienza furono nella sola Italia assegnati 
e dimostrali , noi auguriamo che gli argomenti succin- 
tamente trattati dal signor De Simoni vengano di nuovo 
presi in considerazione e sviluppati , dimostrati e ben 
modellati al lume della politica filosofia . 

Questa cura viene da noi tanto più raccomandala ^ 
quanto più veggiamo clic nello scritto del signor De Si- 
moni prevalgono assai piti le autorità delle leggi positive 
e le ispirazioni di un semplice buon senso, che una lini- 
pitia , robusta ed emittente dimostrazione dedotta dai 
grandi principj della piena ragion criminale. In questo 
secolo nel quale si pone a disamina ogni principio ed 
ogni dottrina avvalorata anche dal consenso universale, 
egli è indispensabile venire in soccorso della buona scien- 
za dello leggi e dell’ arte sociale colla forza della dimo- 
strazione e di una logica irrefragabile. Con questo par- 
tito ci verrà fatto di tessere finalmente un ben concate- 
nato e robusto sistema di filosofica giurisprudenza con- 
forme ai veri dettami del giusto, del luminoso o del forte 
i quali debbono concorrere in qualunque legale teoria . 
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Nel rilevare ciò che resta ancora a farsi e ciò che 
dal sig. De Simoni non fu praticato , noi siam ben lon- 
tani dal voler detrarre alcun che alia stima dovuta alla 
memoria di quelfo scrittore ed ai suffragi a Ini dall’Italia 
tributati . Noi sappiamo quanta indiscrezione sarebbe 
quella di pretendere di seminare e di raccogliere nello 
stesso tempo . Ogni scienza soggiace alla legge generale 
della produzione degli esseri tutti , talché essa non può 
uscire gigante dalle mani dei primi trattatisti . Lode 
quindi ben meritata si è quella che vien concessa a co- 
• loro che pei primi promossero un dato studio, e ne se- 
gnarono giustamente i primi passi anche supponendo che 
non avessero avuto avanti agli occhi tutto il campo del 
soggetto , nè possedessero i mezzi ed i talenti adatti ah 
l’ intraprendimento . 


II. 

E per parlate degli studi propri di qualunque ramo 
di giurisprudenza, noi avvertiamo che tra sono gli studi 
che necessariamente far si deblwno onde cogliere e 
possedere compiutamente qualunque siasi ramo di leg*- 
ge . Il primo studio versa sulla volontà positiva della 
legge . Il secondo sui motivi di fatto della medesima . 
11 terzo finalmente sul merito filosofico e politico della 
legge emanata . Quantunque questi tre studi successivi 
concorrere debbano onde formare il perfetto giurecon- 
sulto , talché speculativamente non si concepisca fra i 
medesimi verun ritardo e veruna separazione, ciò non- 
ostante nel corso pratico e possibile delle menti uma- 
ne si frappongono fra l’ uno e 1’ altro lunghi intervalli 
i quali fino a tanto che durano lasciano la scienza im- 
perfetta, e quindi esiste un vasto campo di dubitazioni, 
di dispute e di errori spesso disastrosi . 

Dapprima si considera o si venera la volontà positiva 
della legge come un oracolo sul quale la coscienza non 
solleva dubbio veruno. Tutto l' affare si riduce ad esser- 
ne ben informati onde poter fare la volontà comandata 
nei casi occorrenti . Ecco quindi il primo studio e la pri- 
ma scuola che dir si potrebbe dei ripetitori . Nella civile 
giurisprudenza autorizzata s’ incominciò da questa scuola 
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la quale di fallo ebbe principio nel XII secolo da Irnerio 
(non tedesco ma bolognese, come confermò anche il Sa* 
vigny)e prosegui fino al principio del susseguente. Nel- 
l' insegnare fa d'uopo sempre spiegare la volontà positi- 
va e far brevi sommari per raccomandare le cose alla 
memoria. Se i vocaboli sono oscuri, conviene spiegarli, 
ma nel dare queste spiegazioni, nel fare questi sommari 
non si esce dal recinto della positiva volontà dr fatto e 
dalle concrete e speciali disposizioni. Non è ancor tem- 
po di sapere se un principio leghi l’una particolare di- 
sposizione con un’ altra ; e meno poi quale sia stato il 
motivo eminente del legislatore. 11 cercar poi di proferir 
giudizio sulla buona o cattiva qualità della legge non cade 
nè cader può nemmeno nel pensiero .... Ma data la 
spinta e continuando lo studio del positivo e aumen- 
tando la spiegazione dei vocaboli e compendiando il con- 
tenuto delle leggi, non si poteva a meno di scoprire fra 
molte la stessa fonte, cioè la stessa causale, e di rav- 
visare tra concrete disposizioni la stessa radice . Ecco 
allora una raccolta d’ interpretazioni , di sommari , di 
causali identiche 5 ed ecco le glosse ed i glossatori. Que- 
sta raccolta fu cominciata da Azone , ampliata da Ac- 
cursio di lui scolaro , e protratta fino a Bartolo , lo che 
forma un periodo che abbraccia tutto il secolo XIII. 

Posto tale incamminamenlo, era troppo connaturale 
al genio stimolalo e soccorso dalla felice posizione dei 
tempi di trascorrere più oltre. Ognun sa, come osservò 
fiutone, che Io spirito umano incomincia colle osserva- 
zioni singolari: indi passa a cogliere i tratti e le cause 
comuni. Questa seconda funziono somministra altrettanti 
manipoli direm cosi logici che servono per una data col- 
lezione di fatti . Ecco gli aforismi i quali poi radunati , 
paragonati e collegati dovranno servire a costruire il si- 
stema. Questo naturale e giusto procedimento si verificò 
di fatto nello studio della positiva giurisprudenza. Dalle 
glosse si salì alla ragion delle leggi, ossia dall’ intendere 
del comando si passò a cercare del motiva del medesi- 
mo , ossia meglio al principio che determinò le diverse 
disposizioni dille leggi. Ciò ebbe cominciamento con 
Bartolo , e fu ulteriormente proseguito . Ecco la scuola 
dei Topici prevalente dal XIV fino al XVI secolo . 

ho.MAGNOSI, Genesi ec. 
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Qui finiva naturalmente lo studio positivo, e sarebbe 
stato effettivamente finito se si fosse trattato di leggi pro- 
prie ed espresse colla lingua propria vigente nel secolo. 
Ma queste leggi erano di un’epoca allora antica e relati- 
va a costumi diversi, ad altra religione, ad un governo 
non più sussistente c ad una lingua alterata. La gramma- 
tica e la filologia coltivate e poste in onore dai Poliziani, 
dai Parasii, dai Bembiedagli Erasmi vennero in soccorso 
dell' intelligenza positiva e propria dei testi delle leggi 
onde coglierne il vero senso originario. Ecco allora sor- 
gere 1* Àlciato milanese ed il Feretto ravennate i quali 
creano la filologia legale romana in Italia , ed indi la 
trapiantano in Francia . Duareno discepolo di Alciato 
colà la continua: Goveano la illustra: Cujacio discepolo 
di Feretto la innalza, e così sorge la celebre scuola filo- 
logica di Tolosa in Francia, nella quale Cujacio spiegò 
la sua erudizione non pareggiata però dalla filosofia . 
a’ quali si aggiunsero finalmente sì Giacomo che Dionigi 
Goltofredo , e meglio di lutti il celebre Pothier . Le 
Germania grandeggia nell* erudizione 5 e P Olanda cor* 
Voet, con Antonio Matlei nella scienza unita. 

Comunque importante per l’erudizione fosse la scuo- 
la filologica , essa però per l’esercizio e pei progressi 
della scienza non era fuorché un accessorio . In vece 
la filosofia delle topiche meno spettacolosa e assai più 
ardua giovava assai più agli essenziali progressi della 
scienza . 

In questa breve esposizione del risorgimento degli 
studi legali è vero o no che noi ravvisiamo quel naturale 
andamento del quale abbiamo tracciate le mosse *1 Ma 
prima che sia compiuto tutto il corso 5 prima che dallo 
studio della volontà legislativa siasi passato allo studio dei 
motivi $ e da questo a quello del merito della legge tra- 
scorrono molti anni, benché le circostanze esterne siano- 
favorevoli . Frattanto la scienza non può giungere a quel- 
P altezza della quale P uomo di stato legislatore ed am- 
ministratore abbisogna. Da ciò consegue che il politico 
non trova ragioni del suo operare ; nè il giureconsulto 
trova il nesso colla politica. 11 politico sprezza il giure- 
consulto come vincolato e meschino 5 ed il giureconsulto 
detesta il politico come sbrigliato ed arbitrario. 
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HI. 

Tutto ciò debb’ avvenire finché la scienza non sia 
compiuta. Si tratta di una scienza operativa , la quale 
non può produrre lo scopo inteso se non computando 
tutti i mezzi necessari a costituire l'ordine legale. In que- 
ste materie non vi è appoggio di mezzo fra F autorità 
e la compiuta dimostrazione . Allorché F autorità non 
lega pienamente le coscienze, conviene necessariamente 
ricorrere alla dimostrazione . Ma siccome questa non 
merita un tal nome se non è evidente e compiuta, così 
lungo, penoso ed arduo lavoro richiedesi prima che ot- 
tener si possa il trionfo dei buoni principj . 

Questa conclusione si rende vieppiù manifesta dal 
pensare che i tre anzidetti studi sulle leggi non pos- 
sono essere a dovere compiuti senza il sussidio di una 
scienza la quale possa dar ragione tanto di quello che 
fu fatto , quanto di quello ehe far si dee o si doveva . 

Questa scienza è posta direm così fuori del mestie- 
re ; ed è neHo stesso tempo totalmente ad esso necessaria 
onde trovare i motivi delle leggi fatte , e le norme di 
quelle da farsi . Questa scienza antecedente si è quella 
della civile filosofia , in cui soprattutto conviene cono- 
scere in quale maniera lo azioni procedano nella loro 
vita sociale , avuto riguardo tanto agl’ impulsi morali , 
quanto ai luoghi , ai tempi ed all’ impero della fortuna. 
Questa scienza non fu ancora tessuta , sviluppala e di- 
mostrala a dovere , onde servir possa di scorta al po- 
litico ed al giureconsulto. Questa scienza era quella che 
necessariamente richiedevasi nel lavoro del Montesquieu, 
e senza della quale possiamo francamente asserire aver 
egli totalmente fallito . Ardita sembrerà questa nostra 
sentenza ; ma la prova indubitata e visibile risulta dal 
vedere che in tutto il libro dello spirito delle leggi non 
viene assunto in considerazione il successivo incivilimen- 
to , massime delle società agricole permanenti ; nè vien 
fatto cenno dell' associazione territoriale , della perso- 
nale e di opinione , e delle diverse cause che successi- 
vamente predominano , onde compiere il corso di questo 
incivilimento . Le novazioni recate dal tempo , per 1» 
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quali Bacone disse novatur omnium maximus tempus , 

e Machiavello prima di lui pronunciò che il tempo si 
caccia avanti ogni cosa ; queste novazioni , dico , che 
dopo i bisogni permanenti formano la causa precipua ed 
universale delle varie leggi fra le nazioni , furono dal 
Montesquieu , talmente trasandate , che in tutto il suo 
libro T umana famiglia viene contemplata a guisa delle 
api e dei castori , i quali fanno i loro alveari e le loro 
case come dall' origine del mondo. Ora posto questo fatto 
universale e solenne che domina in tulio il libro dello 
spirito delle leggi , è vero o no aver egli-dovuto total- 
mente fallire nello scopo a cui tendeva? Qui poi è d’uo- 
po soggiungere che in materia di diritto naturale il Mon- 
tesquieu non trovavasi niente al di sopra delle grette ed 
incompiute idee degli scrittori del suo tempo, come ve- 
der si può dalla nozione da lui allegala . Come dunque 
non fallire nella sua impresa? Che direste di colui elio 
parla di antiquaria mancando di erudizione ? 

La scienza che dee precedere ai tre studi delle leggi 
si è appunto quella che tratta dell andamento naturale e 
positivo dell’umano incivilimento onde assegnare le cause 
competenti delle leggi fatte. Quanto poi a quelle da farsi 
o che fare si dovevano, la norma di esse sta nella per- 
fetta cognizione dei fattori, diremo così, di ogni sociale 
ordinamento . Questi sono gl’ individui , i consorzi ed i 
governi, il concorso simultaneo dei quali dchh’essere pre- 
so in considerazione onde comporre qualunque siasi buo- 
na legge . Un problema composto e complicato , e nel 
quale conviene chiamare a transazione i tre poteri sud- 
detti , si è ogni ben inteso titolo di leggi . Ognuno dei 
poteri concorrenti si dee considerare dotalo di una forza 
intima espansiva, la quale venendo a concorso cogli altri 
poteri circostanti produce un’azione e reazione, le quali 
contempcrate entro certi limiti, forma la vera forza vi- 
tale delle società incivilite, e produce lumi, bontà e po- 
tenza nel lutto, ed il maggiore possibile interesse in ogni 
privato cittadino . 

La scienza di fatto dell'umano incivilimento che ab- 
braccia il perfezionamento economico, morale, politico „ 
e però la storia razionale delle genti, forma la civile 
filosofia . 
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La scienza di ordine giuridico fra gl’ individui costi- 
tuisce la ragion privata . 

La scienza di ordine fra il consorzio e i privati for- 
ma la ragione sociale . 

La scienza di ordine del consorzio verso se stesso, 
verso il governo e verso ie altre genti forma la ragion 
di Stato. 

La ragione privata, la sociale e quella di Stato for- 
mano una triade la quale concorrere dee nella compo- 
sizione di qualunque buona legge di un popolo incivilito. 
E siccome una legge non è giusta e buona se non è resa 
necessaria dalla forza stessa delle cose, e questa neces- 
sità nasce tanto dai rapporti perpetui, quanto da quelli 
che sono indotti dal tempo e pel tempo ( lo che costi- 
tuisce V opportunità); così alla ragion privata, sociale e 
di Stato debbe aggiungersi la ragion di opportunità. 

Dalle esigenze pertanto di queste quattro ragioni , 
siccome sorge la buona legislazione , così viene deter- 
minato il tema degli studi della medesima. 

Ecco quanto fa d’ uopo assumere ed aver presente 
onde ben intraprendere e ben ultimare il terzo studio 
riguardante il merito di ogni legge umana. Colla scorta 
del modello formato dalla piena teoria si può giudicare 
deHa perfezione o imperfezione , del buon o cattivo te- 
nore di qualunque legge ; ed in ciò si procede come in 
qualunque altro ramo del sapere e dell’ operare , nei 
quali affine di giudicare del buono . del bello , del retto 
e dello storto , è necessario confrontarli con un dato 
modello ideale . 

Al mero prammatico non occorre certamente di sa- 
lire ad una tanta altezza ; ma al vero e idoneo uomo di 
stato ciò è assolutamente indispensabile. Quando neH" an- 
tica Roma 1 uomo che in senato aveva discussa una leg- 
ge o deliberato sulla guerra e sulla pace , saliva il tri- 
bunale a rendere giustizia o segnava 1’ editto del pre- 
tore, e da questo passava al collegio dei pontefici, o al 
comando degli eserciti, credete voi che nutrito non fosse 
di tutta la scienza delle leggi ? 

Noi non crediamo che verun lettore rifiutarsi voglia 
dal convenire con noi , cioè che per ben intraprendere e 
ben ultimare i tre studi suddetti sia necessario il corredo 
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de’ principi da noi sopra accennati. Quale sarà la conclu- 
sione di questo discorso ^ Che un buon trattato sulle 
leggi fatte e da farsi non è possibile senza il soccorso 
della civile filosofia. Noi non neghiamo perciò che mol- 
te cose eccellenti dir non si possano anche senza il sus- 
sidio della cognizione di questa filosofia. Ci ha nell'or- 
dine delle cose una parte costante , come ce n' ha una 
soggetta all’ opportunità . Sulla prima versano le cose a 
noi insegnate dai grandi uomini che ci precedettero, lo 
quali antiche in oggi ci sono preziose . Platone , Ari- 
stotile, Cicerone, Machiavello, Montesquieu, Filangieri 
ed altri simili debbono essere studiati ed apprezzati co- 
me espositori di ottime dottrine sulla parte permanente 
della scienza e dell’ arte sociale. Ma nello stesso tempo 
guardar ci dobbiamo dall’ accogliere i loro dettati come 
oracoli ; e sempre pensar dobbiamo che le nude sen- 
tenze debbono essere dimostrate 3 e che oltre all’ as- 
petto generale e permanente esiste un aspetto particola- 
re e necessariamente variabile , senza la cognizione del 
quale la dottrina rimane insufficiente e può anche diveni- 
re disastrosa. 

IV. 

Venendo alla scienza criminale , fu già da un uomo 
celebre e di solido ed illuminato criterio proposto, ma 
non eseguito, un piano di riforma sulle leggi criminali, 
il qual piano vide la luce presso di noi solamente da 
pochi anni in qua. Noi parliamo del signor Lacretelle 
seniore e della edizione compiuta delle sue opere fatta 
da lui stesso e pubblicata a Parigi nell’ anno 1823. Nel 
tomo terzo alla pag. 182 troviamo il seguente passo: Le 
pian d' un ouvrage en grand sur la justice criminelle 
pourrait s’ énoncer ainsi ,• 

1. ° Des crimes ; 

2. ° Des moyens politiques de les prévenir ; 

5.° Des peines ; 

4.° De V instruction des crimes et de leurs jugemens. 
A senso nostro pare che in Italia rimanga ancora a trat- 
tarsi la parte pratica del piano ora accennato, benché i 
vari codici recentemente emanati dar possano molto lume 
per un sì fatto lavoro . 11 signor De Simeni iniziò sul 
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terzo e quarto argomento alcune dottrine le quali quan- 
tunque ristrette e assai legate al positivo, possono non- 
dimeno aprire il campo per un particolare lavoro sui due 
ultimi argomenti proposti . Molto egli deferì alle romane 
leggi, malgrado l’oblio al quale si tenta di condannarle: 
nè in via solo di autorità , ma in via di filosofica ra- 
gione. Tali leggi a senso nostro determinano importanti 
principj i quali reggono a fronte della nostra pretesa ci- 
viltà . Col semplice lume di un gretto ed astratto natu- 
rale diritto , quale fu presentato fin qui , noi non cre- 
deremo mai che si possa ben giudicare del vero merito 
di quelle leggi . Esse non furono certamente dettate da 
quel semplice ristretto istinto di privata equità che pro- 
dusse le leggi degli altri popoli, ma bensì quanto più si 
studiano , tanto più si scopre che nella loro composi- 
zione furono assunti e combinati i tre rapporti degl’in- 
dividui , del consorzio e del governo , talché nel loro 
tenore stanno infinitamente al disopra non diremo sol- 
tanto alla condizione della barbarie , ma eziandio alla 
sapienza della rinnovata civiltà , derivata dalle romane 
leggi , dal cristianesimo e dalla libertà crescente (1) . 

Quando parliamo delle leggi romane vengono da noi 
esclusi i capricci del palazzo di Costantinopoli, e faccia- 
mo punto al secolo di Diocleziano e di Costantino. 

Facile a noi sarebbe di giusliGcare tal nostro giudi- 
zio colf esame particolare delle leggi da noi contempla- 
te; ma i limili di quest’ articolo a noi noi concedono, 
come pure non ci permettono di far osservare che nella 

(i) « Il Cut croire qu' une barbarie absolue est un ctat 
de soufFrance pour I’ esprit tiumnin . On le vit bien lorsque le 
droit romaiu , loug-lcmps perdu dans les lénèbres de cel àje , 
et recouvré avee cet àge, et recouvré avec cclte religion que 
devaient lui mériler mie grande renommée et une ancienne 
domination, vini enfio reslilucr aux peuplex de l’ Europe quel- 
ques notions d’ équilé et de sagesse . Malgré P asservissemeot 
éternel i un élat de choses une fois alTermi , à la première 
lueur de celle loi ressuscilée , toutes les nations sortiresti 
avec empressement de leurs costumes , et vinrent pusier 
dans ce code antique et oublié des régles et des prin- 
cipes . » ( Lacretcllc , lotn. Ili, pag. io el n ). 
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criminale giurisprudenza non fu possibile dopo la rifor- 
nata civiltà di verificare le tre scuole successivamente 
sorte in Italia , le quali a norma dei progressi naturali 
delle scienze e degli studi nascere, crescere e grandeg- 
giare dovevano. Le leggi criminali furono pressoché tutte 
statutarie e di circostanza , e soggiacquero alla prepo- 
tenza ed agli usi barbarici tanto nella parte statuente , 
quanto nella giudiziaria in cui s'introdussero i così detti 
giudizi di Dio, mediante le prove dell’acqua, del fuoco 
e dei duelli , tristo retaggio della Scizia asiatica appor- 
tato anche nell’ India . II sistema inquisitorio colle tor- 
ture sotlentTÒ poscia nelle procedure : Nella parte sta- 
tuente poi si estesero le pene in materia di eresia , di 
bestemmia , di magia , di discipline religiose violate , 
talché le giudiziose leggi statuenti e giudiziarie vera- 
mente romane , benché tornate alla luce , giacquero 
oziose nella raccolta senzachè giovar potessero alla cre- 


scente civiltà . 

Eppure prezioso tesoro son desse per la filosofica 
criminale giurisprudenza tanto statuente, quanto giudi- 
ziaria . In ni un secolo più che in questo il loro studio 
sarebbe veramente utile : e se Bacone , ministro della 
giustizia in Inghilterra, desiderava di correggere il giury 
inglese coll' imitazione del romano, egli anticipatamente 
dimostrava un miglior modello da imitarsi , invece di 
ereditare gl’inconvenienti dell’Inglese. Certamente il 
diritto criminale forma il secondo ramo del romano di- 
ritto Le sue vicende meritavano tutta l’ attenzione; e la 
ricerca del perchè non prevalse come il civile, provocar 
doveva le indagini degli storici e dei critici che trattarono 
di queste vicende . Questo punto di scienze storico e 
paragonato avrebbe dunque dovuto essere consideralo da 
un* Saviqny e da un Ltrminier ; ma loro sfuggì inte- 
ramente , talché, malgrado l’esattezza materiale e sto- 
rica dei loro lavori , essi rimasero infimtameule al di- 
sotto della loro impresa. Noi possiamo aggiungere ezian- 
dio che eglino mancarono a quanto far dovessi in que- 
sto secolo e nel rinnovamento degli studi storici richie- 
sto dalla presente età . 1 materiali erano già noti , ed 
una storia Glosofica era dimandata . Dopo d aver rac- 
cohi i latti , si chiedeva di conoscerli per le loro cagioni 
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assegnabili o per lo meno nel loro generale andamento 
collegato ad una legge nota nei progressi dello spirito 
umano . Nulla di questo fu fatto a dovere , e però il 
loro lavoro non fu che una più elegante o più laboriosa 
ripetizione di quello che già era stato antecedentemente 
praticato . 

Tutto ciò sia detto non per voglia di biasimo di quei 
due rinomati scrittori ai quali si dee professare sempre 
la lode che loro si compete, ma bensì per eccitare qual- 
che valoroso ingegno a por mano ad un lavoro che tut- 
tora si desidera e che richiesto sarebbe dalle odierne 
nostre circostanze. Forse trascorrerà ancora molto tempo 
prima che i nostri desideri siano soddisfatti , perocché 
si tratta di formare gli storici atti a compiere il deside- 
rato lavoro. E che perciò? Chi sa che il nostro sugge- 
rimento eccitar non possa qualche anima privilegiata ad 
accingersi all’ opera ? 
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Lettere del Prof. G. D. Romagnosi e del Prof. Gio- 
vanni Valeri , relative alla speciale quistione della 
responsabilità del mandante per gli eccessi commessi 
dal mandatario nell’ azione criminosa . 

Egregio Sig. Professore, éd Amico 


Ricevo in campagna la pregiatissima sua del 28 pros. 
pas. agosto alla quale mi fo un dovere di rispondere colla 
pura memoria di quello che ho scritto. Ho gradito assais- 
simo ciò che ella mi obbietta circa il Cap. VII della se- 
conda parte della Genesi del diritto Penale , e le sarò 
sempre obbligato quando farà lo stesso . Premetto dun- 
que che io ho voluto segnare in quel capo la grande, e 
non avvertita differenza fra l'imputazione, e la respon- 
sabilità puramente morale , che serve al moralista, ed al 
confessore, e la imputazione, e la responsabilità politi- 
ca , che deve servire al legislatore. Ciò che dico del man- 
darle e del mandatario non è addotto che in via d'esem- 
pio. La massima si è che il legislatore dovendo seguire 
una norma assegnabile e conforme alla sicurezza , egli 
deve consultare dati assegnabili, comuni ec., e per con- 
seguenza le presunzioni estrinseche ed ordinarie, anziché 
le qualità accidentali dell’ atto particolare, che vengono 
consultate dal moralista e dal confessore. Questo princi- 
pio fu più ampiamente sviluppato nella sesta parte nella 
quale ho parlato anche della coscienza presunta. La cosa 
dunque sta , quand’ anche 1’ esempio fosse stato scelto 
male . Resta dunque a vedere se la tesi particolare del- 
1’ esempio regga. Essa è troppo saggio per vedere che il 
raziocinio messo in bocca al mandante regge sempre. Se 
egli diede commissione in genere a percuotere senza pre- 
fìnirc il mezzo, egli perciò stesso lasciò la scelta al man- 
datario di bastone, di sassi, di sacchetti di sabbia ec. ec. 
Ora ognun sa che con questi si può ammazzare, come lo 
provano centinaia di esempi. Ella vorrebbe che non so- 
lamente i mezzi fossero proporzionati all'omicidio, ma 
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fossero riconosciuti (ali dal mandante. Io posso lodar qui 
la bontà del di lei cuore , ma temo che la imputazione 
del moralista abbia fatto sorpresa al di lei giudizio. Un 
prudente legislatore non sarà mai cosi dabbene da com- 
mettersi ad una quislione intenzionale, che compromet- 
terebbe sempre la sociale sicurezza. A lui basta, che il 
mezzo ad uccidere sia comunemente riconosciuto propor- 
zionato , e che il mandante abbia dato causa criminosa 
ad usarne per renderlo responsabile. Senza di ciò invece 
di rattenere il delitto maggiore egli viene agevolalo, ed 
ha luogo il discorso imprestalo al mandante. — Conosco 
«pianto sia penoso spogliarsi delle abitudini contratto nel- 
I’ applicare l’imputazione, ma la coscienza politica del 
legislatore e del magistrato, astretta a tener conto di ciò 
che consta, e di ciò che è ordinario e comune; la coscienza 
politica che nel punire il passalo ha solo in mira il fu- 
turo ( e quindi un mandante che può tenere il discorso 
accennato, e protestare d’avere ignoralo, che un bastone 
fosse capace ad ammazzare) non può ammettere le di lei 
restrizioni. Io mi contento di accennare sommariamente 
questo schiarimento che potrei ridurre ad una analitica 
dimostrazione . Ella consulti ciò che ho detto del dolo 
presunto dal legislatore , e delle parli della politica re- 
sponsabilità , e spero che svaniranno i suoi dubbi . 

Ella mi dice che nell’ articolo dell’Antologia non si 
potrà render conto delle cose che dico in punto di religio- 
ne . Ciò porterebbe una enorme mutilazione su i mezzi 
preventivi delle tentazioni criminose . Io però veggo 
che tutto riducesi all’ articolo della libertà di coscienza 
da lei chiamata tolleranza. Questo non è che un pic- 
colo incidente cui si potrebbe annunziare dicendo che 
« quanto al regime politico religioso l’autore vuole che 
si osservi il precetto di S. Pietro — Pascile gregem Dei 
providentes, non coatte sed spontanee, non turpis lucri 
gratia, sed voluntarie — Nel rimanente io credo clic non 
vi possa essere diflìcollà . Questa’ quinta parte è forse 
|>iù piena, più vasta di quello che credere si possa. Io 
temo che gl’ Italiani miei contemporanei non siano per 
stimarla quanto vale , e che ciò sia riservato alla ven- 
tura generazione . Tutto il governo e tutta l’ ammini- 
strazione pubblica sta concentrala nelle idee capitali elio 
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ho serrale in questa quinta parte . Senza di ciò il la-i 
voro sarebbe imperfetto, nè avrei dato ragione del mio 
argomento . — Io sento pur troppo che in punto verità 
accade ciò che disse Bacone delle virtù , cioè che le 
comuni vengono lodale dal pubblico , le mediocri gli 
strappano l'ammirazione, e le sublimi gli sfuggono. Io 
sarei dolente se dovessi pensare che in Italia io dovessi 
essere uomo del futuro secolo . Mi consola però il pen- 
sare che in lei avrei un contemporaneo . 

Mi creda veramente , e di cuore 

Milano 12 Settembre 1824. 


Affmo. Amico 
C. D. Komagxosi . 


Dottissimo ed amatissimo mio Signore 

Ritornato da una gita fatta a Firenze ho ritrovato qui 
la pregiatissima sua lettera nella quale mi parla della 
difficoltà che le feci su ciò che è detto nel Gap. IV , a 
pag. 150 della III Parte della Genesi riguardo alla re- 
sponsabilità degli eccessi nel mandalo a delinquere.... 
lo convengo affatto nella teoria da lei stabilita, e mi af- 
faticai sempre a dimostrare a’ miei scolari i danni grandi 
che verrebbero alla sicurezza sociale per una parte, e alla 
libertà civile per l’altra, se non si facesse distinzione tra 
la imputazione morale religiosa c la politica, e panni ciò 
essere chiaramente detto nell’ articolo . Convengo ancora 
che quando il mandante abbia dato commissione in ge- 
nere a percuotere senza prefinire il mezzo debba essere 
responsabile degli eccessi del mandatario , perchè in que- 
sto caso ha lasciato la scelta dei mezzi al mandatario me- 
desimo il quale può elegger quegli ancora, che mentre 
sono atti a percuotere , possono insieme servire ad ucci- 
dere . E dico atti a percuotere , perchè non saprei per- 
suadermi che se il mandatario incaricalo di percuotere 
uccidesse con fucile o con stile, dovesse di omicidio es- 
ser responsabile il mandante. — Ciò che fece inganno alla 
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mìa mente fu il leggere che ogni distinzione si voleva 
tolta riguardo agli eccessi del mandato, e mi colpi la pro- 
posizione assoluta che si debba tener responsabile di omi- 
cidio il mandante, quando il mandatario cui egli commise 
di percuotere, avesse anzi ucciso. E con tanta maggior 
fiducia io mi permisi quella osservazione in quanto che 
la dichiarazione appunto ivi fatta delle teorie mi parvo 
che comandasse realmente le distinzioni che si volevano 
escluse. E quando dico che a rendere responsabile il man- 
dante degli eccessi del mandatario si richiede, che i mezzi 
prescritti dal mandante medesimo siano di tal natura che 
egli potesse prevedere, che gli eccessi avvenuti potevano 
di latti avvenire , intendo significare che i mezzi siano 
proporzionali agli eccessi a giudizio del mandante, come 
uomo di commi senso, e non come interessato a dichia- 
rare la sua ignoranza. — Sia vero che col punire per gli 
eccessi del mandato in qualunque caso il mandante del 
pari che il mandatario , la società venga maggiormente 
difesa 5 ma non è anche vero che col punire in taluni casi 
il mandante meno del mandatario la società è bastante- 
mente difesa? In questi casi col punire il mandante egual- 
mente che il mandatario si darebbe al mandante una pena 
non necessaria, quindi ingiusta. Oltreché io non posso 
persuadermi che la spinta criminosa del mandante, mas- 
sime per ciò che riguarda agli eccessi del mandalo nei 
casi divisati , sia da affermarsi essere eguale alla spinta 
criminosa del mandatario, il quale non solo vuole sicco- 
me il mandante, il delitto, ma lo vuole e lo eseguisce, 
ed anzi lo eseguisce maggiore. Ciò premesso, quando le 
aggradirà scrivermi lettera o replica alla mia osservazio- 
ne, io la farò, se cosi le piace, inserire nell' Antologia 
il più presto possibile. Io sono amico al vero e non alle 
mie opinioni , le quali ben comprendo quanto possono 
essere fallaci. Non fia però mai che Ella voglia punire 
il mio ardimento col privare della sua amorevolezza chi 
si pregia di essere suo affezionatissimo 

Da Siena il 1 Ottobre 2824. 

Servitore ed Amico 
Giovassi Valeri, 
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LETTERE 


Egregio Signore ed Amico 

Ricevo in questo giorno 16 Ottobre la sua del primo 
giorno col passo dell’articolo. Dopo la lettura del medesi- 
mo veggo che noi siamo perfettamente d’ accordo in mas- 
sima. Lungi dunque eh’ io possa riguardare quell’ arti- 
colo come un' obbiezione, lo riguardo come una spiega- 
zione della mente mia. 'Ciò che avrei avuto difficoltà di 
ammettere era la restrizione segnata ai mezzi ossia agli 
stromenti ai quali ella si limitò . Ma veggendo nella di 
lei lettera, che ammette che data la commissione in ge- 
nere e quindi lasciata la scelta al mandatario , il man- 
dante è responsabile, cessa ogni discordanza fra di noi. 
In questa latitudine però convengo pienamente seco lei , 
che se il mandatario facesse uso di archibuso o di pu- 
gnale , il mandante non sarebbe responsabile di omici- 
dio , perchè veramente il mandatario non eseguisce il 
mandalo, ma commette ultroneamente un altro delitto , 
del quale egli solo è responsabile di pena di omicidio. 
Dislinguansi dunque i casi , i quali non potei distingue- 
re, perchè io non trattava che di un esempio. Il primo 
è quello d’ un mandato a percuotere in genere , senza 
limitarsi nè a bastone, nè a sassi, nè a sacchetti di 
arena ec. Se il mandatario adopera armi micidiali, non 
v’ha responsabilità per l’omicidio. Se poi usa dei mezzi 
solili a percuotere, e che uccida nel mentre che si può 
prevedere l’uccisione nell’eccessivo uso di questi mez- 
zi , in questo caso tinche il mandante deve essere re- 
sponsabile . 11 secondo caso è quello nel quale il man- 
datario avendo assalito con semplice Iasione , 1’ aggre- 
dito si pone sulle difese . Allora il mandatario o col 
bastone, o anche dando mano alle armi, uccide l’ ag- 
gredito . Si domanda se avendo fatto uso di armi il 
mandante sia rìsponsabile di omicidio? Qui è certo che 
nell’ uso comune di agire il mandante poteva prevedere 
una zuffa $ che è cosa naturale che un mandatario vada 
armato e risoluto. Che in conseguenza dava causa pros- 
sima a tutte le funeste conseguenze che ne possono na- 
scere. Che niuno autorizza a far nascere questi scontri 
micidiali. Che dall’altra parte la società ha diritto alla 
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più completa sicurezza. Che la responsabilità colposa na- 
scerebbe sempre se non avesse per principio un atto per 
se criminoso, qual è il mandato a percuotere. Che dun- 
que si aggiunge la responsabilità dolosa, sebbene il man- 
dante non avesse voluto 1' omicidio. Ma dall’ altra parte 
la società non potendo nè dovendo entrare in quistioni 
intenzionali, e dovendo contemplare 1’ occulta malignità 
d un mandante che sa che può avvenir la zuffa e l’omi- 
cidio , è costretta per sua guarentigia di precludere il 
' arco ad una preparata impunità di omicidio colla scusa 
d aver solo commesso di percuotere . Senza di ciò siffatti 
omicidi non si prevengono efficacemente, e l’ impunità 
d averli provocati è comprata facilmente . Viceversa se 
1" omicidio commesso anche con armi dopo V uso d’ un 
l’astone comandato venga posto a carico anche del man- 
dante , si ottiene di reprimere tanto le percosse quanto 
pii omicidi . Ecco perchè io annunziai in una manièra 
così generale il mio pensiero , e perchè non posso così 
generalmente ammettere la restrizione alla quale ella ha 
limitata la responsabilità politica penale. 

Io lascio ella medesima giudice su di questo parti- 
colare . Quanto a me mi dichiaro pago dell’ articolo , e 
lascio al di lei arbitrio di pubblicare o non pubblicare 
questo mio definitivo schiarimento . Soggiungo poi che 
riguardo come un vero favore il lavoro da lei fatto , e 
tanto più quanto colla difficoltà proposta ha mostrata la 
sua coscienza ed imparzialità. Quindi la prego ad aggra- 
dire i miei più cordiali ringraziamenti , pregandola a 
manifestarmi con pienissima libertà qualunque altro suo 
dubbio . — Caro mio Valeri , noi dobbiamo riguardarci 
come compagni a ricercare quel santo vero che pochi 
amano di conoscere, c del quale molti non si curano. 

Il cielo vi conceda salute e libertà per proseguire l’ope- 
ra salutare che vi occupa, e godrò che l’ Italia abbia 
in voi finalmente un uomo . 

Milano 16 Ottobre 1824.. 

Affcm. Amico 

G. I). ItOMAGNOSl. 
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Egregio Signore ed Amico Onoratissimo 

Mi pervenne nel debito tempo la desideratissima sua 
lettera dei 16 del cadente . Rilevo dalla medesima che 
se a me sembrò troppo generico queir esempio preso 
dagli eccessi del mandato , troppo generica è pur anche 
la distinzione da me proposta . Intorno a ciò io farò le 
dovute dichiarazioni onde mostrare il mio abbaglio, e le 
farò alla prima occasione che mi si offrirà nel giornale 
stesso deir Antologia dopo che tra non molti giorni mi 
occorrerà di farle dalla cattedra : e vorrei bene eh’ Elia 
fosse presente per udire quanto è grande in me ( solo 
mio pregio) l’amore del vero ed il rispetto che giusta- 
mente io professo alla sua dottrina .... Finché avrò 
vita mi pregierò di essere ammiratore della sua sapien- 
za , e ascriverò a mia fortuna il potermi dire suo rispet- 
toso amico 

Da Siena il 27 Ottobre 1824 . 

Giovanni Valeri. 
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N. VI. 

Osservazioni Statistiche del Prof. G. D. Romagnosi al 
proposito del libro intitolato — Conto generale del - 
l’ amministrazione della giustizia criminale in Fran- 
cia durante l' anno 1827 presentato al Re dal Guar- 
da-Sigilli — (*) . 

I. 


JNel Volume XIV. di questi nostri Annali, ne] fascicolo 
di Ottobre N.° 40 a pag. 105 e 106 , abbiamo riferito 
per estratto ed in succinto gli ultimi sommarj dei quadri 
dei delitti puniti in Francia risultanti dal conto generale 
dell’ amministrazione della giustizia criminale di quel 
regno durante 1‘ anno 1826, presentato al re dal mini- 
stro della giustizia . Ivi ricordavamo anche il quadro sta- 
tistico dello stesso oggetto recato per l’anno 1825 nel 
volume XII di questi nostri Annali pagina 7. Ora nel 
conto qui segnato vengono riportale le tabelle dei delitti 
notificati ossia cadenti sotto processo durante 1' anno 
1827. Le viste colle quali fu steso questo conto vengono 
esposte colle seguenti parole colle quali il ministro chiu- 
de la sua relaziono. « li conto del quale ora ho presen- 
« tato I’ analisi a V. M. abbraccia un gran numero di 
« oggetti. Questa solenne rivista delle offese più o meno 
« gravi recate all’ordine pubblico nel corso di ogni anno 
“ è soprattutto destinata ad illuminare 1" amministra- 
li zione sulle cagioni che le producono . Con questa mira 
« mi parve essere prezzo dell’ opera di verificare qual 
« fosse 1’ origine degli accusati , quale la loro maniera 
« di vivere, quale la loro professione , il loro stalo in- 
« teilettuale o il grado di istruzione ricevuta, ed io spero 
« che queste nuove notizie potranno essere innestate 
« nel conio generale del 1828. » 

Ottima fu la mira di questo conto . Ma domandare 

(’) Estratto dal Voi. XIX. degli Annali Universali di 
Statistica , Economia Pubblica ec. 
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si può se la maniera colla quale fu riferito nei giornali 
possa condurre il leggitore alla scoperta desiderata? Col 
riferire le nude condanne indicanti le otto classi di pene, 
si qualificano forse le classi dei delitti , e si presentano 
sotto quell' aspetto pel quale se ne possano indovinare lo 
cagioni almeno probabili? Dal solo titolo delle pene pro- 
nunziate si può forse dedurre l’ indole^specifica dei delitti 
onde congetturarne indi le cagioni? È vero o no che la 
stessa pena viene applicata a fatti di diversa origine? È 
vero o no che i delitti contro le persone spesso son mezzi 
ad offendere la proprietà? I delitti di vendetta e contro 
l'ordine delle famiglie non stanno alla massa degli altri 
nemmeno nel rapporto di uno a mille nelle più incivilite 
nazioni. Dunque dal titolo delle pene pronunciate e quin- 
di dal numero delle condanne non si potrà mai giungere 
a indovinare le probabili cagioni dei delitti avvenuti. 11 
render conto delle procedure intavolate e delle senlenzo 
pronunciate serve piuttosto a dimostrare i lavori eseguiti 
dal dipartimento giudiziario che a rivelare le cause se- 
grete impellenti ai delitti. Noi non siamo per escludere 
il ragguaglio di questi lavori , ma soggiungiamo che 
aggiungervi si debbono le qualificazioni più risaltanti 
dei delitti notificati , altrimenti le mire statistiche sono 
deluse . 


II. 

Egli è vero che in un quadretto riguardante i processi 
portati avanti le corti di Assise le quali giudicano del- 
l'alto criminale si distinguono i delitti contro le persone 
da quelli contro le proprietà, ed i primi portano la ci- 
fra di 1911, ed i secondi di 5018: ma qual lume si può 
per avventura cavare da queste cifre $ e quali conseguen- 
ze se ne possono dedurre? L’ unica induzione legittima 
consiste nel dire che fu delinquilo con meno di ferocia 
personale: ma non si può indovinare quali siano state le 
cause proprie, nè delle offese personali commesse, nè del 
numero minore delle medesime : e meno poi se gli uo- 
mini abbiano socialmente miglioralo. Nella China e Ben- 
gala vedi migliaia di frodi, di inganni, di menzogne, di 
truffe commesse senza vergogna e moltiplicale senza rite- 


Digitized by Google 


SUL CONTO GENERALE EC. 535 

gno. Tu rimproveri al Chinese di averti frodalo l'sarà 
vero , egli risponde , ma convien pagare . Perchè fra 
uomini di questo carattere non si viene alle inani, per- 
chè il briccone col falso, colla frode, colla simulazione 
colla truffa li spoglia senza usare dell’ aperta rapina , e 
di essere risentito e vendicativo , forsechè lice dedurre 
che la popolazione sia morale, e che lo stato economico 
sia sodisfacente’? Dove trovi tu una prosperità industria- 
le e commerciale conveniente alia potenza dello stalo 
ed al ben essere del maggior numero ? 

La diminuzione dei delitti contro le persone è un fatto 
di doppio senso . Esso resultar può tanto dal migliora- 
mento economico morale e politico di un popolo, quanto 
dalla degradazione e dalla vigliaccheria progressiva deri- 
vante da cause abituali prevalenti , Il corso dei delitti 
deve essere considerato nella sua totalità come le ma- 
gagne che affettano il fisico umano . Quando poi si vo- 
gliano esplorare le cagioni convien vedere come stiamo in 
punto di sussistenza , in punto di educazione , in punto 
di vigilanza, in punto di giustizia e soprattutto in punto 
di aspettative eccitate ed avvalorale da una libera ed 
assicurata concorrenza $ e dopo ciò confrontando i fatti 
concludere in una maniera necessariamente indicata dalla 
Fisiologia civile . Noi abbiamo creduto di insistere al- 
quanto su di questo punto , non per accusare il rendi- 
conto ministeriale, al quale dobbiamo essere grati d’un 
risultamento statistico, ma per rattenere la foga di qual- 
che scrittore, il quale sul dato cieco della diminuzione 
dei crimini contro le persone tentò di erigere tosto un 
fantasma di teorico incivilimento. Questi scrittori non 
dicono quanta sia la insufficienza, e l’ ambiguità di que- 
sto dato , e però prescindono dalla necessità di compu- 
tare tutto il modo di essere di un dato popolo . 

III. 

Si parla spesso di lustrazione . Ma qui convien ve- 
dere se gl’ interessi materiali siano concordi ad un’equa 
ed assicurata distribuzione di facoltà o no. Se sono con- 
cordi, l'inslruzione gioverà come una face che serve ad 
illuminare e far conoscere il vero tornaconto personale 


Digitized by Google 



533 osservazioni statistiche 

inseparabile dal sociale. Se poi non sono concordi, essa 
associala a cuori male sospinti sarà un mezzo di più per 
raffinare la malizia, propagare la corruzione, rafforzare 
1’ egoismo , e accreditare la perversità . Malgrado lutto 
questo non si può nè si deve negligere l'instruzione, pe- 
rocché essa è indispensabile tanto alla sussistenza d'una 
gran parte delle nostre popolazioni, quanto alla tranquil- 
lità della convivenza. Ma quando l’instruzione gioverà 
ella a prevenire i delitti? E quando urge la male-guada 
fames et turpis egestas , la sorte dell’ Affricano delle 
colonie e dello schiavo della gleba non è forse preferi- 
bile ? Se dunque l’ inslruzione può giovare a prevenire 
i delitti, non è per sua virtù propria, ma egli è perchè 
prima di tutto è affrancala da una possibile ed assicurata 
sussistenza, la quale incoraggisce l’ utile operosità . Ma 
questa esige necessariamente le condizioni tutte della 
libera universale concorrenza; talché voler togliere l’ozio 
e l’ infingardaggine e voler introdurre l’amore della in- 
struzione e del lavoro senza la suddetta concorrenza , 
egli è lo stesso che volere che uno spossato, o un ti- 
sico faccia 1’ atleta o il soldato . 

Allorché per Io contrario le circostanze della libera 
ed assicurala concorrenza esistono, esse fanno miracoli. 
Quale istruzione abbisogna ai Nagas ond’ essere operosi, 
leali, ospitali e costumati? (1) Ecco frattanto l’ultimo 
ristretto del rendiconto criminale della Francia riguar- 
dante 1’ anno 1827 , paragonato con quello del 1826. 

Per ogni sorta di delitti furono nel 1827 incaminati 
processi contro 320,208 individui . Le condanne furono 
come segue s 

Nell' anno 1827. Nell’ anno 1826. 
In giudizio di alto criminale 

individui 4,860 id. 4,348 

In giudizio correzionale . . 145,166 « 131.584 

In giudizio di Polizia . . 105,526 « 119,756 

Somma delle condanne 509,292 « 258,478 

Da questo specchio paragonato risulterebbe che nel- 

(i) Vedi i suddetti aonali, fascicolo di Settembre 1827, 
Vd. XIII, p»g- 373 e seguenti. 
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l’anno 1827, rispetto ali’ antecedente anno, i delitti hi 
totalità crebbero di 49, 864 vale a dire di un sesto di più 
dell’anno antecedente, e questo aumento accadde pre- 
cipuamente nella classe dei delitti di giustizia correzio- 
nale . Nota che il Ministro parlando dei recidivi disse 
quanto segue : « G’ est parmi les individus condamnés 
« pour voi qu’on rencontre plus de récidives: il y en 
« a eu 686 sur 893. » Le censure ed i sinistri presenti- 
menti sarebbero qui fuor di luogo. La solenne confessio- 
ne di un male come onora la lealtà, può anche servir di 
segnale alla buona volontà di rimediarvi. Le lividure di 
un corpo sano e robusto se indicano percosse passeggie- 
re , non tolgono la speranza di una pronta guarigione . 

IV. 


E qui si apre per la filosofia della statistica un punto 
di vista sol proprio della sfera d'una assai inoltrata ci- 
viltà . I delitti sono malattie del corpo sociale , le quak 
ci accusauo sempre qualche sconcerto generale o locale, 
o permanente o transitorio, o crescente o evanescente. 
Essi al giudizio dell’uomo di stato sono segnali tanto più 
importanti quanto più essi sono voci strappate ad un vi- 
vente che si risente d’ un' armonia vitale alterala . 

Come nella medicina il primo e più necessario merito 
consiste nell' indovinare le cagioni dei morbi, cosi nella 
statistica il primo e più stimabile talento consiste nell' in- 
dovinare lo cagioni dei delitti attuali . Ma i corpi su i 
quali cadono le congetture non sono tulli simili fra loro , 
nè ognuno si trova sempre nelle stesse circostanze. Quan- 
to meno una società è incivilita e quanto è più piccola , 
tanto più è facile intenderne il movimento; ma giunta ad 
un grado elevalo e ordinata plausibilmente, più difficile 
è la divinazione , attesa l’ azione o riazione complicata di 
ogni classe e la trasfusione dei membri nel tutto e del 
predominio del tutto sulle membra . Le cagioni di delin- 
quere sono le medesime , ma i sintomi si manifestano 
sotto forme larvale e con una derivazione misteriosa . 

Fingiamo a modo di esempio un regno potente per 
territorio e popolazione, in piena pace, con bellissime 
leggi civili ed amministrative in anni di abbondanti rac- 
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colli, ec., nel quale si reggano prorompere ad un trailo 
i delitti e crescere con una spaventosa progressione: for- 
sechè non deve altamente sorprendere l’uomo di stalo e 
porgli alla tortura 1 ! cervello per indovinarne le cagioni? 
Ma con un poco di filosofia egli esaminando 1’ ordina- 
mento, la legislazione, le relazioni estere, le circostanze 
fisiche, ec., e non trovandovi cause sufficienti, egli sa- 
rà costretto col metodo di esclusione di conchiudere che 
la causa del malore deriva da qualche difetto fattizio di 
amministrazione . Ora se egli incomincia a vedere che 
migliaia e migliaia di lavoranti sono gettati sulla piazza, 
che le fabbriche scemano a precipizio i loro lavori, che 
le materie prime inviliscono di prezzo per mancanza di 
concorrenti e perdono il 50 e fino il 50 per cento, che 
i commercianti ed i banchieri non negoziano più carte 
ma pagano tutto in denaro sonante, egli si accorge to- 
sto che la causa dei delitti improvvisamente cresciuti 
deriva dalla sussistenza mancante o minacciata di man- 
care . — Ma qui non si ferma -, e va a ricercare da che 
derivi questo trambusto? — Egli scuopre derivare dalla 
diffidenza sulla durata del buono stato industriale e com- 
merciale . Allora cessa ogni maraviglia nell' indagatore , 
ma nello stesso tempo sente che fino a tanto che que- 
sta diffidenza non è dissipata, il male deve continuare, 
e che quando anche sarà cessata, il corpo sbattuto dovrà 
risentire alcun tempo effetti lagrimevoli . — Diceva Ba- 
cone che a soffrire vi è un confine •• a temere non ve 
n ha nissuno. Rapida immensa e desolante riesce l’azio- 
ne delle rotte o scoraggiate aspettative nelle incivilite 
società 5 e però i malori dei delitti scoppiano e si pro- 
pagano colia stessa proporzione o col colore proprio 
della loro cagione predominante . 

Questi fenomeni solennemente sociali non possono 
certamente accadere in popolazioni nelle quali la convi- 
venza e gli interessi non sono collegati e fusi in un sol 
sistema unito. Negli stati barbari o semibarbari le tem- 
peste non colgono che alcuni possenti individui, sia per- 
chè la grande massa si trova in uno stalo clic non può 
peggiorare, sia perchè il maggior numero pareggialo al 
bue ed al cavallo trova la sua sussistenza stabile sulla 
gleba alla quale egli è ligio . L" andamento pertanto dei 
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delitti si trova tanto costante quanto costanti sono le 
''ause che operano abitualmente . 

V. 

Fra i due estremi di uno stato civilmente ordinato (al 
quale può sopravvenire un genio malefico che colpisca 
le aspettative) e uno stato di barbarie o naturale o for- 
zata , si possono figurare altri stali più o meno armoni- 
camente ordinali nei quali fermentano i morbi crimi- 
nosi . Qui lo statista trova più visibili le cagioni di de- 
linquere , perchè i fondamenti dell’ ordine economico 
sono visibilmente squilibrati . Si deve quindi o compian- 
gere la cecità o detestare la simulazione colla quale i 
teorici vanno fantasticando palliativi , i quali nell’ atto 
che violano le imprescrittibili competenze sociali non fan- 
no che esacerbare vieppiù il male . Al ciel piacesse che 
i nostri pensieri si avvolgessero in seno di ipotetiche 
posizioni , ma certi andamenti , certi discorsi solenni 
venuti da oltre mare ci annunziano intenzioni, indagini 
e deliberazioni alle quali non possiamo pronosticare ve- 
run buon successo . Si parla di espellere dalla terra na- 
tiva millioni di uomini innocenti per sollevare lo stato , 
sia da insopportabili spese , sia da un mare di delitti . 
Ma la natura riempie tosto i vacui , e il male cresce 
con una violenza inevitabile. L’ordine supremo non vie- 
ne impunemente violato , e la natura va all' equilibrio 
anche a traverso alle ruine . 

In questi giorni ne’ quali si vanno studiando in certe 
parti di Europa riforme di leggi criminali , la statistica 
dovrebbe venire in soccorso colle vedute già prima spie- 
gate in questi nostri Annali. Severe forse riescirebbero le 
di lei lezioni , perchè nonr adulatrici delle più possenti 
passioni , e però se coloro che dovrebbero ravvedersi da 
una violenza soverchiamente protratta ne fossero infor- 
mati, essi le respingerebbero malgrado la loro evidenza . 
Lungi di dare ascolto ai precetti di una necessaria equità 
onde correggere uno squilibrio rovinoso, si ostinerebbero 
a sostenerlo e impiegherebbero ogni sfarzo per resistere 
studiando tutti i rimedi più violenti per soffocare le eru- 
zioni dei delitti , ed evitare sacrificj penosi all’ orgoglio 


Digitized by Google 



OW OSSERVAZIONI STATISTICHE 

ed all 1 avarizia. Ma la verità ària più forte delle cose > 
perchè non è che 1’ espressione della forza immensa e 
prepotente della stessa natura . 

VI. 

Invano si lenta di chiudere gli occhi alla luce sfolgo- 
ranle di questa verità , invano si sforzaci respingerla col 
calunniare lavatura e col bestemmiare contro la provvi- 
denza . Fu detto da taluno « che coll 1 accrescersi dell’ in- 
civilimento crescono gli oggetti utili, e però la cupidigia 
provocata naturalmente trova maggiori occasioni ad usur- 
pare, e quindi più tentazioni a delinquere. L 1 incivili- 
mento presta più cose a rubare ; dunque vi si debbono 
vieppiù moltipl : care anche i delitti, i crescenti delitti 
dunque debbonsi attribuire al sempre crescente incivili- 
mento (1) «. Colui che pronunciò questa sentenza, seppe 
egli ciò che egli diceva? Crescendo l’ incivilimento cre- 
scono certamente i mezzi di soddisfare ai diversi bisogni, 
n»a ne viene forse la conseguenza che debba anche cre- 
scere la foga dei delitti? Che cosa intende di esprimere 
quando nomina l’incivilinieOìo? Forsechè lo fa consistere 
nell' avere in un paese camere più comode, abiti più sfar- 
zosi , taverne più moltiplicalo, manifatture più variate e 
cosi discorrendo? Forsechè ebbe soltanto in vista i mag- 
giori godimenti voluttuosi dei ricchi e il bando della fru- 
galità, e dell 1 agreste ospitalità? In tal caso dir dovrem- 
• 

(i) Uo prejugé s 1 est dejà presqne etabli à cet égard : do 
ce qo 1 on a reroarqaé è cóle de ce mouveuieut dccroissàul dati* 
le nonibre des crimes cernire les personnes , uo mouveuieut' 
ascendaut, au cuntraire daus celui de» effeuses contri- les pro- 
pi iòle» ebez les peoples civilisés , on s 1 est bàie de cooclure quo 
la ci viltsaltoo était une cause d 1 accroissément [joui- les oQèusc» 
de celle dernièrc «péce . M. Peel partageaut ce prijugé arco 
b'-auco up d 1 homme» aussi éulaiics que lui, a cru pouvoir de- 
cl.iirer dai» la Chambre des Communes que ia propriùte clail 
Uioins respeetée à raisoo de»* progrès de 1 $ civilisatiou » — 

( Bullelia sous la diréction de M. le Buron de Feraissac , Se- 
dioli 6 u.° g. Seplembre i8a8 , pag. 108 , 109 ) . — Ci duo- 
le di vedere combattuta questo pregiudizio con frivole e svapo- 
rate ragioni allegate dal Locar iu deUo luogo. 
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«no che i Vandali che un tempo dominaron l’ Affrica fu- 
rono i più inciviliti popoli della terra. A che dunque si 
deve ridurre 1* idea d’incivilimento? — La parola stessa 
ve lo dice. Civile significa cosa propria alla convivenza 
sociale . L’ etimologia viene da civitas . E questa è un 
modo di essere nel quale l’ equa ragione predominar deve 
fra le persone che compongono fumauo consorzio (1). 
Il bue ed il cavallo coabitano col bifolco e col vetturale, 
ma non formano una società con lui . L’ incivilimento 
preso come corso della vita di uno stato , altro non è 
che un continuo progresso col quale i mezzi reali e per- 
sonali di un’utile e sicura convivenza si vanno via via 
aumentando, diffondendo , collegando, ed assicurando. 
Allorché questi mezzi siano equamente diramati e distri- 
buiti sul maggior numero, e nell' alio stesso vengono tutti 
annodati alla vita del tutto, si verifica la civiltà. Se poi 
consideriate questo incivilimento come posizione di un 
dato popolo , esso consiste « in quella somma di rnodi- 
« ficazioni eseguite sul territorio, sulla popolazione e sul 
« governo di un dato paese in virtù delle quali si effet- 
« luano le condizioni-necessarie alla maggior sua sociale 
« potenza. In più brevi termini dire e ripetere potrei che 
« il perfezionamento economico, morale e politico cosli- 
« tuisce propriamente f incivilimento . » Questo perfe- 
zionamento in ultima analisi si riduce ad effettuare la ve- 
ra civile società voluta dalla natura. Ma tanto la nozione 
di società civile, quanto le condizioni della civile potenza 
essenzialmente imperlano il pareggiamento della utilità 
mediante 1 inviolato esercizio della comune libertà . il 
qual esercizio eJge tutte le condizioni della libera ed uni- 
versale concorrenza . Dunque una posizione jaella quale 
alcuni pochi usurparono i mezzi di utilità ed i più sono 
condannati alla fame ed alle fatiche non sarà civile, ma 
anticivifc . Dunque se esistesse un paese nel quale si 
verificasse questa posizione, e taluno avesse l’audacia o la 

(i) Omnis crrilns (disse Cicerone) est constinolo popoli 

- Popolo» miteni non omnis «borni noni coelus quorum 

modo congregotus , sed coelus .rodili ludiuis juris consenso et' 
a tilitati s cnnununione sociatus (Cicero de Repnldic. L I 
u. a5. et a6). 1 

Jio.MAGMJsr ) Genesi ee» 
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dabbenaggine di attribuirgli il carattere di incivilito, egli 
sarebbe solennemente smentito dal buon senso , dalla 
ragione e dalla coscienza stessa dell’ umanità . Il lusso di 
alcuni pochi, e l’incatenamento delle proprietà importa 
la barbarie forzata e sistemata dei molti $ e però la si- 
tuazione della nazione realmente non sarebbe che una 
barbarie decorata . 

* VII. 

Ora venendo alle cagioni dei delitti , a che riducesi la 
proposizione che col progredire dell' incivilimento si mol- 
tiplicano i delitti? A chi intende la forza dei vocaboli la 
proposizione si riduce a dire, che col progredire in san- 
tità si moltiplicano i" peccati , che collo sviluppamento 
sano di un corpo si moltiplicano i malori , che col rendere 
gli uomini operosi, rispettosi e cordiali, si moltiplicano 
gli infingardi, gli attentatori e i malefici. Definite i voca- 
boli e sfuggite se potete queste assurdità. Varreste forse 
divincolarvi con qualche sofisma per isfuggire dall" angu- 
stia? Andate ad Astrakan, ^esaminate il Kalmucco noma- 
de ed il Kalmucco domiciliato al quale avete assicurata 
la sussistenza e la personale incolumità , e vedete se la 
rapacità e la ferocia della vita nomade sia 0 no uno stalo 
forzato , e viceversa la moderazione e la dolcezza della 
vita civile sia o no lo stalo dell’ uomo e delle genti che 
invocano sol pace , -equità e sicurezza . 

Accordo che gli umani desideri abbandonati senza 
freno sono intemperanti , ma dall’ altra parte chiunque 
con coscienza e discernimento esamina il buon andamento 
degli stati, si accorge che se coll' incivilimento si molti- 
plicano i mezzi di utilità, si moltiplicano pure i freni pel 
buon vivere civile. Onde convincersi di questa legge con- 
viene informarsi bene del come si vada effettuando l’uma- 
no incivilimento . 

Nella vita nomade sia cacciatrice, sia pastorale è inu- 
tile parlare dell’ incivilimento progressivo umano . Dob- 
biamo dunque studiare quelle genti che hanno nido ed 
abitazione stabile su di un dato territorio. Affine di co- 
gliere i primordi e le successive età conviene esaminare 
il Tartaro quale in oggi è distinto dal Mongollo , o 1’ A- 
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intricano agricola scoperto dagli Europei . Avvicinatevi a 
quella capanna, vedete quel pezzo di terra coltivato al- 
l’ intorno , quel carro , quelle stoie , quel vestito di pelli 
d’ animali, quei calzari ec. Un solo e stesso uomo, una 
sola e stessa famiglia fa tutte quelle cose. Questo uomo 
e questa famiglia deve anche combattere contro le fiere 
e contro i ladroni , e provvedere ad ogni sua occorrenza . 
Or bene ognuno dei mestieri , ognuna delle funzioni che 
qui vedete unite, se non si attraverserà la prepotenza e 
la violenza altrui , coll' andar del tempo si divideranno 
fra molti uomini, fra molte famiglie, fra molte classi e 
si faranno meglio , e dividendosi daranno modo a gran 
parto del popolo di sussistere per se e per altrui. Ma nel 
far tutto questo converrà ai lavoratori star d’accordo e 
procacciarsi credito e benevolenza dagli altri e quindi per 
necessità dipendere da altri e ricambiare il bene ricevuto 
da loro . Questa dipendenza anderà vieppiù crescendo 
quanto più le professioni si suderanno suddividendo . 

Ciò non è ancor tutto. Considerando un grosso corpo 
di genti agricole dirozzate voi vedete bensì possidenti e 
agricoltori; ma non iscontrate nè capi fabbricatori, nè 
commercianti , nè dotti formanti classi abituali distinte . 
Vedete Armeni, Ebrei che tengono luogo del ceto di 
mezzo; ma non mai una nazione la di cui corporatura sia 
ancora sviluppata e ramificata giusta l’ albero naturale e 
visibile di una società elevata . Grezzo è dunque ancora 
lo stato personale di lei; immaturala sua civiltà, e quin- 
di imperfetta la sua posizione . 

Che se dallo stato personale passate al materiale, voi 
in questa posizione dirozzata non vedete nè strade aperte 
e mantenute, nè borgate frequenti, nè paludi disseccate 
nè fiumi contenuti, nè canali scavati, nè stazioni postali, 
ma invece incontrate acque sbrigliate, foreste inospite, 
terreni agresti , pianure solitarie e sol coltivate a tratti 
saltuari con genti le quali entro piccoli cerchi commu- 
nicano fra di loro, talché colla sola differenza di un 
vernacolo non si intendono scambievolmente . Non è 
questo un romanzo , ma una dipintura storica di molti 
esistenti paesi . 

Paragonate questo quadro con quello della Francia e 
dell’ Italia attuale, e voi vedrete esservi una condizione 
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migliore di vita civile alla quale quelle genti possono col 
tempo pervenire. Egli è vero che se ancora giacciono in 
quel grado depresso deve esistere una ragion sufficiente, 
e quindi può accadere che la continuazione della vita loro 
agreste sia dopo alcun tempo forzata; ma non è men vero 
che se sarà forzata, col crescere della popolazione do- 
vranno necessariamente moltiplicarsi i ladri e gli schiavi. 
Lo stesso avverrà se le genti ricadono nella barbarie come 
nei paesi del Caucaso . Converrà dunque dopo di avere 
assicurata la convivenza contro le incursioni armale la- 
sciar libero il corso delle proprietà, e lo sviluppamento 
dell’ industria e dei talenti personali e porgere aiuto in 
quelle parti le quali nè si possono nè si debbono regolare 
dai privati . Ordinale così le cose , tutte le volte che in 
un dato ramo particolare quel tal uomo si vorrà occupa- 
re e prosperare, egli, oltre il freno delle leggi, incontrerà 
necessariamente quello delle persone tutte colle quali 
deve convivere e contrattare sotto pena di andar fallito 
in tutti i suoi tentativi , e rimaner deluso in tutte le sue 
aspettative. Il commercio per questo aspetto è un mezzo 
potentissimo di lealtà e di moralità, perchè appunto 
presenta mille vincoli che non si possono infrangere 
impunemente . Qui non si parla della sola mercatura , 
ma di lutto il movimento della convivenza , nel quale 
abbisogna il credito e la considerazione presso tante 
,pcrsone. Figuratevi all'opposto una popolazione priva di 
industria e senza 1! esterno ed abituale commercio retta 
da un bascià , e voi vedete la vigliaccheria, la frode, 
T infingardaggine predominare tutta la convivènza . 

Col provocare con male leggi un tale stalo di cose 
con cui vieppiù si accresce una folla di persone che vetv 
gono sottratte dalla sfera del credilo necessario a far uo- 
mini probi , si suscitano i facinorosi . Ma coli' operare 
così , eseguite voi forse l' opera deli' incivilimento o non 
piuttosto quella della barbarie*? Eoi pervertire l’ordine 
sociale, col rompere i freni dell’ incivilimento debbono 
certamente pullulare i delitti . Ma questa è forse opera 
.della civiltà , e non piuttosto il fruito della prepotente 
intemperanza , o di un’ inoslinata inumanità 7 Abyssus 
Mbytsum invocai . Porre l' umanità nell’ alternativa di ri- 
spingere l' incivilimento o di soffrire la sempre crescente 
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pesto dei delitti , egli è lo stesso che pretendere o che 
debba essere circoscritta alla sfera delle bestie , o che 
il ladroneccio deve essere santificato . Non confondiamo 
la moltitudine domala ed incurvata al lavoro coabitante 
con pochi raffinali, con un consorzio di conviventi in 
civile colleganza , ed allora cesseranno dal calunniare 
1' ordine della suprema provvidenza . 

Vili. 

La rapacità , dice il signor Lucas , è la stessa in 
tutte le età, solamente gli effetti di lei si moltiplicano 
nell' incivilimento , perchè si moltiplicano gli uomini e 
le cose che si possono usurpare . L’ incivilimento non 
accresce la cupidigia $ ma solamente presta maggiori 
occasioni ad esercitare al di fuori la sua attività . Ella 
è sempre la stessa nella sua intensità morale e sol 
varia nella sua estensione materiale . — Chi crede- 
rebbe che con questa maniera un uomo celebrato del 
secolo XIX discutesse la sentenza nella quale si incolpa 
l’ incivilimento di moltiplicare i delitti contro i beni? Ep- 
pure la cosa è così . In prova ecco il testo . 

« Non v" ha dubbio essere impossibile riguardo ai 
beni Sviluppati dall’incivilimento di separare l’ attrattive 
del godimento in colui che gli possiede, dalle attrattive 
della cupidigia in colui che ne manca , ed in questo senso 
il signor Peel può a buon diritto dichiarare che corrc- 
speltivamenle all’ incivilimento , non come egli disse , 
la proprietà è più esposta al furto , ma bensì , che 
hannovi assai più proprietà esposte al furto , e per 
conseguenza sotto questa relazione sorgono assai più 
occasioni di rubare . Ma qual è in questo mondo il be- 
ne del quale ci sia dato di godere e sia interdetto di 
abusare ? Il primo ed il più prezioso di tutti , cioè la 
libertà , che cosa è egli ? fuorché la facoltà di bene e 
mal fare? In conseguenza, in che consiste la nostra mo- 
ralità, se non nell’ usare più spesso in bene che in ma- 
le di questa libertà » (1) ? 

(i) Id due sensi si può assumere la parola morìlità’ . 
Nel primo significa un' abitudine della vita dell’ uomo ragione- 
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« L" incivilimento , il quale non è che il progresso 
di questa libertà, estende dunque l'abuso di lei, preci- 
samente perchè egli ne estende P uso : strana conse- 
guenza dunque si è quella di giudicare questa libertà 
in una maniera diversa allorché si riguarda nel suo svi- 
luppamento , ed allorché si riguarda nel suo principio, 
lochè appunto vien fatto coll' isolare le sue colpe e for- 
marne una somma a parte, invece di contrapporre nella 
bilancia a fianco dell’abuso anche il buon uso di questa 
libertà , onde ottenere uu’ idea esatta della di lei mo- 
ralità . » 

« Talee dunque il torto del sig. Peel.Egli rimpro- 
vera all’ incivilimento di accrescere le occasioni di nuo- 
cere, senza tener conto delle occasioni di godere. Egli 
vuole che di giorno in giorno si verifichi una maggior 
somma di beni senza un’ occasione di nuocere, senza un 
fatto nocivo di più . In breve , egli vuole la umana li- 
bertà nel suo sviluppamento estranea al suo principio , 
e per così dire infedele alla sua natura . Perocché egli 
richiede il bene senza concedere il male a codesta li- 
bertà, la quale non consiste che nella facoltà compartita 
all’uomo dal suo creatore di praticare sì l'uno che P al- 
tro . Poniamo dunque come regola onde apprezzare la 
moralità dell’ umana libertà e dell’incivilimento, il quale 
non è che uno sviluppamento della medesima , doversi 
giudicare P estensione dell’ abuso comparativamente al- 
ì’ estensione dell’ uso » (1) . 

Più cose si debbono osservare in questo passo del si- 

vole , per la quale egli attribuisce ad ognuno il suo , o per 
dirlo altrimenti , egli uniforma le sue azioni all’ ordine morale 
di ragione . Nel secondo senso significa la facoltà stessa di 
conformare gli atli suoi liberi ad una norma preconosciuta , lo 
che costituisco il fondamento dell’ imputazione morale per cui 
si ascrive a merito o a colpa un alto praticato . A niuuo venne 
mai in capo di definire la moralità , la facoltà di essere galan- 
tuomo per due terzi e briccone per uu terzo, come importa 
P espressione del più spesso agire iu bene che iu male qui ado- 
perala dal sig. Lucas . 

(i) Bulletlin, eie. di Ferussac; 9 Settembre 1828, Sez. 
6 , pag. no e in. 
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gnor Lucas . Prima di tutto balza agli occhi lo scambio 
doli’ oggetto della questione da lui instituila contro il si- 
gnor Peel. Questo non assunse nè punto nè poco di de- 
terminare qual fosse la moralità maggiore o minore di un 
popolo incivilito e rispettivamente agli stadi di questo 
incivilimento, ma solamente pose un fatto statistico col 
quale affermò che coll’ incivilimento da lui attribuito al- 
l’Inghilterra, andavano crescendo i delitti contro la pro- 
prietà . Voi mi rimproverate , egli dir potrebbe , che io 
pretenda di verificar di giorno in giorno una maggior 
somma di beni senza un’ occasione di nuocere , senza 
un fatto nocivo di più . 

Una tanta goffaggine non mi cadde giammai in pen- 
siero. Convengo con voi che l’uomo possa e ben faree 
mal fare come lo fanno fino i fanciulli . Io non ho mai 
negato che a fianco dell’abuso si debba considerare an- 
che il buon uso della libertà . Solamente io ho esternata 
una osservazione di fatto riguardante la moltiplicazione 
dei delitti contro la proprietà , in un tempo nel quale 
a mio avviso si accresce l’incivilimento inglese. Io non 
mi curo della distinzione da voi falla fra la proprietà 
più esposta e le assai più proprietà esposte al furto . 
A me non cale se questo avvenga per una cupidigia 
vieppiù accresciuta o per una cupidigia identica all’ ante- 
cedente, e che trova maggiori occasioni per prorompere. 

Comunque sia la cosa , sarebbe sempre certo che 
queste maggiori occasioni sarebbero provocale da una 
sempre crescente produzione di beni dovuta alla civiliz- 
zazione : e però la mia proposizione di puro fatto regge- 
rebbe qualunque ne fosse il motore morale nascosto . 
Voi mi dite che l’ incivilimento estende l’ abuso della 
libertà col progresso appunto della medesima. In che 
dunque voi discordate da me ? Se 1’ abuso è associato 
al progresso, quale censura può da voi meritare la mia 
osservazione? Queste ed altre cose simili potrebbe ri- 
spondere ognuno che professi la sentenza del sig. Peel, 
e però tanto egli quanto gli altri illuminati al par di 
lui , e che con lui opinano, lungi dal trarre dallo scritto 
del signor Lucas verun motivo di illuminarsi, riceve- 
rebbero all’opposto una ragione onde rimanere nel con- 
cepito pregiudizio . 
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IX. 

V'ha ancor di peggio; se esaminiamo quanto sog- 
giunge il sig. Lucas, ne risulta che egli erige il ladroneg- 
gio in condizione inseparabile vieppiù crescente dell' in- 
civilimento dei popoli , talché lo riguarda senza rimedio 
e senza vergogna . Egli non pensando all’ ordinamento 
fondamentale economico implorato dalle genti o indispen- 
sabile alla potenza degli stati, e ponendo a fascio tutti i 
paesi ne’quali vi sono officine e lusso, fa l’ apoteosi del 
preteso suo incivilimento, comunque disastrosamente or- 
dinalo e violentemente sostenuto; e dichiara che la virtù 
sociale non si ottiene se non mercè la sempre crescente 
invasione del ladroneggio; e conclude dicendo che questa 
virtù in oggi sorge dalla lotta del ladroneggio con più 
di merito e di splendore . Ma qual è questa virtù va- 
gheggiata dal signor Lueas ? Per quanto si esamini la 
esposizione presentataci , altra virtù non troviamo che 
quella di ammazzare e ferire meno , e di rubare e truf- 
fare di più. Incredibile parrà una tanta mostruosità mo- 
rale e politica; e però ci crediamo in dovere di recare lo 
parole stesse originali dell’articolo. Ivi dopo di avere os- 
servato che nella Spagna la somma dei delitti contro la 
persone eccede quella dei delitti conira le proprietà, pro- 
segue colle seguenti parole: « Maintenant, dira-t-on parco 
« qu ii se commet dans l’Espagne, qui est sans commer- 
« ce, sans industrie, sans richesses, moins defauts en 
« écriture de commerce, moins de banqueroutes fraudu* 
« leuses , moins de larcins et vols simples mème pcut 
« ètre qu’en France, en Angleterre et en Pensylvane, 
« dira-t-on que l’Espagne est le pays le plus moralde 
« 1’ epoque , et que nous avons ainsi à lui envier son 

• ignorance, sa misère, et à maudire nos richesses, nos 
« lumières, notre civilisation 1 Faul-il faire honner aux 
« peuples ignorans et misérables de ce petit nombre de 

• certains faits nuisibles qui tiennent chez eux et une 
« absence de certaines occasions de nuire, et qui n’est 
« ainsi que l'innocence des brutes; landis que leur plus 
« grand nombre chez Ics peuples les plus civilisés, n’est 
« que la couséquence du plus grand develuppement do 
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V la liberté humaine? Faire sur ce point le procès adx 
« lumières et à la civilisalion, autant, et mieux vaudrait 
« le faire à Dieu lui méme de nous avoir donnè la li- 
« berté ; car ce n’ est qu’ à ce titre que nous devenong 
« criminols : mais aussi la verlu n ! est qu’ à ce prix ; 
« et, qui oserait, en mettant cet accroissement de nos 
« offenses à còlè de celui de nos richesses , dire qu’elle 
« ne sorte aujour d' hui de la lutte avec plus de mérite 
« et d’ éclat. « 

S’accorse egli, ilsig. Lucas, quali siano le versioni 
che si possono far sortire dalla sua dottrina? Tra i mol- 
tissimi poveri ed i pochissimi ricchi onde spogliare que- 
sti , non si tratta di altro che di rendersi più forti per 
aver ragione al cospetto di Dio e degli uomini . Il biso- 
gno che ci spinge ( dir possono ) dirige la nostra libertà 
dataci da Dio ; e ciò basta per giustificarne 1' uso . Noi 
non vogliamo più avere 1’ altra innocenza dei bruti per 
cui eravamo aggiogati da voi -, e questo progresso della 
nostra libertà deve essere riguardato come parte del no- 
stro incivilimento. Se prima rubavamo clandestinamente 
e individualmente, oggi lo facciamo clamorosamente ed 
in massai e questa stessa audacia ed imponenza accre- 
sce il lustro della nostra civiltà. Con più merito e splen- 
dorè noi sortiremo cosi dalla lotta e otterremo l’onore 
dei vostri suffragi . 

Lasciamo questi deliri di anime ignoranti e corrotte, 
o di coscienza di reprobo senso. Falso ed assolutamente 
falso si è che l’ abuso della libertà si estenda in ragione 
dell’ incivilimento . Quest’ abuso anzi si estende in ra- 
gione della barbarie o naturale o fattizia, alla quale voi 
date il nome di incivilimento, li vero incivilimento per 
la sua stessa virtù fa scemare i delitti di qualunque sor- 
ta . Esso non abbisogna di impoverire la nazione nè di 
far retrocedere il suo stato economico per diminuire il 
ladroneggio. Quando il Gran Duca di Toscana Leopoldo 
disse ai suoi s in questo giorno vi notifico che tutte te 
prigioni del Gran Ducato son vuote , ebbe forse bisogno 
di far retrocedere lo stato economico della Toscana ; o 
non piuttosto di praticare riforme che in ,vcrun altro 
paese non erano state ancora intraprese ? È indubitato 
«he con queste riformo si accrebbe la massa dei beni 
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materiali . Ora si accrebbe forse la folla dei ladroneggi 
segnatamente con quella desolante progressione che af- 
fligge l’Inghilterra? Ponete pure a confronto il terri- 
torio e la popolazione dell' uno e dell’ altro paese e fate 
i vostri calcoli proporzionali, e deducetene se potete la fu- 
nesta tesi da voi proclamata . Io potrei cumulare fatti a 
fatti e ragioni a ragioni per vieppiù dimostrare l’immensa 
assurdità e la desolante mostruosità della vostra opinio- 
ne, alla quale non avreste sicuramente prestato nè as- 
senso , nè pubblicità , se vi foste data la pena di defi- 
nire i vocaboli di moralità, di incivilimento, se vi foste 
informalo della vera ed ordinaria sorgente dei delitti, e 
se aveste conosciuto i primi elementi della civile filo- 
sofia . 
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N. VII. 

Osservazioni del Prof. G. D. Bomagnosi sulla disser- 
tazione del Sig. Avv. Massa di Mentone intitolata 
— Della Legislazione Criminale — (1) . 


Leggesi nell’ Antologia di Firenze, n.° 44 , colla data 
di agosto, 1824, una Dissertazione in forma di lettera del 
sig. Avvocato Massa di Mentono , intitolala Della Le- 
gislazione Criminale. L’autore si qualifica membro cor- 
rispondente dell’ Institelo di Francia . Egli ci fa sapere 
d’aver composto un libro Sull’abuso dei litigj , di avere 
pubblicalo note critiche sul libro Dei delitti e delle pene 
di Beccaria ; e finalmente di avere steso il progetto del 
codice penale e di processura pel governo di Lucca . 
Tutti questi titoli potrebbero avvalorare con una specie 
di estrinseca autorità i dettami di lui. Ma esaminati nel 
loro intrinseco , si può domandare se possano essere 
approvali dalia ragione e dalla sana politica . 

Io non sono per contristare la cadente età di un uo- 
mo stimato e stimabile per i sensi generosi che egli pro- 
fessa . Io anzi bramerei di cuore che in Italia ben altri 
molti si occupassero della scienza della sociale sicurezza. 
Io sarei poi tanto più lieto , quanto più i coltivatori si 
segnalassero in un ramo di legislazione che a tutti si ri- 
ferisce , e che a tutti presta consistenza e guarentigia . 
Ma dall’ altra parte io confesso di non poter serbare il 
silenzio sopra pensamenti, i quali in una materia tanto 
grave mi sembrano o meno veri, o meno esalti 5 e che 
però possono trarre in errore, o confermare pregiudizi 
che convien dissipare. Io non mi propongo una critica 
di uno scritto che contiene molte cose, se non nuove, 
almeno assai buone; ma mi avviso di prestare un tri- 
buto di rispetto alla verità e di stima all’ illustre autore. 

Io seguirò nel mio esame i’ ordine materiale del di- 
scorso, e segnerò soltanto i punti principali su de’ quali 

( 1 ) Estratto dai noraeri 1 ] 4 e ii 5 della Biblioteca Ita- 
liana . 
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mi occorre di dubitare . Credo util cosa di distinguerli a 
modo di questioni, onde gli argomenti siano ben deGniti 
e la discussione più luminosa . 

I Questione 

Qual i la più tana idea delle leggi positive umane ? 

Il signor autore risponde che queste leggi altro non 
sono che « patti fra gli uomini i quali si riunirono in 
« società onde avere un’ esistenza sicura e tranquilla . 
* Le pene sono gli ostacoli che hanno immaginato per 
« impedirne P infrazione . » 

Sla questa idea quanto accomodata ad un senso vol- 
gare , e quanto conforme alla troppo divulgata scuola 
romanzesca invalsa cotanto presso gli scrittori, è dessa 
poi la più sana idea delle leggi positive umane? Qui io 
parlo delle leggi quali debbono essere . E però in caso 
che riguardar si dovessero come patti non si potrebbe 
parlare che di patti equi ed utili all' universale . Senza 
di questa precisione si dovrebbero accogliere tutte le as- 
surdità immaginate nei popoli , i quali pur troppo gri- 
dano talvolta , come diceva Dante, viva la mia morte 
e muoia la mia vita . 

Ma fatta la separazione dei palli equi e provvidi, da 
quelli che tali non sono, che cosa abbiamo noi sotto la 
mano ? La distinzione fra le buone e le cattive leggi . 
Ma qual è il carattere distintivo delle buone ? La loro 
conformità coll' ordine necessario dei beni e dei mali . 
Ora ridotta la cosa a questi termini; risulta che i patti 
si debbono considerare soltanto come puri modi di ese- 
cuzione di questo ordine, e nulla più. Allora dunque si 
deve assumere la legge come P espressione di quest'or- 
dine necessario acconsentita da una città . Non temo 
d’ incontrare opposizione dal signor autore, il quale più 
avanti osserva non essere in potere dell’uomo di creare 
a capriccio il giusto c l’ ingiusto . 

Procediamo oltre. Col presentarci le leggi colla nuda 
veste di patti, si coglie forse l’essenziale caratteristico 
loro? Nell’ ordine si fisico che morale qual è il vero ed 
essenziale caratteristico della legge? V obbligare a fare o 
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ad omettere qualche cosa . La legge nel suo universalis- 
simo senso fu e sarà sempre quell’ azione fra due o più 
potenze in virtù della quale l’una deve ubbidire all’ altra. 
La necessità di ubbidire, l’ impero di chi l'impone sono 
idee cosi essenziali ad ogni legge , che tolte di mezzo 
svanisce il concetto di lei . Ma coll’ annunziare la nuda 
idea di patti, questo concetto è forse posto in evidenza? 

Invano si soggiungerebbe esser egli sottinteso . Le 
buone qualificazioni non ammettono idee principali sot- 
tintese ; esse debbono annoverare almeno gli attributi 
caratteristici di una cosa . Accordo che qui non si (ratta 
di definire rigorosamente , ma semplicemente di dimo- 
strare la cosa. Ma anche in via non tassativa, ma dimo- 
strativa si poteva forse omettere l'idea principale? Idea 
metaforica e mal pensata è quella colla quale vengono 
qui presentale le leggi . Che sia puramente metaforica 
ognuno l’ intende, pensando che un patto è un atto po- 
sitivo convenzionale limitato da tempo e da luogo , nel 
mentre che le leggi si estendono a tutta la vita della so- 
cietà, e variano secondo le esigenze della medesima, co- 
si che una legge inopportuna , sia per vetustà , sia per 
immaturità , riesce una cattiva legge . Ho detto poi che 
l’ idea di palli applicali alla legge è mal pensala, peroc- 
ché molli intendono e sostengono essere le generazioni 
obbligale a provvedere ai fatti loro a voglia dei morti , 
invece di soddisfare alle attuali indigenze dei vivi e per 
i diritti ingeniti dei vivi . 

Quanto è da deplorarsi che la bella mente di Filan- 
gieri siasi avviluppata nella nebbia di questa metaforica 
e mal pensata idea 1 Tutta quanta la sua teoria crimi- 
nale riesce senza unità , senza direzione , senza consi- 
stenza e senza lume . Questa idea lo ha condotto a pre- 
sentare la penale economica come un sistema di civile 
retribuzione , nel mentre pure che ella consiste in un 
magistero di politica difesa, nella quale la dolorosa san- 
zione scritta a piedi dell’ allo proibito non forma cho 
una parte sola . Notate bene questa precisione , senza 
della quale non si conosce nemmeno il tema della le» 
gislazion criminale. 
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li. Questione 

% 

J £ egli vero che i Romani abbiano eretto in delitto 
offese recate per puro caso ? 

Ecco quanto piacque di affermare al sig. autore . 
« Non sarete dunque certamente poco sorpreso nell’in- 
« tendere che i legislatori Romani fossero cosi indietro 
« nella scienza delle teorie morali che identificassero le 
« azioni volontarie colle causali , ed estendessero del 
« pari alle une ed alle altre 1* idea di delitto . » 

Certamente se la cosa fosse cosi dovrebbe eccitare 
non solamente sorpresa , ma lo scandolo il più clamoro- 
so. Come? i Romani instrutti della greca filosofìa avreb- 
bero ignorato ciò che non ignorano gli Uroni e gli Otten- 
totti , e ciò che tutto dì si pratica nelle famiglie del mi- 
nuto popolo ? 11 capo di famiglia grida contro il figlio 
per un vaso rotto $ ma questi gli mostra di non averlo 
fatto a posta, e che fu puro caso, e il padre si placa . 
Eppure i Romani , dico P autore , non hanno saputo 
questa distinzione, e sono stati così stolidi, che hanno 
ascritto a colpa ciò che avviene oltre la previdenza co- 
mune e malgrado la dovuta diligenza . Tale è il senso 
attribuito dai moderni alla casualità . 

Ma è poi vera quest’ accusa? Quali prove ne produce 
l'autore? Egli cita la legge prima e seconda del digesto 
de l e gibus ; e la legge undecima del titolo de pcenis. Ora 
veggiamo se esse parlino della causalità eretta in delitto 
nel senso ora spiegato. Nella legge I si produce un passo 
di Papiniano cavato da un’ opera che non abbiamo più, 
e che sarebbe pur tanto necessaria di avere , cioè dal li- 
bro delle definizioni. In questo la legge positiva umana 
vien definita come segue : « Lex est commune preece- 
« ptum virorum prudentum consultum, delictorum qu® 
« sponte vel ignorantia conlrahuntur coercitio , commu- 
« nis reipublicae sponsio. » Nella legge II poi troviamo 
questa stessa definizione tratta dall’ oratore Demostene, 
nel quale si adduce 1’ originale passo greco. Ivi la legge 
vien definita « decretum prudentum hominum, coercitio 
« eorum qu® sponte vel involuntarie delinquuntur , com- 


Digitized by Google 


DELLA LEGISLAZIONE CRIMINALE , EC. 555 
« munis sponsio civitatis ad cujus praescriptum omnes 
« qui in ea republica sunt vilam instituere debent . » 

Queste due definizioni, come ognun vede, sono iden- 
tiche . La sola differenza fra 1’ una e 1’ altra sta , che i 
delitti commessi per ignoranza , come dice Papiniano, 
diconsi fatti involontariamente da Demostene. Nell’uno 
e nell’altro però era per se ovvio intendere, che qui si 
volevano dinotare le due note specie di delitti commessi 
per dolo e per colpa , i primi designati col nome ai 
sponte, ed i secondi col nome di ignorantia o inv Giun- 
tar i e , perocché anche il volgo sa che le offese avvenute 
per colpa non sono nè prevedute nè volute , e però sono 
commesse con ignoranza ed involontariamente. Quando 
però intervenne imprudenza e negligenza vengono ascrit- 
te a colpa , e quindi erette in delitto . 

Se di fatto esiste un’ignoranza imputabile e non im- 
putabile , vincibile ed invincibile , scusabile e non iscu* 
sabile, come tutti sanno, con qual diritto potrebbe mai 
il signor autore provare che Papiniano abbia voluto qua- 
lificare come delitti anche gli atti commessi con ignoranza 
non imputabile? Ha egli posto mente nell’uno e nell’al- 
tro testo alla parola delictorum che forma il nominativo 
o il soggetto al quale si applicano le due qualificazioni 
di spontaneo ed involontario? Se Demostene o Papiniano 
avessero detto Damnorum aut malorum quae sponte vet 
ignorantia aut involuntarie fiunt , allora il sig. autore 
avrebbe avuto qualche appiglio per comprendervi anche 
gli atti meramente causali ; ma Papiniano ha usato la 
parola delictorum ; e Demostene ha detto quae sponte 
vel involuntarie delinquuntur . Che cosa indicarono con 
ciò? Ognuno vede che indicarono azioni imputabili. 

II signor autore pigliò adunque la cosa in senso pre- 
cisamente inverso*, egli parla di delitto da costituirsi, e 
Papiniano e Demostene di delitti costituiti, cui si tratta 
solamente di qualificare. Perchè valesse la taccia del sig. 
autore, conveniva che Demostene e Papiniano avessero 
detto che tutte le offese fatte senza intenzione ed invo- 
lontariamente sono delitti , ma nè 1* uno nè 1’ altro si 
sognò mai di dir questo . 

Veniamo ora alla legge undecima del titolo de poenis ; 
eccone le parole: « Velinquitur autem aut proposito, 
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« aut impetu, aut casti. Proposito delinquimi latroncs, 

• qui faclionem habent . Impetu aulem cum per ebrie- 

• tatem ad manus aut ad ferrum venitur . Casu aulem 

• cum in venando lelum in feram missino hominem in- 
« terfecil . » Qui veggiarao la parola casus , qui l' omi- 
cidio fallo a caso viene ascritto a delitto , dirà il signor 
autore: dunque con questo testo è provala la mia accusa. 

Contro di quest' obbiezione mi si permetta di doman- 
dare se il significato da lui attribuito alla parola casus, 
sia poi quello che i Romani sempre annettevano a questa 
parola , specialmente poi allorché la sposavano al nome 
di delitto . Il sig. autore come i moderni tutti colla pa- 
rola caso intendono di dinotare non solamente un avve- 
nimento non voluto; ma che non si doveva, nè si pote- 
va , secondo 1' ordinario prevedere. Ora domando se il 
sig. autore sia ben sicuro che i Romani adoperassero la 
parola caso esclusivamente in questo senso ‘I Ha egli mai 
sospettalo che f adoperavano molte volle per significare 
un effetto prodotto oltre f intenzione , ma però con una 
biasimevole imprudenza? Anche in oggi presso del volgo 
taluno che fa male per semplice colpa, si lagna essergli 
accaduta una disgrazia , lo che corrisponde al caso . 

Ora veniamo al fatto. Se il sig. autore avesse consul- 
tato il Vinaio (1) ed anche il solo Voet (2) avrebbe tro- 
valo che più volle i romani giureconsulti adoperarono il 
nome di casus per significare appunto offese recate senza 
intenzione, ma che erano state prodotte con colpa:» haud 
« praetermiltcndum videtur quandoque casum prò negli- 
« gentia et culpa in jure poni: ac damna dici casu data: 
« dici et casus fortuitos homicidii qui ab ira subitanea 

• profecli erant; ac incendia fortuita quae a negligentia 

• processerai , ad oppositionem eorum quae dolo aut 
« proposito facienlis contingunt (5) . » 

(i) Selectarom quaesliooom, lib. I, cap. 33 fere io prin- 
cipio . 

(a) Ad paodectai , lib. IX, titol. I ad legem aquilina , 
a.* ag io fioe . 

(3) la prora cita le tegnenti leggi : 

Legge Qui aedea, g digetlo de incendi», raina, nau- 
fragio . 
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A fronte di queste prove di fatto parmi che il sig. 
autore doveva almen dubitare di attribuire alla parola 
caso da hit incontrata in detta legge il senso ristretto dei 
moderni, e ciò tanto più che vedeva che Marciano ave- 
va detto die si delinque per dolo , jier impeto e per 
caso . Egli doveva intendere che gai si parla nel senso 
volgare, cioè di un fatto accaduto dire l’ intenzione del- 
l’operante, ma avvenuto in una maniera imputabile, 
ossia per colpa , tanto appunto importando la parola 
delinquere . 

Ma lutto questo è ancor poco. Per avvalorare P im- 
putazione data ai romani in generale , come fa il sig. 
autore , era dover suo di ben esaminare r vari atti dai 
Romani qualificati come delitti ; e vedere se fosse vero 
o no che i casi veramente fortuiti siano stati da lor» 
qualificati come delitti. Egli sa che incivile est judicar» 
nisi fola lege perspecta : egli sa che in fatto di legisla- 
zione ciò che decide non è la parte grammaticale^ ma 
la parte dispositiva . Ora questa parte dispositiva che 
cosa ci manifesta? 

È noto che i fatti colposi producono anche l’azione 
civile ex delicto: è noto che il titolo ad legem aquiliam 
del digesto parla appunto delle offese e dei danni recati 
per colpa, distinguendoli sempre da quelli che accaddero 
per mero caso. Ora leggendo questo titolo fra molti esem- 
pi ne troviamo due nella legge 31 e 32. L’uno d’incen- 
dio, e l’altro di offesa o morte recata ad un passeggierò. 
Nel primo Paolo figura un agricoltore che dà fuoco allo 
strame del suo campo, come si pratica anche in oggi nel- 
P Agro Romano, sia per far perire bestie nocive, sia per 
medicare il terreno. Si sa che si debbono usare precau- 
zioni affinchè l’incendio non si propaghi oltre il dovuto 
limite. Fingiamo, dice il Giureconsulto, che l’ incendio 
si fosse appiccalo alla proprietà del vicino. Si domanda 
se P autor dell' incendio del proprio campo sarebbe tenuto 
a risarcire il danno del vicino? Qui Paolo risponde di- 
stinguendo: o l’autore dell’incendio lo praticò colle de- 
figge Absenlem, §. ultimo . — Legge Aut facla 16 , §. 
a 8. — Legge Capitaliem a 8 , §. incendiarli la digesto titolo 
de poenis . 
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vule precauzioni onde rallenere il fuoco c in tempo che 
non soffiava vento, o no. Nel primo caso non è tenuto a 
risarcire verun danno quando anche il vento fosse im- 
provvisamente insorto durante l’incendio: oegli non usò 
le dovute precauzioni per rattenerc l'incendio; od anche 
diede fuoco mentre soffiava il vento, ed allora è tenuto. 

Che cosa sembra al sig. autore di questa decisione 
eretta in legge generale? È vero o no che l'incendio nel 
primo caso è puramente casuale? Ma è vero 0 no che qui 
è sottratto da qualunque risponsabililh penale e civile? 
Come dunque egli può affermare che i Romani abbiano 
imputato il mero caso a delitto ? Come assicurare che 
non conoscessero la distinzione che conosciamo noi? Io 
mi dispenso dall’ esaminare il secondo esempio proposto 
nella susseguente legge 52, nel quale si tratta di uno 
che troncando rami di un albero, offende il passeggierò 
colla caduta del ramo (roncalo, perocché si adduce la 
stessa decisione. Invece per confermare con esempio di 
altro genere la stessa massima professala dai Romani , 
stimo acconcio di ricordare il caso nel quale un impu- 
tato affidato alla custodia militare fogge . Callistrato 
(nella legge XII digesto De publicis judiciis) riferisce 
un rescritto deU’Imperadore Adriano concepito nei se- 
guenti termini: « In eum qui custodiam dimisi! aut ita 
« sciens habuit ut possit custodia evadere animadver- 
« tendum . Si tamen per vinum aut desidiam custodia 
« id evenerit, castigandum eum et in deteriorem mi- 
« litiamdare: si vero fortuito ammiserii, nihil in eum 
« statuendum . » Io potrei moltiplicare gli esempi, e si 
troverebbe sempre la stessa massima . 

Da ciò si vede quale fosse il modo di opinare dei Ro- 
mani circa le offese recate per mero caso. Lungi che dessi 
le erigessero in delitto, le esimevano por lo contrario da 
qualunque penale e civile responsabilità. Essi ascriveva- 
no a colpa sol quelle che venivano recate per mancanza 
di dovuta precauzione , il punto di paragone poi della 
diligenza o della colpa non fu determinato dai Romani 
da considerazioni speculative poggiate su mere possibi- 
lità, ma dal corso conosciuto ed ordinario delle cose, e 
da quello che i cauti e prudenti uomini sogliono per lo 
più praticare. Cosi fu posto un limile assegnabile e su- 
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sccttibile di prova all’ arbitrio lauto dei legislatori , quan- 
to dei magistrati . 

Col provvedere in questo modo, mostrarono forse i 
Romani di essere così indietro nella scienza delle teorie 
morali, come dice il signor autore? Chiunque brama di 
accertarsi se abbiano o no saputo i Romani separare i 
contini fra la colpa e il caso , non ha che a leggere at- 
tentamente il sopraccitato titolo ad legcm aquiliam (ol- 
tre altri passi molli nei quali occorre di parlare della 
colpa s\ in linea civile che criminale ) e si convincerà 
certamente, che ninno dei moderni ha spinto più in là 
il discernimento , 1’ equità e la previdenza quanto i ro- 
mani giureconsulti . 

Qui dunque ci sia permesso di domandare verso chi 
volger debbasi ora la sorpresa che il sig. autore eccitar 
voleva contro i Romani? E qui per conchiusione dob- 
biamo dichiarare che se la taccia apposta ai Romani ci 
fosse sembrata senza conseguenza , noi non avremmo 
posta tanta cura nel dissiparla . Noi avremmo lasciato 
passare senza far motto un error personale del signor au- 
tore, ma due motivi si presentarono per non serbare il 
silenzio . Il primo si è che in questi ultimi tempi è invalso 
1" appetito presso alcuni scrittori oltramontani di schiaf- 
feggiare a diritto e a torto i romani giureconsulti (man- 
che senza aver letto o aver inteso i loro dettami (1) . 

11 secondo motivo più importante risulta dal conside- 
rare elio se fuvvi mai tempo nel quale si possano medi- 
tare con frutto le sentenze dei romani giureconsulti e i 
rescritti degli imperadori anteriori a Diocleziano e a Co- 

(i) Quest’ appetito non è stato senza esempio anche in 
Italia . Verso la metà circa del secolo passato , un certo Gio- 
vanni Angelo Serra cappuccino, nativo di Cesena, fece 
stampare a Faenza un libro intitolato Compendio delle leggi 
civili ricavate dal corpo del diritto romano, nel quale 
coprì di censure e contumelie quasi tutti i giureconsulti che 
compongono il digesto , e gli qualificò come altrettanti igno- 
ranlacci in ginrisprudeuza . 

Questa notizia fu tratta dalla prefazione fatta dall’ Ama- 
dazzi all’ insigni opere delle Novella: anecdota: ec. Roma 
1767 presso Venanzio Moualdini . Recentemente it sig. Del- 
fico ha creduto di censurare la romana legislazione . 
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ttantino, egli è il presente, nel quale da una parte co- 
dici regolari ci presentano canoni generali, e dall' altra 
parte gli scritti dei Romani ci somministrano le varie 
applicazioni . Così gli uni danno lume agli altri , e con 
questo vicendevole servigio perfezionare sì può il buon 
giureconsulto ed il buon magistrato. 

lln’ altra mira di più alla indagine si offre pure alla 
nostra attenzione . Questa si è di raccogliere i materiali 
di molti politici regolamenti per que’ paesi che sono giun- 
ti a civiltà. Qualunque fossero gli usi privali dei Roma- 
ni, egli è certo che tutto ciò che riguarda la sicurezza 
delle libere comunicazioni in una città, la tranquillità ed 
altri simili oggetti dovettero richiamare le provvidenze 
loro . Le tracce di tali provvidenze si veggoii or qua or 
là sotto forme diverse. Noi abbiamo opere insigni sulle 
romane antichità, sui loro monumenti, sulle loro scien- 
ze, sulle loro arti, sulla loro religione. Noi abbiamo an- 
che vari espositori delle loro magistrature ec. ec. Ma io 
non so se esista alcun raccoglitore dei loro regolamenti 
di polizia interna estesi ai variatissimi rami che essa com- 
prende. Parmi che stender si potrebbe un codice artico- 
lato, e molte disposizioni ricavarsi possono dai fram- 
menti che abbiamo. Ma se dimentichiamo, se rifiutiamo 
l’ eredità dei nostri maggiori , se la screditiamo , se la 
conculchiamo, qual profitto ricavar possiamo dall' espe- 
rienza dei secoli , prima guida delle buone leggi 7 

111. Questione . 

Qual è il senso attribuito comunemente al detto , 
malum quia velilum 7 

A questa interrogazione rispondono tutte le scritture 
di coloro che ne fecero uso. Essi distinsero le azioni che 
in ogni tempo ed in ogni luogo vengono riputate come 
delitti , e che il senso morale e la retta coscienza come 
tali riprovano, da quelle azioni che le speciali circostanze 
di un popolo esigono di vietare per la comune sicurezza. 
Essi videro che come le leggi limane non possono assog- 
gettare tutte le azioni immorali a pena , così debbono 
vietarne altre per se non immorali , o come occasioni 
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prossime di mali irreparabili , o come mezzi sussidiari 
di difesa contro mali gravissimi. Da ciò nacque il para- 
gone fra le male azioni assolutamente riprovale, e le azio- 
ni moralmente lecite, ma civilmente proibite. Le prime 
furono riguardate come proibite dalla natura e qualificate 
come mali morali assoluti . Le seconde per lo contrario 
furono qualificate come proibite soltanto dall’ umana au- 
torità , e però come moli in conseguenza di questo di- 
vieto . Da ciò nacque il detto malutn quia vetitum . 

Ma altro è il dire che considerando i soli rapporti 
della morale universale non si trova il motivo di condan- 
nare queste ultime azioni, ed altro è il dire che un impe- 
rante le possa vietare a capriccio. Il malum quia vetitum 
non inchiuse mai questo senso . Esso esprime soltante 
la sorgente nota della proibizione, facendo sentire che la 
coscienza naturale non dicendo nulla , la qualificazione 
criminosa deriva dal divieto dell’ uomo . Ma dall’ altra 
parte la ragion pubblica vi dice che ogni giusta legge non 
è allo di arbitrio, ina di ragione ^ e però discendendo a 
•considerazioni speciali , voi acconsentite di riguardar co- 
me male le azioni vietate anche solo dalle leggi umane, 
quando sono fondate su motivi di civile sicurezza . 

Da un’ alta montagna mirando un dato terreno egli 
vi sembra unito, e però non vedete la necessità di get- 
tare un ponte. Voi dunque concludete non occorrere ponti 
su di questo piano . Se dunque vi venga detto che su 
questo piano esistono ponti , li qualificherete voi come 
posti arbitrariamente? Voi altro dir non potrete che stan- 
do dall’ allo voi nonne vedete la necessità. Ma postochè 
i ponti vi sono, ciò deriverà certamente da circostanze 
di fatto che non vedete. L’ordine morale e comune quale 
ci viene presentato nei precetti del Decalogo, nei cate- 
chismi e negli scritti dei moralisti rassomiglia al prospetto 
di un piano veduto da un’ alla montagna. Stando a que- 
sto prospetto noi non ci accorgiamo di dover proibire ed 
anche tollerare politicamente certe azioni . Ma quando 
discendiamo dal monte , c’ interniamo nel concreto , la 
cosa cangia d’aspetto. Allora veggiamo circostanze anche 
transitorie, per le quali dobbiamo fare od ommelterc cose 
che mirando dall' allo ci sfuggivano dall’ occhio . 

Dalla parità passiamo all'applicazione. Quando vi è 
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sospetto di contagio è male- viaggiare senza certificati di 
sanità. Chi viola la legge viene giustamente punito. Ora 
qui il cittadino dice che il male deriva dai divieto poli- 
tico e non dalla coscienza naturale . Di fatti 1' autore as- 
segnabile del divieto è propriamente l’imperante umano 
e non la ragione universale . Il vedere poi il motivo della 
legge, lo stabilirne la durata, compete solo a chi regge, 
e non a chi serve . Ed è appunto per questo che la legge 
positiva porta con se la presunzione della sua giustizia, 
perchè si presume che ancho nelle materie puramente 
transitorie non voglia proibire senza ragione. Il malum 
quia vetitum ha luogo appunto in via presuntiva . 

Ecco il senso notorio dell’ adagio volgare malum quia 
vetitum. Con questo senso si pretende forse di santificare 
le male leggi 1 Con questo senso si vuole forse giustificare 
l' arbitrario? Con questo senso si può forse dire jus da • 
tum s celeri ? 

Ora udiamo il signor autore : « Ma colla sorpresa ec- 
« citerà in voi un vero sentimento d’indignazione il sa- 
« pere che sienvi stali dei moralisti di mente si ristretta 
« e stravolta, e di anima così abbietta che abbiano cir- 
« coscritta l’ essenza del delitto a mera volontà del le- 
« gislatore , ed abbiano eretto in massima l’ adagio ma- 
« lum quia vetitum. Secondo questa strana dottrina 
« dunque, la natura, la ragione non sono più nulla in 
« morale. Tutto è in potere dell'uomo. Egli può creare 
« a capriccio il giusto e l’ingiusto, onde la coscienza di 
« tutti è tutta nella volontà assoluta di un solo. » , 

Due sono le quistioni che qui si presentano. E po* 
vero che il senso qui supposto dal signor autore sia 
quello che fu assunto dai moralisti , che adattarono 
l’adagio malum quia vetitum ? Che cosa avvi di difettoso 
nelle dottrine di questi moralisti ‘I 

Rispondendo alla prima questione osservo che il si- 
gnor autore attribuisce a questi moralisti la nota sentenza 
di Jlobbes, di Bentham e di alcuni altri, che il giusto e 
l’ ingiusto sono tali , non per la loro natura , ma solo per 
volontà delle umane leggi . Con questa massima si pro- 
clama 1’ ateismo della morale pubblica e privata ; e con- 
tro questa massima non s’inveisce mai abbastanza. Ma la 
comune dei moralisti suddetti adottò forse questa massi- 
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ma'! Non mai. Essi anzi fecero sentire tutta. la santità 
della morale universale, suggerita eziandio da un’inte- 
gra coscienza ; e solo dir vollero esservi azioni vietate 
dalle leggi umane, e che dedur non si possono da que- 
sta morale. Essi non dissero, o.hae malum quia veli - 
tum, ma dissero soltanto che certe azioni erano riputale 
male , perchè vietate dall’ autorità civile . Con questo 
modo di dire, lungi che professassero la massima impu- 
tata loro dal signor autore, essi dichiararono anzi l’op- 
posto. Cerlàmente se avessero professato l’ateismo della 
morale, avrebbero meritato i rimproveri fatti dal signor 
autore , ma il fatto sta che dessi noi professarono nè 
punto nè poco . 

Fu domandato in secondo luogo che cosa abbiavi 
di difettoso nella dottrina dei moralisti 4 ? Rispondo: che 
essi lasciarono senza la sanzione della coscienza molte 
leggi di secondo ordine , le quali se sono suggerite non 
da una procurata, ma da una incolpabile sociale neces- 
sità , si debbono tenere egualmente sacre di quelle della 
morale privata . Ma sia che i moralisti credessero che 
la sfera dell’ordine politico non fosse di loro competen- 
za , sia che essi abbiano creduto di adottare il criterio 
dei giudici civili , ella è cosa di fatto , che si contenta- 
rono di rimettersi in ciò all’ autorità politica , e di non 
trasportare al foro interiore ciò che credevano compe- 
tere al foro esteriore . 

Dare il criterio del bene e del male veramente poli- 
tico , e mostrare la sua unione con quello della morale 
universale comunemente intesa, importava un altro modo 
di concepire il sistema della ragion naturale. Gli scrittori 
dovevano intendere che il naturale diritto , ossia quello 
che nasce dai rapporti reali e necessari delle cose, non 
era chiuso nelle formole astratte alle quali si suole attri- 
buire il nome di naturale diritto $ ma che egli è tanto 
flessibile e molliforme, quanto sono flessibili e moltifor- 
mi le esigenze della natura e del tempo. Questa idea era 
troppo al disopra dei loro lumi e del loro secolo , e però 
si contentarono di abbandonare al criterio dei governi la 
decisione del bene 0 del male puramente politico indotto 
dalle circostanze . Se non volevano 0 non potevano ap- 
provare 0 condannare in particolare, dovevano almeno 
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far sentirp che anche per questa decisione esistono noiv 
me che escludono l’arbitrario, e obbligar possono sotto 
le giuste leggi anche la coscienza . 

11 signor autore avrebbe reso un grande servigio alla 
scienza della cosa pubblica se avesse supplito a questa 
lacuna lasciata dai moralisti , o se almeno avesse fatto 
sentire che il malum quia vctitum ha un principio di- 
rettivo anteriore al pari del male assoluto, che denomi- 
niamo di ragion natili ale Per la qual cosa la divisione 
che viene fatta del naturale dal politico , è puramente 
fattizia ed intellettuale a comodo della dottrina c dell‘in- 
segnamento . Forse sotto cattive leggi giudicarono alto 
di prudenza di non porre in conflitto le loro sanzioni 
•colia coscienza e colla opinione comune . Ma dall' altra 
parte si poteva almeno in via di tesi generale far sentire 
esservi una combinazione nella quale la morale e la po- 
etica debbono andare d’ accordo . t 

Con questo vien latta la rispostaci secondo quesito 
•che proponemmo, nel qqale si tratta di sapere che cosa 
abbiavi di difettoso nelle dottrine comuni dei moralisti? 
Dal fin qui detto risulta che il difetto consiste nel sepa? 
rare le parti integrali del vero naturale diritto , e nel. 
restringere questo nome ai -soli dettami della morale 
privata , o a due o Ire principj astratti di politico di- 
ritto . Ma anche dati sol questi princjpj , era facile il 
vedere che se si prova solidamente esser eglino efi ri- 
goroso diritto naturale, egli è forza che tutto ciò che 
essi comprendono, e tuffo ciò che essi esigono sia pure 
di ragion naturale. Così provata per esempio la civile col- 
leganza come cosa di-rigoroso diritto naturale, ne veniva 
di necessità che tutti i temperamenti ad un astratto diril- 
fo di proprietà e di libertà necessari per il fine naturale 
della società erano indotti in forza di naturale diritto. Così 
pure se dopo una certa epoca vien dimostrato che la vita 
agricola e commerciale diventa un rigoroso dovere nar 
turale per non eslerminarsi più a vicenda , ne seguono 
tutti i vari uffici non introdotti dall’ arbitrio, ma neces- 
sitati dalla forza stessa delle circostanze e del tempo in 
onta di qualunque ritrosia degli uomini e delle società. 

Ciò posto, risultava che tutti i benché minimi prov- 
vedimenti imposti dalla necessità politica è atteggiati dalla 
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ragion sociale nei diversi tempi e nei diversi luoghi , si 
dovranno riguardare così necessari ed obbligatori, come 
necessari ed obbligatori riguardati vengono gli altri uffici 
e gli altri diritti proclamati dalla coscienza e sanzionati 
dalla religione . 

Equilibrare le soddisfazioni coi bisogni giusta le varie 
reali necessità, e salvi i rapporti della comune equità, ec- 
co la vera formola generale del naturale diritto preso co- 
me legge , o come ordine di leggi morali razionali . Ora 
traducendo questa forinola nel suo senso pratico, si tro- 
va che il diritto' naturale considerato come legge, riesce 
di ragion'necessaria ed immutabile (lo che esclude l’ar- 
bitrario), e dall'altra parte riesce di posizione contingen- 
te ( lo che esclude l’ immaturo ed il caducò*) . Con ciò 
vedesi la reale necessità rispetto all’ uomo dell’ ordine 
morale intiero, tanto per la sua posizione, quanto per i 
suoi rapporti . 

Questo modo non fu mai avvertito dai moralisti , e 
però le loro teorie riescirono difettose. Per tal modo ri- 
mase a desiderare 1’ alleanza fra la morale pubblica e la 
privata , e soprattutto 1’ accordo e la cospirazione fra il 
diritto e la sana politica . Per tal modo mancò , come 
manca ancora il suffragio -della pubblica opinione, recò 
della coscienza e 1 autorità della religione ad avvalorare 
questo accordo^ questa cospirazione . 

IV. Questione . 

L poi vero che i Romani abbiano reso di accusa pub- 
blica , osti ir popolare la maggior parte dei delitti 
privati e chennoltre abbiano in generale mal defi- 
niti e classifimti tutti i delitti > 

* V * 

Ecco quanto dice il sig. A. « La princìpal divisione 
dei delitti che si conosce in legislazione si è quella che li 
distingue in pubblici e privati . Essa sembra indicala 
dalla natura stèssa della società, ia cui col corp» sociale 
si hanno i diversi membri che lo compongono . 

« Tale distinzione fu adottata dai Romani , ma con 
si poca esattezza che la maggior parte dei delitti lesivi 
dei privali vennero qualificati some pubblici , e la prò- 

a Gelisi , Genesi ec» 


* 
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ccdura contro di essi fu dichiarata popolare ». Qui il sig. 
A. cita il titolo l.° del lib. IV. delle Instituzioni di Giu* 
stimano. Noi crediamo che questa citazione sia un fallo 
di stampa, perocché questo titolo non racchiude nulla di 
quello che dice il sig. A. 

Premessa questa annotazione cd affine di dar lume al- 
la presente ed alle seguenti quistioni , dobbiamo osser- 
vare quanto segue . 

Ponderando con qualche attenzione la prima parte del 
passo ora recato della dissertazione , ognuno si avvede 
che qui si parla delia distinzione dei delitti in ragione 
della persona offesa. Nella seconda parte per lo contra- 
rio se ne parla in ragiono della facoltà di accusare . 
Queste 1 cose, come ognuno vede, sono ben diverse^ nè 
vanno punto confuse. Il sig. A. taccia i Romani di non 
aver rispettata la distinzione fra i delitti pubblici ed i 
privati . Qual è il senso che si può annettere a questa 
censura'? Forsechè dissero-i Romaniche i delitti che of- 
fendono tutto il corpo sociale siano identici con quelli che 
offendono il privato"? Questa bestialità non poteva cadere 
in mente a verun uomo ragionevole . Come non islà in 
mano dell* uomo di confondere la foglia coll’ albero , e 
viceversa , cosi non è in potere dell’ uomo di confondere 
le nozioni di puro fatto tali e quali esistono in natura. 
Dunque ne viene che la poca esattezza rimproverala dal 
sig. A. ai Romani non consiste nel confondere le qualitc 
dei delitti, ma nell’ aver resa di pubblica istanza l’ azioni 
loro penale Dico di pubblica istanza,, per esprimeri 
quella che chiamasi procedura di uffizio . La poca esat- 
tezza adunque di cui parla il sig. A. , ‘tutto al più po 
teva cadere sylla competenza dell* aceusa , ossia a eh: 
toccava d’agire per siffatti delitti. Dunque il sig. A. sup 
pone che di azione pubblica , o almeno di accusa pei 
pubblico ministero, non siano nè debbano essere fuorchì 
i delitti che colpiscano così la cosa pubblica che ritrovari 
non si possa verun privalo al quale di preferenza compe- 
tere possa la querela. Tali appunto sarebbero tutti i de- 
litti così detti di maestà di primo grado; tali le falsifica- 
zioni delle monete, la dilapidazione del pubblico erario, 
e così discorrendo . 

Di questa sola specie di delitti il sig. A. suppone che 
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il pubblico ministero possa portare accusa , e però che 
i Romani estendendo tale accusa ad altri delitti abbiano 
violata la distinzione fra i delitti pubblici ed i privali . 
Ma è poi vero tanto in massima quanto in fatto quanto 
pretende il sig. A.*? Esaminiamo prima di tutto la mas- 
sima . E primieramente cosa indubitata che il potere pu- 
nitivo per tutta sorta di delitti si grandi che piccoli è es- 
senzialmente di ragion pubblica, cosi che a niun privato 
ed a niuna parte della civile società può desso compe- 
tere. L’azione penale pertanto è strettamente di ragione 
pubblica. L’azione poi dei danni compete alla parte lesa 
dal delitto . Rimane adunque soltanto a vedere a chi 
competere possa la facoltà di accusare , ossia meglio 
di rendersi attore in giudizio contro il delinquente . Il 
sig. A. pretende che pei delitti che non offendono lutto 
il corpo sociale, il pubblico ministero non si possa ren- 
dere attore di ufficio. Ma si può domandare , s’ egli ab- 
bia ben ponderato la verità e le conseguenze di questa 
sua opinione ? E vero o no che 1’ autorità pubblica , ossia 
meglio la società intiera per prima ed essenziale condi- 
zione della colleganza è tenuta ad accorrere in difesa ed 
in aiuto del privalo , specialmente laddove le sue forze 
particolari non bastano? Ninno dubitar può di questo 
primo dovere fondamentale dello stalo di colleganza ci- 
vile , perocché senza di questa condizione nulla sarebbe 
la società , cioè sarebbe priva del primario valore che 
deve avere . Ciò posto , fingasi che un uomo senza fa- 
miglia od anche uno straniero venga od ucciso o con- 
dotto e trattenuto in un carcere privalo r niuno si cura 
di reclamare per lui . Si dovrà dunque dire non dovere 
il pubblico ministero procedere per siffatto delitto , pe- 
rocché questo non lede che la persona di un privato ? 
Tale appunto è la massima del sig. A. Ora qual è quel 
legislatore e quell’ uomo probo e che senta solo umanità 
che tollerar possa questo pensamento ? Ciò che dicesi 
di un uomo adulto e in tutto il suo senno e con tutte le 
sue forze , con maggior ragione si deve affermare delle 
persone deboli od inferme di corpo o di niente . Se la 
società adottò nell’ ordine civile il sistema delle tutele , 
e fino quello della conservazione del feto , per la gran 
ragione che dove mancano le forze particolari , la so* 
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cielà tutta, e quindi chi la rappresenta deve venire in 
soccorso , con quanta maggior ragione dovrà agire per 
proprio ufficio in tutti quei delitti nei quali intervenendo 
la violenza, o si Opprimono le forze del privato, od avvi 
pericolo di questa oppressione ? 

Per la qual cosa ogni uomo di senso comune vede di 
leggieri che oltre i delitti di lor natura pubblici , perchè 
offendono la cosa pubblica presa in complesso , esistono 
delitti contro dei privati pei quali l’ autorità dello Stato 
deve per principale e fondamentale suo dovere procedere 
di uffizio onde appunto prevenire la classe la più odiosa 
e la più funesta dei delitti. Dunque la restrizione imma- 
ginata del sig. A. è assolutamente impolitica, rovinosa 
ed insociabile. Per lo contrario stabilir si deve per mas- 
sima generale che in tutti i delitti contro il privato nei 
quali interviene violenza, l’autorità pubblica deve agire di 
ufficio, e però che 1’ accusa e P azione competono a lei 
come primario suo dovere . Dunque se in questi delitti 
l' istanza , ossia la querela , può essere molte volte por- 
tata dal privato, ciò non ostante si deve concludere che 
il pubblico ministero non deve aspettare questa querela, 
ma deve agire per proprio ufficio . 

Ricordiamoci che il regime penale è regime di difeso 
e quindi le accuse ed i giudizi s’ insliluiscono non tante 
per far risarcire la parte lesa, ma affinchè non si rinnov, 
1’ esempio del delitto . A tutti è noto il detto di Platon* 

» nemo prudens punit quia peccatimi est, sed ne pecce 
tur o : ed il sig. A. lo professa alla pag. 132. Nei delill 
nei quali interviene violenza si aprirebbe il varco all’ im 
punità se l’autorità pubblica non agisse di uffizio . L’an 
tore della violenza ne minaccerebbe sicuramente una peg 
giore onde allontanare l’ aceusa . Questo sarebbe ancor, 
il meno. Sapendo di ottenere l'impunità quando gli man 
casse un privato accusatore egli avrebbe tutto l’inleress. 
o di toglierlo di mezzo o di trattenerlo nell’ oppressione . 
Dunque la distinzione dei delitti pubblici dai privali tratti 
dalla qualità dell* offesa non può servire di norma as 
soluta alla procedura. Tutto questo riguarda la massi 
ma del sig. A. Qual è la concìnusione 7 Dover esistere 
un’ istanza pubblica di uffizio proprio per i delitti pub- 
Ltici, e dover esistere un’istanza pubblica di uffizio sus- 
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sìdiario peri delitti privati, ne' quali interviene violenza 
o si tratta di persone impotenti . 

Dalla quislione di massima passiamo alla quistioncdi 
fatto. Che cosa hanno praticato i Romani? Il sig. A. ci 
ha indirizzalo alle Instituzioni di Giustiniano . Benché 
siamo inviati ad un’epoca tarda del Greco impero , ciò 
non ostante accettiamo la testimonianza addotta dal sig. 
A. Or eccoci all’ ultimo titolo di queste Instituzioni che 
porta la rubrica de publicis judiciis . Qui appunto sono 
classificali i delitti pei quali procedere si può d’istanza 
pubblica, o come dicono i moderni, d’ufiìcio pubblico. 
Ora a quali capi sono ridotti siffatti delitti? Giustiniano 
risponde « Publica autem judicia sunt . » 

I. Lex Julia majestatis quae in eos qui conira impe- 
ratorem vel rempublicam aliquid moliti sunt . 

II. Rem lex Julia de adulterile coercendis . 

III. Item lex Cornelia de sicariis quae homicidas ul- 
tro ferro persequitur , vel eos qui hominis occidendi 
causa cum telo ambulant. Eadem lege et venefici capite 
damnantur , vel qui mala medicamenla vendiderint . 

Alia deinde lex asperrimum crimen nova poena per- 
sequilur quae Pompeia de parricida t vocatur . 

IV. Item lex Cornelia de Falsis , quae etiam testa- 
mentaria vocatur , poenam irrogai ei qui testamentum 
vel aliud instrumentum falsum scripserit , signaverit , re- 
cilaYerit , subiecerit vel signum adulterinum fecerit , 
sculpserit , expresserit sciens dolo malo . 

V. Item lex Julia de vi publica vel privala adversus 
eos exoritus qui vim vel armatam vel sine armis coin- 
miserint (1) . 

VI. Item lex Julia peculatus eos punii qui publicam 
pecuniam vel rem sacram , vel religiosam furati sunt . 

VII. Est et inter publica iudicia lex Fabia de Pla- 
giar ite (2) . 

(i) Qui specifica Giuslioiano anche il ratto violento. 

(a) I plagiari erano quelli che rubavano uomini sia liberi , 
sia schiavi e li vendevano ; ed eziandio coloro che s’ induce vano 
a fuggire dai loro parenti o dai loro padroni . Veggasi il Di- 
gesto al Tit. Ad legem Fabiani de plagiariis . 
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vili. Suni praeterea publica judicia lex Julia de 
Ambita (1). 

IX. Lex Julia repetundarum (2) . 

X. Lex Julia de annona (5) . 

XI. Et lex Julia de residuis (4) . 

Ecco tutta la serie specificala dei delitti d’ istanza 
pubblica, secondo l' ultima legislazione romana. Chiun- 
que del popolo accusar poteva pel pubblico interesse . 
Glie cosa rileviamo noi da questa enumerazione ? Tranne 
l'adulterio (cui Augusto volle straordinariamente repri- 
mere e che Costantino rese poi di accusa privata), ogni 
capo vedesi a prima giunta essere principalmente d’istan- 
za pubblica o in ragione dell" offesa, o in ragione della 
violenza . Forsechè la maggior parte dei delitti privati 
sono di violenza? Anzi questi essendo i più clamorosi for- 
mano il numero minore. Tulli i furti non violenti, tutti 
gli stellionali, tutte le banclierotle , tutte le altre frodi, 
tutta la lunga serie di altri eccessi, tutti i delitti di col- 
pa, di mancanza d’ ufficio ec., sono stati forse qui com- 
presi? Qui Giustiniano professa di aver tessuto l’indice 
completo dei delitti di pubblica istanza . A cui dobbia- 
mo credere ? A Giustiniano o al sig. A ? 

(i) Il delitto di ambito consisteva nel procacciare gli onori 
con modi illeciti , lo che consisteva per lo più nell 1 accattar i 
suffragi col denaro . La simouia negli ufficj sacri è aneli’ essa 
delitto di ambito. Vedi il Digesto ed il codice io questo titolo. 

(a) Questo è il delitto dei magistrati che pigliano danaro 
illecitamente c viene commesso da colui u qui in adminislratìone 
magistrati accepit uode accipere non debuit n . L’ etimologia 
deriva dall’ azione per cui si ripeteva il maltolto o ricevuto . 
Vedi i rispettivi titoli nel Digesto e nel Codice. 

(3) Di questo delitto venivano accusati sì coloro che al 
grano dei mercati mescolavano materie straniere o che ven- 
devano grano guasto : sì coloro che distornavano il trasporlo 
delle vettovaglie 5 sì finalmente coloro che facevano società per 
incarirne il prezzo . Veggansi i rispettivi titoli nel Digesto e 
nel Codice . 

(4) Questo delitto viene commesso dagli amministratori del 
pubblico denaro per un così detto ammanco di cassa . Vedi i 
rispettivi titoli. 
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Ma se la cosa è cosi , dove trova il sig. A. che la 
maggior parte dei delitti lesivi dei privali siano stati dai 
Romani resi d’ istanza pubblica, ossia di azion popo- 
lare ? Qui vedesi per lo contrario che tranne i delitti 
contro l’onore delle famiglie, furono resi d’istanza pub- 
blica quei soli che per fondamentale dovere pubblico sus- 
sidiario essere lo dovevano . Lungi che i Romani possano 
essere tacciali di aver soverchiamente esteso ai delitti 
privati la procedura di uffizio pubblico, si trova anzi che 
segnando la violenza dal massimo suo grado che com- 
prende ogni sorta di omicidi , ed estendendola fino al 
minimo , che consiste nel farsi giustizia di propria ma- 
no, tracciarono la vera linea di separazione fra i delitti 
d’ istanza pubblica e quelli di istanza privata . 

Ma prescindendo da quello che i Romani pratica- 
rono che cosa ci persuade il diritto pubblico sociale e 
la politica provvidenza su questo punto*? In forza della 
giustizia e della necessità veniamo istruiti che per due 
serie di delitti il pubblico ministero agir deve di moto 
proprio. 11 primo è quello dei delitti per se pubblici nel 
senso già spiegato : il secondo è quello dei delitti che 
offendono il privato nei quali interviene violenza o ma- 
teriale o giuridica. La prima riguarda le persone che 
hanno l’ intiero e pieno esercizio delle loro facoltà. La 
seconda riguarda le persone bisognevoli di tutela , sia 
pel loro stato o per la loro età , sia per le loro circo- 
stanze anche accidentali . Ma se ciò è indubitato , egli 
ne risulta che i Romani si attennero alla vera divisione. 

Ora passiamo ad esaminare se sia vero che i Ro- 
mani abbiano mal definiti e mal classificati i delitti in 
generale. Quanto alla classificazione debbo avvertire 
che , dopo la distinzione dei delitti d' istanza pubblica 
da quelli d‘ istanza privata , non potrebbe ascriversi a 
difetto essenziale se l’ ordine materiale fosse stato vio- 
lato . Ciò che decide per i’ interesse pubblico si è che 
non siano stali dimenticati nè malamente repressi . Lo 
stesso dir non si può di una cattiva definizione , peroc- 
ché dessa compromette la libertà e la sicurezza, e pone 
le vite e le fortune dei cittadini sotto l' impero di mu- 
tabili interpretazioni. 11 sig. A. pretende che i Romani 
abbiano praticato tanto una mala classificazione quanto 
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' cattive definizioni. Ma qual prova ne adduce egli? Udia- 
molo : « Invano voi cerchereste e 1' una e l’altra che 
« pur sono così essenziali nelle legislazioni d’ Europa e 
« specialmente nella legislazione romana. I loro aulo- 
« ri pare anzi che abbiano avuto il positivo disegno di 
« escluderle, nulla trovandosi quasi mai nei loro codici 
« al suo proprio luogo , e nulla essendovi di ben di- 
« stinto e precisato » ( pag. 128 ) . 

Ma di grazia , parlando dei Codici romani non si 
accorge forse il sig. A. che ponendoli a fascio coi mo- 
derni accoppia due cose disparate? Le leggi dei moder- 
ni sono leggi originali . Per lo contrario quelle che il 
sig. A. chiama leggi romane sono frammenti di Com- 
mentatori di queste leggi stritolali e compilali dalla com- 
missione di Costantinopoli. Ora non avendo noi sott’ oc- 
chio nè leggi originarie , e nemmeno i completi com- 
mentari , come si potrà per avventura pronunziar su di 
esse sul punto della loro precisione tutta annessa ai testi 
originali ? Immaginaria è dunque l’accusa del sig. A. 
Qui poi soggiungo che dagli staccati frammenti originali 
rimasti risulta che niuna nazione ha dato un modello 
così perfetto di stile legislativo quanto i Romani. I mol- 
ti senato-consulti riportati da Tvrrasson , l’ editto del 
Pretore raccapezzato da Banchinio, e persino gli editti 
municipali riportali dal Mazzocchi provano abbondan- 
temente questa asserzione . 
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Y. Questione. 

Se eia vero che coir istituzione del pubblico ministero 
siano stati i cittadini privati di qualche loro im- 
portante diritto . — Strana sarà riputata la proposta 
di questa quistione, e tanto più strana, quanto più 
con lei si volge a danno del cittadino la protezione 
stessa della pubblica autorità. Ma la proposta di co- 
desta quistione viene giustificata dal seguente passo 
della Dissertazione continuativo del sopra recato . 

« I moderni (egli dice) hanno stabilito che il diritto 
di agire per la reprensiono dello azioni delittuose dovesse 
quasi generalmente essere 1’ attributo esclusivo dell’ au- 
torità . É cosa evidente che con tali e siffatte modifica- 
zioni la distinzione de' delitti in pubblici e privali non 

poteva più sussistere Con ciò l’ordine naturalo 

de’ rapporti è sconvolto e il cittadino ha perduto l’ uno 
de’ più preziosi suoi diritti, quello cioè del libero ar- 
bitrio di se stesso e delia propria difesa ; ciò è si vero 
che venendo a cagione d’ esempio a ricevere un’ offesa 
o nella persona 0 nella proprietà voi non avete più la 
facoltà di perseguirne 1’ autore come e quando vi piace, 

nè di accordarne, il perdono 

« Noi abbiamo ( dice Montesquieu ) una legge am- 
mirabile che prescrive al principe di porre in ogni Tri- 
bunale un officiale incaricato di perseguire in nome suo 
tutti i delitti , ciò che ha rese incognite le funzioni dei 
delatori . Come se per ovviare all’ abuso dei delatori 
altro mezzo non vi fosse che togliere all’ uomo il diritto 
di difendersi , ec. « 

11 pubblico ministero del quale si parla qui altro non 
è clic la delegazione d’ una persona destinata dalla pub- 
blica autorità a intervenire in giudizio in qualità di at- 
tore, onde far giudicare gl’ imputati di qualche delitto. 
Come l’azione alia pena è di ragione essenzialmente pub- 
blica, cosi deve esistere necessariamente una qualche per- 
sona che rappresenti il pubblico per far eseguire le leggi 
di pubblica sicurezza. Questa persona deve agire ora di 
ufficio proprio , ed ora in conseguenza della querela della 
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parte offesa: ma sempre e poi sempre l’azione alla pena 
e le conclusioni per la sua irrogazione compete e compe- 
terà a lei sola. L’accusa popolare praticala nelle repub- 
bliche non era che un modo particolare di esercitare que- 
sto pubblico ministero , il quale se poteva convenire a 
soli tempi incorrotti ed energici, ciò nonostante non fu 
nè potè mai essere solo. Nei tempi almeno più tardi es- 
sere vi dovettero persone fìsse delegale dall' autorità pub- 
blica le quali non lasciassero trascorrere senza accusa 
quelle molle e molle offese d’istanza pubblica le quali o 
l' ignoranza, o T impotenza, o l’indulgenza, o la conni- 
venza, o la trascuratezza lasciava senza d’ un accusatore 
popolare. Ecco l'inslituzione delle così dette quistioni 
perpetue istituite nell'anno 604 di Roma. Da ciò ne vie- 
ne che oltre all’ accusatore civico , ossia popolare , es- 
sere vi dovette anche un accusatore governatilo . 

Ma si domanderà quale fosse il carattere legale del- 
1’ accusatore civico o popolare . Rispondo eh’ egli altro 
non era che un surrogato eventuale e spontaneo dell’ac- 
cusatore governativo . Egli stesso nel dato giudizio era 
investilo delle facoltà conseguenti all' accusatore governa- 
tivo. Ma siccome il cittadino si presentava spontanea • 
mente ad esercitare la parte di attore criminale , così e 
quanto alla qualità della persona, e quanto alle guaren- 
tigie del giudizio, doveva uniformarsi a molte discipline. 
Ognuno sa che non ogni persona era ammessa ad eserci- 
tare le funzioni di questo pubblico ministero. IVrlo con- 
trario ogni persona lesa o i suoi parenti o tutori avevano 
diritto di portar querela per l’ offesa ricevuta di agire . 
Da ciò nasce l’essenzial differenza fra V accusator civico 
ed il querelante , e fra questi due ed il governativo . 

Questi tre accusatori potevano concorrere talvolta per 
lo stesso fatto. Fingasi che taluno fosse stato assalilo , 
spogliato e maltrattato dai ladroni, sia in casa, sia viag- 
giando. L’irennrcao altro commesso di polizia ( stazio- 
narli curiosi) era tenuto di presentare il fatto raccoglien- 
do le informazioni preliminari e d’ inviare la relazione 
( clogium ) all’ uffizio del quesilore residente presso il pre- 
side. Avanti di questo quesilore presentar si poteva ezian- 
dio qualunque cittadino informalo dell’aggressione onde 
agire contro uno o più imputali di questo delitto. Final- 
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mente presentar si poteva anche l' assalito medesimo ed 
agire sì per la pena che pel danno . Così potevano esi- 
stere tre accusatori contemporanei per lo stesso fatto vio- 
lento in difesa delle vite e delle fortune dei cittadini . 
Questa triplice difesa e rispettiva protezione era forse 
una bruita cosa 1 

Se qualche lettore bramasse di sapere come nel con- 
corso di più accusatori si procedesse, noi risponderemo 
che quando si presentavano più accusatori civici, il que- 
sitore sceglieva il più solido . Quando poi si presentava 
il querelante in concorso di un civico si presceglieva il 
querelante . L 1 accusatore governativo agiva in sussidio e 
quando mancavano altri . 

In tutta la romana legislazione si veggono le tracce 
di questa triplice accusa . 

Forse l’ultima non fu ben sentita, perchè venne da- 
gli espositori espressa col nome d’ inquisizione, benché il 
giudizio fosse fatto in pubblico. Chi però amasse averne 
una prova egli non ha che a leggere il seguente rescritto 
dell' imperatore Gordiano . « Ea quidem quae per offi- 
« cium praesidibus dcnuntianlur et dira solemnia acca- 
« sationis posse perpendi incognitum non est » (1). Da 
questo rescritto si rileva che oltre alla procedura per ac- 
cusa inscritta , sia dall’ accusalor civico , sia dal quere- 
lante, esisteva una terza procedura per accusa di officio 
ne'la quale non osservandosi le solennità di dette accuse 
veniva denominata straordinaria . 

L’ommissione però di questa solennità non colpiva nè 
le istanze ad offesa e a difesa, nè la pubblicità dei dibat- 
timenti, nè la forma di giudicare per via di giurati colle 
tre forme absolvo , condemno , non liquet , ina colpiva 
soltanto le forme di precauzione alle quali gli accusatori 
civici si dovevano sottomettere, ondo guarentirò i giudizi 

(i) Leg. q. Codicis de accusationibus et inscriplioni- 
bus . E qui Gollofredo soggiunge u notoriae et leblioncs ap- 
” parilorutn vel nlaritim pubblicamo! personarum non esiguut 
n apparilovis inscriptionem . Suut tanien accusationibus provino;, 
n quia non niinus subit periculuni qui ex eis denunciai crimiua 
n quann qui deferì ex iuscriptione ut hic et lege hujus li- 
n tuli et leg. 6 ad SC. Turpilianura . n 
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tanto da assalti calunniosi , quanto da collusioni e deser- 
rioni nocive ad una provvida amministrazione delia giu* 
stizia (1) . 

In forza di questo metodo che cosa troviamo noi che 
possa ledere i diritti, sia dell’offeso, sia del offensore, 
sia della società? Dico anche della società, perocché tulli 
e tre questi interessi si debbono simultaneamente conci- 
liare. 11 prevalente però è quello della comune sicurezza 
che forma il titolo proprio dell’ azion criminale. Il sig. A. 
sembra dimenticarlo per non occuparsi che della perso- 
nale soddisfazione delle brame dell' offeso ; cui spoglia 
per altro della stessa protezione della forza pubblica. Egli 
vorrebbe un diritto di perdono del pari imprudente che 
incompatibile col pubblico diritto penale . Egli vorrebbe 
la libera vendetta al pari d’un libero perdono, non pen- 
sando che questa illimitata libertà sarebbe il dono il più 
funesto pei buoni ed un attentato perpetuo contro gli og- 
getti i più importanti. Io parlo ài illimitata libertà, pe- 
rocché ognuno sa che tranne i delitti che colpiscono tutto 
il pubblico e quelli nei quali interviene violenza , negli 
altri tutti deve intervenire la privata istanza per dar moto 
ad un penale giudizio . Ora in questi ultimi il privato 
può a suo grado esercitare a piacere o il perdono o la 
vendetta , come ognuno sa , perocché puramente sussi- 
diaria si é T amministrazione della giustizia e viene pa- 
reggiala alla civile . 

Ma non perdiamo di vista i termini del quesito; il sig. 
A. parla di diritti tolti colla procedura di officio. Ma di 
grazia di quali diritti e di quali persone parla egli? Forse 
di quelli dell' offensore? Ma quali diritti ha egli contro la 
legittima difesa sociale fuorché quelli di una leale proce- 
dura e di una fedele applicazione della legge? Forse che 
ha diritto di non essere inquisito se egli non vi acconsen- 
te? Parla forse il sig. A. dei diritti dell'offeso? Ma anche 
questi quando ottenga il risarcimento possibile del danno 
sofferto che cosa può domandare di più? Io voglio anche 
perdonare , dice il sig. A. , ma chi vi dà diritto di por 
sempre la mano sulla spada della giustizia a modo vo- 
stro? Se per non moltiplicar senza fine i processi o per 

(i) V. Antonio Mattei de criminìbut . 
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altri motivi prudenziali la legge vi lascia facoltà in cose 
di poca entità di dar moto ad un processo; essa pratica 
questa moderazione non per far piacere a voi , ma per 
più importanti vedute di pubblica utilità . Dove dunque 
trova il sig. A. i diritti lesi da lui immaginati? Io voglio 
difendere le mie ragioni , ossia far risarcire le offese a 
modo mio . Ringraziate il cielo che le leggi non vi ab- 
biano lasciata questa funesta libertà . 

Per altro quando non si tratti che delle ragioni che 
vi spettano , voi siete padrone a rinunziare alla ripara- 
zione dei danni , postochè non avete altra ragione da 
esercitare . Volete di più ? Mostratemi di avervi azione 
e io farò ragione alla vostra dimanda . Ma dall’ altra par- 
te io non conosco nè fra le più note antiche, nè fra lo 
più note moderne legislazioni alcuna che pretenda di far 
esercitare all’ offeso suo malgrado 1’ azione dei danni , 
o che lo voglia risarcire anche non volendo . Che cosa 
dunque resta ? Che la lagnanza di essere 1' offeso spo- 
gliato d’ un qualche diritto proprio mediante la proce- 
dura di ufficio è fondata su d’un supposto intierament« 
falso . 
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SULLA PUBBLICITÀ’ 


N. VI». 

Se la pubblicità dei giudizi criminali convenga alla mo- 
narchia. — Pensieri del Prof. G. D. Romagnosi (1). 


L opuscolo del sig. Avvocalo Giuseppe Marocco inti- 
tolalo : Cenni critici sulle osservazioni dell’ Avvocalo 
Pietro Mantagazza intorno la legislazione criminale 
del cessato regno d' Italia, sembra a mio avviso meri- 
tare 1’ attenzione del pubblico. Le ragioni legislative ri- 
guardanti le disposizioni e la procedura criminale non 
sono mai esaminate abbastanza. È dunque sempre da 
lodarsi lo zelo di quegli scrittori , i quali , sebbene non 
producano pensieri arcani e nuovi, pure espongono con 
chiarezza quelle verità che dovrebbero essere sentite ed 
apprezzale, almeno da tutti coloro che concorrono nei- 
l’ importantissimo uffìzio dell’amministrazione della giu- 
stizia . Con questo opuscolo l’ autore conferma sempre 
più quell" estesa riputazione di conoscitore delle cose 
criminali, e di valente difensore, che tanto degnamente 
si è meritato . 

Nè credo che a ciò possa ostare qualche sua partico- 
lare opinione; giacché nelle materie che non sono sover- 
chiamente famigliari si può errare senza desiderio . 

Una sola di queste opinioni , a mio credere, parmi 
degna di osservazione; perocché con grave discapito della 
verità e della giustizia , può venire facilmente accolta 
ed accreditata. L'autore pretende che la pubblicità dei 
giudizi criminali non convenga alla monarchia , e che 
per se sia cosa indifferente lo stabilire tanto il pro- 
cesso pubblico , guanto l’ inquisitorio . Ecco le parole 
dell’ autore : 

« Vi decidete che utilissima in massima è la pubbli- 
« cita de’ giudizi , ma che non lo è sempre . » 

« Io esporrei qualche mia idea su questo argomento, 

(i) Articolo estratto dal Voi. XXIX dell’ Antologia di 
Firenze . 
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se non mi fossi proposto unicamente di provare 1‘ erro- 
neità delle vostre opinioni senza esternare alcun mio sen- 
timento: quindi mi limiterò a rispondere che la pubbli- 
cità dei giudizi non può essere in massima utilissima , 
poiché per essere tale bisognerebbe che convenisse ad 
ogni forma di governo , in qualunque periodo della so- 
cietà, presso qualunque popolo ed in qualunque tempo. 
In fatto di pubbliche istituzioni nulla v’ ha di assoluta- 
niente utile e dannoso ; la stessa cosa è l’ uno o 1’ altro 
secondo la natura de’ governi , i loro principj , la loro 
speciale costituzione. È della natura del governo repub- 
blicano che i giudizi sicno pubblici . In Atene, in Roma 
lo erano. L'inquisizione privala conviene alla monarchia. 
Se pubblici sono in Inghilterra, si è che questa non ha 
quasi di monarchia che il nome. Non è già questa una 
mia opinione, ma è quella di Montesquieu, di Machia- 
velli , e di tanti altri scrittori illustri di cose politiche. 
La libertà civile può essere egualmente garantita in que- 
sti due diversi siatemi. Ne avete un esempio nel metodo 
di procedura che precedette il codice attuale. L’inquisi- 
zione può essere segreta ed innocua 5 ciò dipende dalla 
saviezza con cui è redatta la processura criminale. Una 
rapida lettura che diate alla cessata norma interinale, 
sia pur anche superficiale ,come quella che avete data al 
codice penalo , che tanto acremente censurale , potrete 
di leggieri esserne convinto . « 

« Forse che nella segreta inquisizione non si può dar 
lettura all imputato dell’ accusa e delle deposizioni dei 
testimoni ? Forse eh’ egli non può liberamente eccepire 
contro la prima e contro i secondi'? Forse che il giudico 
può ricusarsi all'esame de’testimoni che indica a suo fa- 
vore il reo, e alla verificazione de’ prodotti molivi di so- 
spetto e de' fatti allegati in proprio favore che non hanno 
luogo i confronti ne’ quali l’ imputato può interrogare i 
testimoni e convincerli di mendacio, e addurre contro la 
loro deposizione qualunque eccezione *? E quando lutto 
questo può benissimo conciliarsi colla segreta inquisizio- 
ne, ove esiste il pericolo della libertà civile, dell' inno- 
cenza'? Questi due sistemi hanno i loro vantaggi edi loro 
inconvenienti; questi due sistemi a norma della speciale 
Foro organizzazione ponilo e assicurare, c compromettere 
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il cittadino. Sarebbe una questione meramente metafìsica 
il discutere della eccellenza dell’uno in confronto dell’al- 
tro in senso astratto. La sola ricerca che può interessare 
ai è quale dei due sistemi convenga alle varie costituzioni 
dello stato , al vario grado di civilizzazione , al diverso 
genio de’ popoli ; e questa dopo i succitati autori , che 
sì laudatamele ne scrissero , è oramai esaurita . La 
forma monarchica non è perfetta, se tutte le parti della 
pubblica amministrazione non le corrispondono $ così an- 
che le forme dei giudizi devono partecipare della natura 
ed indole del governo. I pubblici giudizi in una monar- 
chia sarebbero un’ istituzione repubblicana intrusa , sa- 
rebbero una mostruosità politica (l). 

Ma di grazia, qual è la ragione di questa vostra 
sentenza 7 Voi non ce la dite : ed io non la debbo in- 
dovinare. Vi dirò per altro che l'opinione vostra fu lun- 
gamente discussa, e confutala dugento ventisette anni 
fa da un dottissimo uomo, cioè da Pietro Ayrault luo- 
gotenente criminale in Angers . 

Più vi dirò , che altre buonissime ragioni impedisco- 
no a qualunque uom sensato di essere d' accordo con voi. 

Due sono le questioni a discutersi , cioè : 

1. ° Se la pubblicità dei criminali giudizi conven- 
ga alla monarchia ? 

2. ° Se col processo inquisitorio si possano o no per 
regola ordinaria ottenere gli effetti essenziali della cri- 
minale procedura ? 

Sul primo punto, eccovi prima di tutto, cièche ne 
disse il sullodato consigliere Ayrault nella sua opera in- 
titolata 1’ or dr e, formalité et instruction judiciaire ec., 
pubblicala fino dall’ anno 1587. 

« Ciò che rimane a trattare relativamente all' udien- 
za , si è che anticamente nella Grecia e in Roma , lutto 
I’ andamento della istruzion processuale, come l'esame 
de’ testimoni , la ricognizione, il confronto, e il giudizio 
si facevano a porte aperte e pubblicamente al cospetto del 
popolo, e presenti tutti i giudici e le parti. La nostra pro- 
cedura è totalmente contraria su questo punto $ essendo 
che noi esigiamo così rigorosamente che i processi crimi- 

(j) Pa 6- >9 j 30 j 21 • 
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nali sieno particolarmente , e io segreto costrutti , che 
verrebbero da noi riputati nulli , inutili , e guasti onni- 
namente , se alcun altro fuora che il giudice , e il suo 
cancelliere vi avessero parte, ed assistito. Ed onde trag- 
go origine siffatta contrarietà? Deriva questa per avven- 
tura da ciò che altra sia la natura del governo delle re- 
pubbliche , in cui il popolo ha parte dell’ amministra- 
zione , ed altra quella de’ principali , in cui io stato è 
ad uno solo affidato ? . . . . » 

« L’ opinione che la pubblicità dei giudizi procedesse 
presso gli antichi dall’indole del governo repubblicano, 
è fondata sul motivo che essendo esso popolare, ragion 
voleva che la moltitudine presso cui slava la sovranità 
ne facesse le funzioni, e che perciò fosse partecipe del- 
r amministrazione della giustizia nella quale consisto 
una delle parti migliori del governo di qualunque stato. 
In plerisque iudiciis credebat populus rornanus suo in- 
teresse quid iudicarelur , dice Tacito nel dialogo del- 
1* oratore , se pur è suo . Ma contro quest" opinione si 
può osservare che i Romani , tradotti che furono allo 
stato monarchico , e così le altre nazioni che furono e 
sono governate da un solo, praticarono simile procedura 
e istruzione pubblica . Ciò consta non solo dai tèmpi di 
Augusto , di Tiberio e degli altri consecutivi Cesari non 
gran fatto remoti dai dì della repubblica , e che non 
osavano conseguentemente trascurare sì tosto le vetu- 
ste formalità (come Tacito ne fa fede con vari esem- 
pi), ma eziandio da quelli ne’ quali l’impero continuò 
nella guisa più assoluta . E questo è pur convalidalo dal- 
T autorità di Tertulliano nelle prime parole del suo apo- 
logetico. Quintiliano che viveva sotto Domiziano, asse- 
vera Io stesso , quando discorre di certo oratore il qua- 
le fe' mostra di fuggirsene in veggendo che mostravasegli 
il pugnale ancora sanguinolente , con cui imputavasi il 
suo cliente aver operato 1’ omicidio pel quale esso ar- 
ringava . Le epistole di Plinio il giovane danno molli di 
sì fatti esempli , e Aminiano Marcellino , parlando di 
Giuliano l’ Imperatore , conferma Io stesso . » 

« Ai tempi di Giustiniano evidentemente questa cosa 
si comprova col processo eh’ egli ordinò fosse fatto per 
la morte di Gubaze ; anco i Macedoni praticavano Io 



582 STTI1A pubblicità’ 

stesso , come rilevasi dal processo di Filota , in Dione 
e in Quinto Curzio; e da quello di Focione che fu pa- 
rimente accusato, al dire di Plutarco. Egli è certo che 
noi pure in Francia , non ha guari praticavamo questa 
procedura, e ne restano ancora i vestigi alle porte delle 
chiese, dei castelli, dei mercati e nelle pubbliche piaz- 
ze , ove tuttora esistono le sedie do’ giudici . E solo 
s’ incominciò a prendersi giuoco de’ giudici allorquando 
si eressero palagi e camere per pronunciarsi. Ma nulla- 
meno ivi fpiù grandi giudicavano bene. Erano fors’ egli- 
no più che Catone ? Che questo metodo praticassero 
anche i Giudei , è cosa notoria . Non è pertanto la di- 
versità del governo che produce questa differenza d’istru- 
zione segreta o pubblica. La ragione piuttosto che puo- 
tesi addurre perchè gli antichi servironsi dell’ istruzione 
pubblica si è, che loro sembrava piu’ tropia, piu' 

UTILE E piu’ CONVENEVOLE » (1) . 

Più sotto ritornando sullo stesso argomento , egli ad- 
duce altri fatti, ne’ quali si vede anche che la pubblicità 
della procedura fu praticata nei giudizi ecclesiastici . 
« Sotto gli imperatori, dice l’autore, si usavano sempre 
i pubblici giudizi ; e Tacito è pieno di esempli. Non è 
egli vero , che Marco Servilio e altri testimoni furono po- 
sti a confronto con Lepido in pien senato ? E sotto Va- 
lente non si fece lo stesso coi maghi , i quali con tirare 
la sorte , e cogli incantesimi disvelavano il nome di que- 
gli che doveva essere imperatore dopo di lui? E non si 
praticò forse lo stesso anche dai concili? Il confronto che 
fu fatto per Atanasio , con cui ei scopri le false accuse 
degli Ariani , non si fece esso forse in pieno concilio ? 
Teogenio, Mario, Teodoro, Valente, Ursacchio e Me- 
cadonino, non furono essi citati e posti a confronto con 
Atanasio nel concilio tenuto a Tiro? Eutichio e Dioscori 
non furono eglino giudicati innanzi tutti i vescovi convo- 
cati da Marziano imperatore nella città di Calcedonia , 
e non furono con essi posti pubblicamente a confronto 

(i) Pierre Atratjlt. L’ ordre, formalitè, et instruction 
judicaire lib. Ili , §. 56 , 69 , pag. 53o. Parigi , presso M. 
Soooius, 1610. 
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tutti quelli da loro forzati a soscrivere all' ingiusta con- 
danna di Flaviano vescovo di Costantinopoli « (1)1 
Dai fatti e dalle autorità passiamo alle ragioni. Dite- 
mi per qual motivo si statuisce ogni processo criminale? 
Egli viene istituito , mi risponderete , per iscoprirc gli 
autorie i complici dei delitti, e per sottoporli alla con- 
danna della legge. Ma se taluno fosse calunnialo, dovreb- 
be forse essere condannato per ciò solo che fu accusalo? 
No, voi replicate : dovrebbe anzi essere assoluto , e do- 
vrebbe il calunniatore essere esemplarmente punito. Ar- 
restatevi vi prego su di questa considerazione , e ponete 
mente alle relazioni che vi presenta. Non basta che ta- 
luno sia accusato, perchè debba essere punito; ma deve 
constare che egli sia veramente reo del delitto imputato- 
gli. Deve constare , voi mi dite , della reità . Dunque io 
replico, la procedura è fatta primieramente per non con- 
fondere T innocente col reo. Accertato poi qual sia il reo, 
egli deve essere punito a norma della legge. Dunque la 
procedura è fatta primieramente per la sicurezza della 
gente onesta; perchè se in natura si fosse certi che ogni 
accusato fosse reo , sarebbero inutili e irragionevoli tante 
indagini per non compromettere l’innocenza, e per non 
far tremare ogni uomo onesto . Dico anche per non far 
tremare ogni uomo onesto, perocché taluno può bensì 
essere padrone di non commettere un misfatto, ma non 
può essere padrone di non avere un calunniatore , o di 
non soggiacere ad essere preso in fallo . 

Prima di procedere oltre io vi domando se queste 
considerazioni appartengono alla natura del governo o 
repubblicano o monarchico, o non piuttosto all’ essenza 
stessa della cosa indipendentemente da ogni forma di 
governo , nel quale si voglia il trionfo della verità e 
della giustizia ? 

Io non parlo dell' interesse pubblico a scoprire ed a 
punire il reo. Esso è eguale in tutti i governi. Dirò so- 
lamente che il metodo di procedura che meglio tenda a 
porre in luce la verità, e a persuadere 1’ animo dei giu- 
dici, non che a rattenerli da una malintesa pietà o da una 
comprata indulgenza , torna a vantaggio della sicurezza 

(f) Lib. cit. cnp. yo , pag. 5^8. 
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dei buoni, che hanno diritto di aspettarsi dal governo 
quegli esempi che spengano la speranza dell’ impunità 
d'onde suole farsi audace ogni mal intenzionato . 

Queste vedute sono essenziali alla procedura sotto 
qualunque governo ; perocché quando punite , non fate 
la guerra al cittadino ma all’ uomo . Questo uomo non 
vi contrappone i diritti acquistati nelle civili società, ma 
diritti anteriori 5 quei diritti nativi, cioè che esso porta 
seco in società , e per guarentire e rinforzare i quali fu- 
rono creati i governi della terra . 

Ad ogni modo pertanto, se vi sia dimostrato che lutti 
questi intenti non si possono ottenere che colla sola 
pubblica istruzione ; io son d’ avviso che voi mi accor- 
derete non doversi sbandire dalla monarchia, nell’ indole 
della quale non veggo nulla d’ incompatibile colla miglio- 
re amministrazione della giustizia. Voi dite che i dibat- 
timenti pubblici sono scuole di delitti, e per questo solo 
gli sbandite dalle monarchie dove domina la corruzio- 
ne. — Rispondo, che questa scuola è utile per togliere 
la speranza dell'impunità, perchè si veggono deluse le 
trame dei delinquenti . D’ altronde i male intenzionati 
non praticano il foro . Per ultimo , un minore e solo 
inconveniente deve cedere a molti e maggiori . 

D’ altronde colla pubblicità non si detrae nulla alla 
prerogativa reale . Lasciavano forse d’ essere monarchi 
tutti quei principi delle prime età , e dei secoli che noi 
diciam barbari, che pubblicamente rendevano la giusti- 
zia? Lo stesso dicasi se la giustizia viene amministrata da 
altri in nome del re , e per autorità del re , come è troppo 
noto. Io non posso considerare come cosa incompatibile 
colla monarchia, se non ciò che è incompatibile colla pre- 
rogativa reale, vale a dire, tuttociò che per costituzione 
può detrarre alla pienezza del diritto di amministrare lo 
stato , che di fatto ne può intralciare le operazioni . 

Ma cosi è che giudici eletti dal re, e che in nome del 
re amministrano in pubblico la giustizia al cospetto del 
popolo, non detraggono niente all' autorità del monarca, 
nè intralciano veruna operazione amministrativa del go- 
verno . Dunque la pubblicità dei giudizi non racchiude 
india di incompatibile coll’indole del governo monarchi- 
co. Un numero più o meno grande di spettatori che noti 
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s’ immischiano in veruna operazione della giustizia, non 
fa conflitto nè coll’ autorità, nè colla dignità del re, a no- 
me del quale seggono i giudici come suoi rappresentanti ; 
questi per lo contrario ne spiegano al pubblico la possan- 
za, e ne imprimono il rispetto , disimpegnandone religiosa- 
mente la più importante e la più augusta delle funzioni. 

So che la solennità dei pubblici giudizi è un gran 
freno alla frode, alla corruzione o ad una bassa indul- 
genza. Voi stesso lo avete confessato descrivendo magi- 
stralmente i sentimenti che vengono ispirati, e gli effetti 
salutari che nascono dai pubblici dibattimenti. Ma se la 
cosa è cosi, e se l’effetto proprio della pubblicità con- 
siste appunto in codesta riverenza e in codesto freno 
imposto agli accusatori, ai testimoni ed ai giudici, qual 
cosa potete voi trovare in ciò di incompatibile colla mo- 
narchia , per preferire il segreto del processo inquisi- 
torio ? Alle corte , 0 voi volete sotto della monarchia 
1 ’ abituale e sicuro trionfo della verità e della giustizia , 
in un colla sicurezza generale dei cittadini , o no . Se 
lo volete , dunque dovelo concedermi la pubblicità dei 
giudizi come mezzo tutto proprio ad ottenere questo in- 
tento; o non volete queste cose, e in allora non mi do- 
vete rigettare la pubblicità dei giudizi come incompati- 
bile colla monarchia , ma come incompatibile con qua- 
lunque governo arbitrario, e tanto arbitrario da autoriz- 
zare senza alcun suo profitto i raggiri e gli errori oscuri 
di tutti coloro che entrano a far parte dei processi in- 
quisitorii . 

Se trent’anni fa, cioè in un tempo nel quale i popoli 
nati e cresciuti in mezzo agli attuari ed agli sgherri, non 
erano comunemente ributtati dal tetro ed inlido aspetto 
dei giudizi inquisitori , voi ci aveste regalata la vostra 
opinione , voi sareste stato in qualche modo scusabile . 
Ma in oggi, dopoché l'Italia tutta fu per tanti anni av- 
vezza alla luce ed alla maestà de’ solenni giudizi, richiat- 
marci alle squallide e mal sicure camere inquisitoriali ; 
perdonatemi , sig. Avvocato mio , ma 

Qui voi vi schermile 0 almeno crederete di schermir- 
vi colla scusa che anche col processo inquisitorio si pos- 
sono ottenere tutti i vantaggi reali dei pubblici giudizi « 
senza per altro dimostrarci il come , 
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Ma prima di tutto fo osservare che ora cangiamo di 
questione, e non disputiamo più se la pubblicità dei 
giudizi convenga o no alla monarchia , ma bensì se il 
processo inquisitorio possa offrire la stessa garanzia del 
pubblico . In questo caso esso converrebbe egualmente 
anche alla repubblica . 

Ciò premesso , vi domando come voi proviate un si 
inudito assunto? Io scorro attentamente il vostro libro, 
ed altra risposta non trovo che l’offerta che ci fate della 
vecchia norma interinale criminale . 

Parlate da vero ? Darci una serie di regole proces- 
suali , comunque si vogliano, in allora savie, per pro- 
varci i buoni effetti della procedura inquisiloriale , egli 
è lo stesso che produrre una regola monastica per pro- 
vare che tutti i frati sono santi . 

Nè qui vale il dire che gli abusi erano i vizi degli 
uomini, e non del sistema. Inutile sotterfugio è questo. 
Un sistema di leggi fatto per gli uomini, e che deve es- 
sere praticato dagli uomini, è sempre difettoso, quando 
appunto non sa ( potendo ) prevenire gli abusi che dalla 
comune degli esecutori sogliono derivare . A questi abusi 
vien forse rimedialo colia norma interinale ? Ecco ciò 
che provar dovevate ; e che oso predir che non prove- 
rete mai . 

I confini di questo scritto non mi permettono per ora 
di dimostrarvi ciò che dico. Vi dirò non pertanto succin- 
tamente, che se la pubblicità, in forza della sua nature 
propria , porla seco una speciale garauzia tanto per le 
verità dell’ informazione , quanto per la giustizia delle 
sentenze , egli è assolutamente impossibile ottenere le 
stessa garanzia colla non pubblicità ^ si potrebbe dire, 
per esempio, quanto ai testimoni, col lodato Ayrault che 
« qui a une infinité d’écoulans, juges et lómoins de ses 
actions, il craint bien d’ avantage d’ y faire faut qu’ eu 
prive et dévant deux ou trois seulement » (I) . 

Si potrebbe dire inoltre , che l’ imponenza del pub- 
blico obbliga imperiosamente i giudici a consultare più 
religiosamente il senso del vero e del giusto dimanierachè 
la pubblicità è un elemento necessario onde prevenire i 

(i) Lib. cit. pag. 443- 


Digitized by Google 





DEI GIUDIZI CBIM1NALI 587 

traviamenti che si vorrebbero autorizzare col pretesto 
deir intima convinzione. È egli mai possibile ottenere al- 
trimenti lutti questi effetti . Mancando la causa mancar 
deve 1’ effetto . Voler sostenere che il processo inquisi- 
torio produca la stessa sicurezza del pubblico , sarebbe 
lo stesso che sostenere che al buio di notte si possa 
camminare così sicuramente come alla luce del giorno. 

Qui voi soggiungete, che se tale è la proprietà dei 
pubblici giudizj , dunque essi convenir possono ad ogni 
tempo , e ad ogni luogo . Sì signore , io vi rispondo , io 
vi sfido a provare il contrario , se potete contro il con- 
senso di tanti popoli . 

In fatto di pubbliche instituzioni , voi dite , nulla vi 
ha di assolutamente utile o dannoso. Pian piano. Tutto 
quello che tiene alla prova del vero , ed alla giustizia 
negativa , cioè al dovere di non ledere il diritto altrui , 
è assoluto è perpetuo in ogni governo regolare . Con 
questo criterio si è sempre giudicato , si giudica , e si 
giudicherà se un governo sia provido o improvido, giu- 
sto o ingiusto. La sicurezza sì pubblica che privata dei 
giudizi non esiste finché si abbia a temere della frode 
dell’ errore e della corruzione . La legge non è provida 
finché lascia pericoli che si potevano evitare. Per vostra 
regola, le varie costituzioni di governo sono tanti modi 
di educazione per le diverse età delle società civili, ma 
tutte le età hanno lo stesso fine , e in tutte le età la 
prima legge è quella della sicurezza . E quando dicesi 
sicurezza , si vuole il complesso di tutte le possibili cau- 
tele che un legislatore può utilmente impiegare contro 
le offeso della privata e pubblica proprietà reale e per- 
sonale . 

Dubito poi se abbiate mai pensato al vero carattere 
delle monarchie regolari ossia di quelle monarchie le 
quali sono garantite dalla divisione e dall’ antagonismo 
temperalo dei poteri ; senzachè sia lesa la prerogativa 
del potere amministrativo . Ciò che mi fa dubitare si è 
quello che voi dite dell’ Inghilterra . Come ? L’ Inghil- 
terra non ha quasi di monarchico che il nome ? Un go- 
verno nel quale per principio fondamentale di diritto 
civile (come nota Blackston ) si tiene che l’unico pa- 
drone della terra del regno è il re , ed i privati non sono 
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che possessori subalterni (leuanciers): un governo dove 
i pari siedono nel parlamento non come rappresentanti 
della nazione , ma per conto proprio a guisa di altret- 
tanti principj di second’ ordine : dove il re può sciogliere 
il parlamento quando vuole : dove tutta 1’ amministra- 
zione pubblica , compresa quella della giustizia , si di- 
simpegna a nome del re : dove la diplomazia si esercita 
a grado del re ec. ec. , non sarà monarchia? Dite piut- 
tosto che un tale governo è una sublimala transazione 
feudale , cioè qualche cosa di più che monarchia vera- 
mente temperala . 

Voi mi citale in appoggio del vostro giudizio Ma- 
chiavelli e Montesquieu : Machiavelli non disse mai tal 
cosa, nè dirla poteva; perchè Machiavelli è vissuto nel 
tempo che regnarono Enrico VII e Vili: Machiavelli è 
morto nel 1527 , e la costituzione inglese prese con- 
sistenza solamente sotto il regno di Guglielmo II! , cioè 
dopo 1’ anno 1680 (1) . Quanto poi a Montesquieu , vi 
fo osservare , che non si lasciò sfuggire giammai la pro- 
posizione che gli prestale: e se della l’avesse, sarebbe 
stato smentito da lutti gli espositori della costituzione in- 
glese. Tutto ciò sia detto a modo di cenni; riserbando- 
mi , se fia d’uopo, di trattare più ampiamente lo cose 
che non furono provate . 

( i ) « Da questo momento ( dice Litleton storia d’ In- 
ghilterra all’anno 1687 ) la costituzione d’Inghilterra, cb- 
n aveva fluttuato per tante età venne fìssala , e la nazione 
n rappresentata dal parlamento determinò i contini dell’ auto- 
« rilà Ira il re ed il popolo lungamente contrastala . « 

ti Fu sotto il regno di Guglielmo III ( dice il sig. Gi- 
sborhe Ricerche su i doveri delY uomo ) che i giudi. . 
tt furono resi indipendenti ; che i diritti di cittadinanza furoni 
ti estesi ai cattolici romani : che il bill su i libelli accrebbe l i 
tt libertà della stampa ; e che il parlamento decise ebe la su 1 
» dissoluzione non sospenderebbe un’accusa pendente ec. ec. » 
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ARTICOLO sulla Genesi bel Diritto Penale 
di G. D. Romagnosi , di G. Valeri. (*) 


Edizione realmente nuova , e non semplice ristampa ella 
è questa recente pubblicazione , che annunziamo di una 
classica opera del dottissima pubblicista italiano . Se ri- 
stampa non potrebbe ragionevolmente dirsi quella pub- 
blicata in Milano nefl’ anno 1807, in cui poche innova- 
zioni, con tre brevi appendici si leggono fatte alla prima 
edizione pubblicata in Pavia nel 1791} molto meno sarà 
da chiamarsi ristampa questa di die intendiamo parlare, 
nella quale oltre talune varietà, che ad ora ad ora s’in- 
contrano nelle quattro parti, delle quali l'opera tutta si 
componeva , due parli ancora al tutto nuove , a perfezio- 
namento maggiore di si egregio lavoro , sonosi aggiunte. 

Negar noi non vorremo, che dopo il risorgimento 
delle lettere e delle scienze, nell* ultima metà del passato 
secolo Una voce tremante meno, e meno sommessa (la 
quale si fece poi universale altissimo grido) non moves- 
se di Francia ad annunziare ai popoli , e dei popoli ai 
dominatori , che nuove leggi ai tanti nuovi bisogni delle 
ognor più incivilite nazioni eran d' uopo, e che la natura 
chiedeva, chiedeva imperiosamente il tempo una legislati- 
va riforma. Ma sebbene nell'opera celebratissima dello 
Spirito delle leggi semi fossero sparsi , che frutti produr 
doveano all' uman genere salutevoli, niuno però (se fatto 
non sia cieco alla splendente luce del vero } vorrà non 
consentire , che fu in Italia ove per opera di tre giovanis- 
simi ingegni , con un coraggio ehe potè sembrare ardi- 
mento, venne più che altrove dimostrato' e meglio, tra 
le leggi esistenti riformar doversi prime le penali per cru- 
deltà e ferocia abominande, e agli irragionevoli , e talora 
atroci modi di criminal procedura quelli doversi sosti- 
tuire , che la più accurata analisi dello spirito umano , 
e la perfezionata arte critica facean palese meno esser 
incerti, irragionevoli meno, e meno fallaci. Cesare Bec- 
caria, Gaetano Filangieri, Gio. Domenico Komagoosi fu- 

(’) Estrailo dall’ Antologia* voL XV. 

UtOAlAGAO&f , Genesi ec . 



590 G. VALERI 

rono i tre gran lumi onde uscì quello splendore di sa- 
pienza per cui primamente la tenebria si rischiarò e na- 
turale ed artificiale in che, a sciagura della misera uma- 
nità , rimanevasi avvolta la più importante di tutte le 
scienze, la scienza della pubblica e privata sicurezza so- 
ciale. E a dimostrar questo vero basta il ricordare che 
Cesare Beccaria non compiuto ancora 1’ anno vigesimo 
settimo della età sua pubblicò senza annuuziarsene autore 
nel 1764 in Toscana, senza data di luogo (che fu Livor- 
no ( senza nome di stampatore (che fu il libraio Aubert) 
il trattato dei delitti e delle pene , che Gaetano Filan- 
gieri incominciò a pubblicare in Napoli nel 1780 poco 
dopo varcato l’anno vigesimo ottavo del troppo breve 
viver suo quell’ opera che morte invidiosa gli vietò di 
condurre a fine, la Scienza della legislazione ; e che 
Gio. Domenico Romagnosi prima di compiere F anno 
vigesimo settimo di sua vita pubblicò in Pavia nel 1791 
T opera intitolata Genesi del diritto penale . 11 trattato 
dei delitti e delle pene è libro maraviglioso per la pro- 
fondità dei pensamenti, per la copia e qualità dei prin- 
cipj fecondissimi in esso se non sempre pienamente dimo- 
strali, fortemente almeno inculcali; è libro di verità ri- 
pieno utili e grandi, fatte sentire liberamente, se non da 
stabiliti principj analiticamente dedotte ; è libro infine la 
cui celebrità fu oltre ogni dire altissima, c che ebbe ed ha 
a confini i confini stessi del mondo. La Scienza della 
legislazione abbenchè, nella parte massimamente che alla 
criminale scienza appartiene, non rare sconsideratezze ab- 
bia in se, ed abbagli talora gravissimi, abbenchè con uno 
stile sia dettata declamatorio e lussureggiante, e un lin- 
guaggio vi si adoperi non sempre esatto, utilità ciò nulla 
ostante ha recato grandissima alla umana specie, se non 
altro per questo che innamora del bene degli uomini i 
giovani studianli; e fa sentire nell’ anima come felici es- 
ser possono i governati, come esser possano veracemente 
gloriosi i governanti . E la Genesi del diritto penale fu 
in grado eminente quale desiderar si poteva nell' ordine 
progressivo dell’ avanzamento delle criminali discipline. 
Dopo che Beccaria presentò alla meditazione dei non vol- 
gari ingegni i concepimenti profondi della immensa sua 
mente, dopo che Filangieri vestì di care forme i principj 
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veri, e quei che veri ei credette della universale scienza 
delle leggi , e libero difensore dei diritti della umanità 
col linguaggio ardentissimo del cuore, più spesso che 
con i calcoli della fredda ragione divulgò e rese popolari 
quelle verità che base son salda al felice viver sociale, 
1’ autore illustro della Genesi del diritto penale con ana» 
lisi rigorosissima , con rara vastità di spirito e con vi- 
gore mirabile di raziocinio imprese a dimostrare la esi- 
stenza del diritto di punire, il reale suo fondamento, la 
naturale e metafìsica sua origine procedendo anche a 
definirne la intrinseca natura , e determinare i confini 
non solo, ma le proporzioni ancora vere, esattissime . 
E tanto riuscì a perfezione nell' arduo divisamenlo che 
l’opera sua fu la prova più convincente di quanto an- 
dasse lungi dal vero il gran Bacone da Verulamio, quan- 
do affermò le morali politiche scienze aver base nelle 
opinioni degli uomini , e non , siccome le scienze natu- 
rali, sopra i fatti sperimentali nell' ordine osservati della 
natura . 

Non ebbe appena la Genesi del diritto penale veduta 
la pubblica luce, che molle ed altissime se ne udirono in 
Italia le lodi , cui quelle si aggiunsero forse maggiori 
delle straniere culle nazioni, siccome ne è prova, fra le 
molte, l’essere stala giudicata opera originale e classica 
dall’ Università di Gottinga. E in Italia, per tacere di 
all ri, fu commendata dal rinomato signor Barbacovi, e 
la esaltò a ciclo l’ illustre professor di Pavia Tommaso 
Nani ; e sovente fu citata e sempre onorevolmente nelle 
copiose sue Instituzioni di diritto criminale dal celebre 
signor Cremani , e nelle università toscane lo studio no 
è ora grandemente raceomandato dopo che in esse son 
fatte testo di pubblico insegnamento le Instituzioni di cri- 
minale giurisprudenza, lavoro egregio dell’ attuale dot- 
tissimo professore pisano, il quale il primo, ad avanza- 
mento della sicurezza sociale, e a vantaggio sommo dei 
cultori di lei, ha collegato con i loro principj teoretici le 
pratiche conclusioni alle incessanti esigenze dell’ ordino 
pubblico indispensabili . 11 che si vuole anche detto a 
sgannare coloro i quali dalla lettura dell’ Esame critico 
al libro Dei delitti e delle pene pubblicato in Firenze 
nel 1821, hanno voluto argomentare die la Genesi dell 
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diriilo penale sin in Toscana dagli studiosi delle crimi- 
nali discipline al tutto ignorata . 

Or poiché cotanto plauso meritò essa al comparire suo 
primo, di quanto maggiore non sarà degna adesso, che 
dall’autore suo è stata a nuove cure sottoposta, e di due 
intiere parti accresciuta'? Non intendiamo già noi di espor- 
re (che cosa si sarebbe da più tempo falla ) le dottrine 
nelle prime quattro parti di che l’opera nelle antecedenti 
edizioni si componeva, dimostrate; nè intenzione è no- 
stra (che troppo a lungo ne condurrebbe il discendere a 
tante particolarità) il voler qui lutti annoverare i cangia- 
menti e le varietà tutte, che nelle quattro parti medesime 
sono stale ora effettuate, ma, stando sull’universale, la- 
sciar non dobbiamo non avvertito che alcun capitolo e 
taluni paragrafi sono in esse tolti affatto, senza che altri 
in loro vece se ne siano collocati ; che alcuni capitoli 
sono sostituiti ad altri levali via ; che alquanti capitoli 
sono dall’ un luogo trasportati in altro ; e che a maggiore 
schiarimento alcuni periodi si sono a luogo a luogo ag- 
giunti, ed alquanti vocaboli, e modi di dire riconosciuti 
non puri italiani si sono corretti, e non poche parole pro- 
prie sì sono cambiate in altre giudicate meglio proprie *; 
precise. I capitoli nuovi (che del titolo non occorre par- 
lare , nè del traslocato) sono il XIX e XX della parte 
seconda . In quello la idea distinta viene espressa dei ma- 
gistero penale, il quale altro non può essere che diritto 
di difesa comune e perpetuo tanto nella sua azione pre- 
veniente quanto nel suo effetto finale : in questo le eoe - 
dizioni essenziali sì espongono onde il legittimo magister 
penale possa effettuarsi , si dichiara cioè la pena dove* 
esser giusta nel suo oggetto, necessaria nel suo motivo , 
moderata nella sua azione , prudente nella sua econo- 
mia, certa per quante sì può nella sua esecuzione. Nuo- 
vo è puranche del tutto il capitolo IV del libro secondo 
della terza parte , nel quale si dimostra la differenza im- 
portantissima tra la imputabilità e la responsabilità . 
Colla prima (dice l’A.) si attribuisce a taluno un dato 
effetto come a causa produttiva del medesimo . Colla 
seconda si vuol rendere obbligato taluno a risarcire un 
dato danno, e a subire una data pena a motivo di quel 
dato effetto. La imputabilità è cosa di fattoi la respon- 
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labilità è cosa di diritto. La prima può dar causa alla 
teconda , ma non costituirla . Essa ne forma il titolo 
legale e nulla più. Inoltre l’ A. ricorda che senza impu- 
tabilità morale non può esistere responsabilità penale 
ed avverte, che questa responsabilità non deve esser sem- 
pre proporzionale alla morale imputabilità; il che niuno 
vorrà certo negare , ove insieme non voglia che la co- 
mune sicurezza non sia abbastanza difesa, o ritornar non 
brami la umanità a quelle orrende sciagure , cui , per 
confondersi le imputabilità morale, religiosa e politica, 
andò pur troppo soggetta. Ma (ci si perdoni dal sapien- 
tissimo A. 1’ ardimento di una nostra osservazione ) da 
questi veri principj potrà poi dedursi, che gli eccessi cri- 
minosi di un mandatario debbano imputarsi politicamente 
ad esso del pari ed^al mandante, senza che alcuna distin- 
zione venga fatta*? E vero che avendo l’A. stesso dichia- 
rato che senza imputabilità morale non può esistere re- 
sponsabilità penale, e che gli eccessi del mandatario avan- 
ti al tribunale della coscienza sono imputabili al solo 
mandatario, ed inoltre avendo osservato che il mandante 
poteva non commettersi al pericolo dell’ atto criminoso 
per se competente a produrre questi eccessi, sembra ri- 
chiedere a pacificare la responsabilità penale del man- 
dante e del mandatario per gli eccessi del mandalo, che 
il mandatario abbia ecceduto valendosi dei mezzi stessi 
di esecuzione prescritti dal mandante, e dai quali perciò 
il mandante medesimo poteva prevedere che quegli eccessi 
avrebbono potuto derivarne. Ma d’altra parte volendo egli 
che sia responsabile di omicidio quel mandante che abbia 
commesso ad un mandatario di percuotere un inimico 
per vendetta, quando il mandatario lo abbia ucciso ; e 
ciò senza distinguere se il mandatario si valse ad uccidere 
dell’ istromento stesso prescritto dal mandante , da cui 
la uccisione potesse avvenirne, odi altro a sua scelta, per- 
chè appunto colui che doveva solo esser percosso, fosse 
anzi ucciso; pare che un fatto si adduca in esempio non 
perfettamente concordante con le teorie, e per cui s'in- 
generi almeno un qualche grado di confusione, tante 
più dopo aver affermato che la società può dire: io debbo 
essere difesa da ogni ingiusto attentato altrui, nè debbo 
con imprudenti distinzioni compromettere la mia sicu- 
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rezza. E che? la società non è forse difesa abbastanza 
coll’ esigere la penale responsabilità da colui che fu solo 
a commettere un delitto? Non lo sarà dunque egualmente 
coll'esigere la penale responsabilità degli eccessi del man- 
dato dal solo mandatario, il quale se scelti abbia arbi- 
trariamente i mezzi alti ad ottenere effetti criminosi di- 
versi da quelli voluti dal mandante , riguardo a questi 
effetti pare non possa dubitarsi che la natura non assuma 
di unico delinquente? Ma, noi lo ripetiamo, è l'esempio 
solo che ci comparisce non bastantemente particolareg- 
giato per concordare con le teorie le quali abbiamo per 
verissime , e tali che debba dedursene la regola ; che 
degli eccessi del mandato debba aver la penale respon- 
sabilità anche il mandante solo , quando il mandatario 
gli abbia commessi con i mezzi prescritti dal mandante 
medesimo , perchè allora potrà dirsi esistere nel man- 
dante, riguardo a quegli eccessi, imputabilità morale , 
e quando in oltre i mezzi siano di tal natura che potesse 
prevedersi dal mandante, che i commessi eccessi ne po- 
tessero avvenire, perchè si verificherà allora che il man- 
dante si abbandonò al pericolo dell’ alto criminoso per se 
competente a produrre gli eccessi realmente prodotti . 

E opportunissimo ( per proseguire nella indicazione 
delle novità dell’ opera ) è a noi sembrato tutto quanto 
si è aggiunto a schiarir maggiormente le insegnate dot- 
trine; al qual fine concorrono valevolmente le correzioni 
fatte a purgare dall’ influenza del neologismo la elocu- 
zione, e a toglier via quelle non italiane voci che a mal 
loro grado s’intromettono nelle scritture anche dai dotti, 
ove, per la natura degli studi da essi coltivali, alia let- 
tura siano famigliaci delle opere nelle straniere viventi 
lingue dettate. E in vero, se nella sua purezza la lingua 
nostra non si adoperi, studieremo invano alla proprietà e 
precisione dei vocaboli, per la quale sola le nostre idee 
possono essere esattamente (per quanto con segni esterni 
è conceduto di farlo) rappresentale, possono nelle menti 
altrui trapassare non alterale, o, a parlar proprio, meno 
alterate . AI qual proposito non dubiteremo affermare 
autore principalissimo della rigorosa proprietà del lin- 
guaggio delle scienze morali essere stato fra gl' Italiani il 
Uomagnosi. Colui che mosse i primi più fermi passi alla 
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restaurazione della filosofia in Italia, il benemerito Ge- 
novesi fu il primo, che fattane in se medesimo la espe- 
rienza insegnò con i precetti , e più colf autorità del- 
1" esempio, non potersi far progredire le scienze, se nella 
lingua non siano trattale propria agli scienziati; non po- 
tersi in una nazione (che sempre si rimarrebbe perciò 
barbarica) i lumi diffondere scientifici se in essa le scien- 
ze una lingua parlino straniera, o già morta. Fu allora 
che gli scienziati italiani incominciarono più generalmen- 
te a dettare le opere loro nella lingua propria nazionale, 
onde la proprietà del linguaggio nelle scienze si andò a 
grado a grado formando , e a quella precisione si giunse 
per cui le scienze maravigliosamente avanzarono; niente 
altro essendo la precisione della locuzione che la rettitu- 
dine stessa dello spirito umano cui si perviene dopo le 
più o meno violente agitazioni dei sensi , dopo i travia- 
menti più o meno grandi della immaginazione . Ma tra 
quanti le scienze trattarono italianamente, e quelle più 
che di maggior precisione di voci abbisognano, le mora- 
li, niuno a parer nostro vinse il Romagnosi , onde av- 
venne che niuno quanto il Romagnosi fece progredire in 
Italia queste scienze: in Italia ove uno stadio avrebbono 
prima corso più lungo assai che non corsero per opera 
dello Steliini, se quel dottissimo avesse potuto i suoi 
pensamenti esprimere nella sua lingua nativa , anzi che 
esser costretto a vestirli violentemente ( e quindi non 
puramente rappresentarli) con forme tratte da quel ma- 
teriale accozzamento di voci del Lazio, che del nome si 
vuole onorato di lingua latina, e del quale non possono 
ornai ragionevolmente far uso per lo scientifiche tratta- 
zioni che solo coloro, i quali, siccome diceva il Genove- 
si , vogliono essere ammirati col non essere intesi . 

Ma delle due parti è ora da parlare che sono stale 
aggiunte, e in questa edizione per la prima volta pubbli- 
cale , e senza delle quali I’ argomento della Genesi del 
diritto penale , a chi bene a fondo considerato lo avesse, 
poteva sembrare non baslevolmente svolto, se non fors’ 
anche inopportunamente troncato . Dopo infatti essersi 
dimostrato nella terza parte, che ingiusta è ogni pena, la 
quale non sia necessaria (non sia tale cioè, che senza 
l’uso di lei il delitto non possa frenarsi) sembrava che a 
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compiere la trattazione si dovessero quei mezzi non pu- 
nitivi additare, per i quali il delitto potesse impedirsi, 
e i quali riconosciuti per esperienza inefficaci rendessero 
veramente necessaria e quindi giusta la pena: ciò che si 
è adesso eseguito nella quinta parte, la prima delle due 
nuovamente pubblicate. E innanzi che la sesta ed ultima 
parte fosse pubblicata avrebbe taluno potuto non irra- 
gionevolmente desiderare che alla dimostrazione dei prin- 
cipj generali del diritto di punire, la dottrina si facesse 
succedere del modo di usare nello stabilire le leggi, avuto 
riguardo alle condizioni tutte di fatto e di ragione alle 
quali si deve soddisfare, che è quanto dire che alle ve- 
dute speculative dell'ordine teoretico quelle si facessero 
succedere efficaci dell’ordine pratico. 

Punire un delitto è prevenire i delitti $ quindi le pene 
sono esse pure mezzi preventivi, e solo dai mezzi pro- 
priamente detti preventivi differiscono in quanto esse sono 
mezzi coercitivi dolorosi , non dolorosi sono gli altri e 
raramente coartanti e poco . Saccenteria vera sarebbe il 
discorrer qui e il perchè a difesa della sicurezza pubblica 
e privata doverono essere adoperati i mezzi punitivi pri- 
ma che i preventivi, e il perchè questa parte di scienza 
sociale dovè a quella succedere , e il perchè debba non 
già per lo meglio, come suol dirsi, ma per rigorosa giu- 
stizia al sistema punitivo quello esser preferito dei mezzi 
preventivi. Tra gli scrittori che han fatto soggetto delle 
loro meditazioni il sistema proprio preventivo teneva a 
parere nostro il primo luogo Geremia Bentham , e il ter- 
rebbe ancora se non Io avesse fallo adesso secondo il 
Romagnosi. Ove l’amore alla gloria nazionale non ne fac- 
cia velo alla ragione, Bentham, a giudizio nostro ha svolti 
talora minutamente i particolari , ma non tutti : Roma- 
gnosi si è ristretto agli universali: dalla trattazione di 
Bentham non puoi quindi trarre in gran numero le con- 
seguenze delle quali sono fecondissimi i principi di Ro- 
magnosi, e ninna specialità vi ha che dalle idee sue, dirò 
così, capitali, non possa opportunamente e nella varietà 
delle contingenze dedursi. La non sofferenza nel filosofo 
inglese di ritornare a meditare le proprie scritture, e di 
correggerle , e il lasciarle piuttosto alla compilazione al- 
imi sono stale forse le cagioni per cui non risalì egli a 
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Jjuel punto elevato al quale asceso il Romagnosi vide 
dall’alto , e quindi fino agli estremi confini il suo sog- 
getto , e potè tutto quanto analizzarlo e ricomporlo , e 
in sommi capi distinguerlo, e senza generar confusione 
entro grande brevità circoscriverlo . 

Cosa noi tenteremmo impossibile, se le idee anche 
sole principali volessimo qui compendiosamente esporre 
di un autore le cui opere , siccome è notissimo , d’ ideo 
si compongono appunto tutte principali , e le quali perciò 
non si possono far tutte perfettamente comprendere, se 
le parole istesse, con che sono espresse non si trascri- 
vono : tra le principali siamo quindi costretti a trasce- 
gliere le sole fondamentali, per le quali si possono al- 
meno i lineamenti primi presentare dell’ opera . 

Mezzo principalissimo , e generale a prevenire i de- 
litti si è un Governo politicamente forte , un Governo 
cioè nel quale niun privato , niun funzionario , niun 
ordine di cittadini si possa lusingare di delinquere 
impunemente , e quando abbia peccato di ottenere una 
indulgenza privilegiata . Ma per questo appunto , che 
un governo non è un Dio, il quale possa veder tutto ed 
essere da per lutto per reprimere le eruzioni criminose , 
rimane pur sempre un varco involontario alla impunità, 
lasciato dai limiti insormontabili della forza pubblica 
del governo . A render perciò politicamente forte un 
governo non basta la sola prevalenza della forza impe- 
rante , ma ricercasi il concorso di altre sanzioni sussi- 
diarie a quella della politica 5 sanzioni, che natura prov- 
vidamente stabilì , e sono l.° quella della religione, 2 ." 
quella dell’onore, 5.° quella della convivenza sociale. 
Ove tutte queste sanzioni coincidano nello stesso punto, 
ove cioè vi sia tra esse conformità nelle massime e nella 
tendenza pratica , la forza preveniente dei delitti sarà 
elevala a quel grado di possanza che ottenere si possa 
maggiore . 

1 limiti oltrepasseremmo qui della necessaria brevità, 
se quanto con profonda dottrina è ragionalo dall’ A. vo- 
lessimo esporre intorno alla natura della politica , al- 
l’opera sua, ed alla sua sanzione; ma non ci regge però 
l’animo a tralasciar di accennare le tanto appropriate 
denominazioni che egli dà alle quattro scuole ( ben» 
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è facile ravvisare in quali nazioni sieno dominanti del- 
1' Europa) dalle quali gli imperfetti e discordanti delta- 
ini sono proclamati sui fondamento dell’ ordine morale 
e sociale . Esse sono la favolosa, la trascendentale , la 
fittizia , la pseudo-teologica , quella cioè la quale non 
assume già per norma dei suoi dettami la rivelazione , 
ma , una opinione amando sopra le altre , la insegna 
come di ragione divina . E ora (soggiunge poi qui l’ A.) 
rimane a desiderare la quinta scuola che dir si potreb- 
be la filosofica , la quale sostanzialmente non differisce 
dalla vera teologica . Essa infatti ama d' indovinare 
la economia divina studiando l’ opera sua come si può 
fare in altri rami dello scibile ed escludendo ciò che 
è pregiudicato ed arbitrario , si attiene a ciò che è di- 
mostralo e necessario , sia in forza degli attributi e 
delle tendenze fondamentali umane , sia in forza del- 
1’ azione del tempo . 

E in proposito delle scuole diverse di filosoGa lasciar 
non possiamo non avvertilo rigettarsi dall" A. quale ster- 
minato assurdo il principio dell'uf<7e riprodotto, come 
è notissimo, da Bentham , che egli tiene per il più se- 
gnalato tra quei moderni che predicano l’ateismo del 
diritto, e della morale. Il principio (così egli ragio- 
na ) dell' utile è esattamente vero , coipe quello della 
forza . Ma come si distingue la forza regolata dalla 
sregolata, così distinguer si deve l’utile regolato dallo 
sregolato. Ma quale sarà il criterio di ragione per di- 
stinguere 1' uno dall’ altro ? Nè vale a difesa del Ben- 
tham P avvertire essere stata sua intenzione di far preva- 
lere la utilità generale. Con queste parole banali ( re- 
plica l'A.) che cosa egli intende di dirci? Intende egli 
d’ indicare quell’ utile che fu proposto di fallo dalle 
leggi positive, o quell' ut ile cui dovevasi proporre? Qui 
non vi è mezzo. Se parla del primo, egli deve ammet- 
tere come buone tutte le leggi fatte , e non censurarne 
veruna . Se poi parla del secondo , egli è forzato di ri- 
conoscere un utile anteriormente inteso che deve servir 
di norma a queste leggi di fatto, come la solidità e la 
comodità anteriormente intesa deve servir di norma ad 
un architetto . Ma tosfi) che deve riconoscere questa 
norma , come potrà poi proscrivere come chimerico il 
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diritto naturale e quello delle genti ? Come negare in- 
fatti che sola infallibile norma a dichiarare giusti o in- 
giusti gli atti umani è la conformità o difformità di que- 
sti atti medesimi alle regole derivate dai rapporti reali o 
necessari della natura , ad oggetto di ottenere il meglio, 

0 evitare il peggio, e che per conseguenza legge giusta è 
solo quella la quale alle predette regole sia consentanea? 
Non tutte le leggi naturali debbono ridursi in leggi posi- 
tive umane, ma uiun ordinamento di leggi positive uma- 
ne potrà esser giusto se uniforme non sia all’ordine nor- 
male di natura , il quale ( siccome in altra opera ha di- 
mostrato l’A.) non consiste già in unu forinola algebri- 
ca , o nelle dottrine astratte dei filosofi , ma per na- 
scere dall’ ordine imperioso dei beni e dei mali al qua- 
le l’ uomo deve servire , egli è tanto esteso tanto pie- 
ghevole , tanto multiforme , quanto estese, pieghevoli e 
multiformi sono le circostanze necessarie , le quali ef- 
fettivamente dispongono del destino degli uomini. 

Ma in questo luogo non taceremo da maraviglia essere 
stali noi compresi in vedendo come l’A contro all’usato 
suo costume tanto calore, e diremo anzi tanto ardore di 
animo abbia in questa discussione appalesato . Se non 
che ci si offerse tostamente al pensiero importantissima 
ella essere al tutto, e per la morale universa affatto fon- 
damentale . Olire che 1' A. ha voluto deplorare la ten- 
denza che a suo giudizio, pur troppo ogni di più pre- 
vale al materialismo universale e alla dissoluzione d’o- 
gni buon sapere , e d’ ogni utile disciplina. Accostarsi 
( egli aggiunge ) alla sfera dei bruti è forse la gloria 
e la meta alla quale aspirar debba la specie umana 
Sia pur vero che da prima siasi fallo abuso di astra- 
zioni gratuite, e di speculazioni santificate; dobbiamo 
noi forse gettarci nell’ estremo opposto 1 Fra le nuvole 
e il fango non vi ha forse una posizione di mezzo ? J5 
di vero che metodo si usa non retto col presentare le no- 
zioni morali e giuridiche senza le loro radici : nè potrà 
inai ragionevolmente affermarsi che queste nozioni stesse 
manchino di verità, di realtà e di possanza per questo 
solo, che di buona o mala fede furono esposte, siccome 

1 A. medesimo osserva, o sotto forme mutilate ; o co- 
perte di piviale o di toga. E all’ udire usate parole al- 
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quanto dure verso ]’ imperterrito Nestore dei pubblicisti 
europei la maraviglia nostra si sarebbe fatta stupore, se a 
questo luogo l'A. dopo avere investigata l’origine del tra- 
viamento di lienlham non avesse annotato, che in ulti- 
ma analisi la questione riguardante, il suo principio è 
questione di nome non di realtà. Il dovere infatti nelle 
leggi, perchè siano giuste, di produrre la generale utilità 
induce la morale necessità che siano conformi al diritto 
di natura, senza di che l’utilità generale si spererebbe 
invano. E mollo ci godette poi l’animo leggendo al luo- 
go stesso annoiate le seguenti parole. Qui sono in do- 
vere di avvertire che questa discussione fu motivata dal- 
la importanza massima dell’ argomento , e dalla cele- 
brità dell’ Autore. Del rimanente io riconosco che tanto 
è lo zelo di quel vecchio venerando per il comun be- 
ne , che il modo di pensare qui censurato riesce nel ri- 
manente dei suoi dettami senza conseguenza . 

Ma rientriamo in via, e le sanzioni discorriamo della 
politica , della religione , dell’ onore , della convivenza , 
per le quali i delitti sono afl'renali, e per la cui coinci-' 
denza la forza del sistema preventivo è elevata al suo 
maggior possibile grado . Incominciamo dalla sanzione 
politica. La natura nelle preordinazioni native del cuore 
umano vi collocò affezioni benevoli chesi oppongono alla 
malvagità : 1’ nomo non è quindi portato gratuitamente 
al delitto , e i delitti sono sempre provocati dalle circo- 
stanze esterne che agiscono sulla umana volontà. Inoltre 
la esperienza ne fa certi che i progressi della vita civile 
apportano incessantemente nuovi vincoli di dipendenza e 
di ritegno , a misura che le facoltà della società si svi- 
luppano , per cui dobbiamo ammirare quella suprema 
economia della natura , per la quale mentre nella società 
veggiamo sorgere nuove occasioni provocanti al delitto, 
veggiamo sorgere nel tempo stesso le cagioni tendenti a 
rattenere al" impulsi criminosi . Ma queste cagioni non 
possono essere definitivamente operative . se non con- 
corra con esse anche l’ opera del governo, onde o lo scio- 
glimento non avvenga della società , o, il conflitto non 
nasca fra le cause prevenienti i delitti . È dunque neces- 
sario che tutta la politica l’ordine cioè economico il mora- 
io e il politico proprio, in quanto possono essere atteggiati 
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p eojjdiuvijti dalla forza pubblica imperante , cooperino 
■ili andamento naturale e legittimo dei sociali interessi: 
sara perciò dovere della politica il tener lontane la cause 
piu comuni e costanti dei delitti , che è quanto dire il 
provvedere alla sussistenza, ciò che è dell'ordine econo- 
mico; alla educazione , ciò che è dell’ordine morale: 
alla vigilanza ed alla giustizia , ciò che è dell’ ordine 
propriamente politico . 

Solo che si rifletta essere dalla esperienza convinla- 
inente provato, che il difetto di sussistenza è la cagione 
I'. ,u ferace dei delitti, saremo tosto persuasi chela giusti- 
zia civile non solo, ma la definitiva sociale ancora eri- 
gono m dovere assoluto il provvedere alla sussistenza. 
Ma il provvedere alla sussistenza non deve già consi- 
stere (per usare le parole stesse dell’ A.) nel distribuire 
u pane quotidiano ai cittadini, ma bensì ad agevolare 

10 sviluppamento della personale industria, salve le pre- 
rogative di ognuno; ad assicurare il frutto intiero delle 
contrattazioni ; a ripartire nel modo più convenevole 
le successioni fatte per pubblico diritto ; a non autoriz- 
~are ni domini parteggiati nè servitù da persona a cosa, 
nè da persona a persona; e finalmente nei casi di asso- 
uta ed incolpabile indigenza ad apportare soccorsi po- 
sitivi reprimendo semjire una volontaria oziosità. Ram- 
mentiamoci che nell’ordine economico la suprema perfe- 
zione della politica consiste a far sì che il governo abbia 

11 meno di affari, nell’ atto che la società ha il massimo 
di faccende. E riguardo anche alla educazione è da distin- 
guere la educazione domestica , la pedagogica , la scola- 
stica ed ogni altra speciale disciplina fisica o morale dalla 
educazione sociale assoluta perpetua considerata come 
mezzo a prevenire le occasioni di dover punire; da quella 
educazione cioè, la quale consiste nel far contrarre quelle 
sole abitudini, nel lar adottare quelle sole opinioni che 
per dovere c per diritto fondamentale della stessa asso- 
ciazione si debbono erigere, promuovere e proteggere in 
ogni tempo, in ogni luogo e con tutte le forze della po- 
litica . E siccome intento di questa educazione si è il 
formare cittadini operosi , rispettosi e cordiali, questo 
non può la politica ottenerlo col V erudire personalmente 
la mente , col muovere individualmente i cuori, col di- 
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ridere singolarmente le opere , ma col far cospirare le 
cognizioni , gl' interessi e le opere ; coll’ agire cioè non 
•lille persone, ma sulle cagioni; ciò che viene a conclu- 
dere le cure primarie della legislazione dover cadere sul- 
l’ ordinamento di queste cagioni, lasciando quindi che 
la natura operi da se stessa , e pensando solo a colpire 
le deviazioni giusta i dettami del rigoroso diritto e dovere 
sociale. 

Ma soccorrere al necessario sostentamento dei cittadi- 
ni, istruirli nei sociali loro doveri e diritti, non sarà mez- 
zo al tutto bastevole , abbenchè molto efficace a prevenire 
i delitti, se la società non adempia al dovere suo primo 
massimo e perpetuo di difendere la comune sicurezza con 
la vigilanza ancora e con la giustizia . Vigilanza non 
solo per rintracciare il delinquente , commesso che sia il 
delitto , ma vigilanza precipua perchè i delitti non ven- 
gano intrapresi, o la intrapresa loro esecuzione sia al- 
meno interrotta: vigilanza, che, ove gli ordinamenti so- 
ciali siano quali in conformità dell’ordine normale di 
natura debbono essere, non diverrà certo nè ardua, nè 
dispendiosa, nè complicatissima , ma agevole ella sarà, 
ristretta e poco costosa; sarà insomma quale deve essere 
per non eccedere il vero reale naturale bisogno, oltrepas- 
sando il quale la giustizia sarebbe violata, e col gover- 
nar troppo si governerebbe male . Ma che potrebbe la 
vigilanza contro le tendenze al delinquere , se in delitti 
non si erigessero la oziosità e il vagabondaggio 7 Se 
gli oziosi e i vagabondi per il loro tenore di vita non in- 
frangono alcun particolare dovere, hanno virtualmente 
la disposizione a violarli tutti, in quanto sono in stato 
abituale di guerra contro tutti gli altri posseditori di 
beni . Gran che ! ( esclama qui con ragione 1’ A. ) si 
prendono precauzioni penali sulle armi , sulle cose ve- 
nefiche e su cento altri oggetti , onde guarentire da pe- 
ricoli e da imprudenze : e come non si dovrà per eguale 
e più forte ragione provvedere contro f oziosità ed il 
vagabondaggio , sorgenti perpetue di molti maggiori 
mali ? 

Nè meno concorre a far parte della prevenzione dei 
delitti la giustizia tanto la normale legislativa , quella 
cioè che riguarda le leggi da farsi , e la quale deve uni- 
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formarsi all'ordine di ragione politico; quanto la normale 
amministrativa che riguarda le leggi già fatte , e deve 
conformarsi all’ordine di autorità già stabilito. La giu» 
slizia legislativa è limitata dalla necessità, regolata dal' 
l’equità o nelle leggi primarie, che dispongono intorno 
agli atti di per se nocivi e in quelle sussidiarie , le quali 
vietar debbono alcuni atti per se innocui come occasioni 
prossime secondo il corso ordinario delle cose a delin- 
quere, -o come atti strettamente tendenti all’effezione di 
un delitto. Ove questi limiti siano oltrepassati, la co- 
scienza , l’ opinione comune e il comune consenso si ac- 
campano ostilmente contro le ingiuste leggi; si moltipli- 
cano i delitti fattizi, dai quali si passa ai reali; percioc- 
ché avvezzare gli uomini a violar le leggi o col fioco o 
col meno , egli è provocarli a farsi rei o del molto o del 
più. Nella giustizia amministrativa debbe porsi ogni cura ad 
evitare due estremi: il rigore cioè arbitrario dei giudici 
o degli altri agenti, e la incauta e mal intesa indulgen- 
za. L’uno e l’altra sono eccessi di potere, e però veri 
delitti nei magistrati . Col primo si malmenano le vite, 
le fortune e la libertà dei cittadini: colla seconda si affie- 
volisce la pubblica difesa e la comune sicurezza. Consi- 
derando la giustizia qual poleslà esecutiva delle leggi , a 
due principali oggetti debbe essere rivolta rattenzioue del 
legislatore. All’ impulso che dar si deve onde incammi- 
nare le legittime procedure; al sistema onde avvalorare 
ed armonizzare i motivi di credibilità dei delitti denun- 
ziati veri o supposti . A questo secondo oggetto si soddi- 
sfa con un perfetto codice di criminal procedura. Riguar- 
do al primo è da distinguere occasioni nelle quali la giu- 
stizia deve agire di proprio moto da quelle nelle quali 
deve agire di privata istanza; e da riflettere ancora se 
quando la giustizia abbia prese le mosse o per uffizio o 
per privata istanza debba essere spinta sempre lino al- 
l'ultimo, ed inoltre se, ove intervenga la condanna, essa 
debba essere inesorabilmente eseguita. O le leggi penali 
sono giuste e prudenti, o no: se lo sono, dunque deb- 
bono essere inesorabilmente eseguite; se poi non lo sono, 
si correggano, e non si lasci una incauta occasione di de- 
linquere colla lusinga di ottenere poi grazia . A questo 
dilemma al quale riducousi in sostanza gli argomenti cou- 
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tro il diritto di grazia prodotti da Beccaria , da Filan- 
gieri , da Pastoret, da Bentham e dai loro seguaci, un 
altro dilemma contrappone I’ autore . 0 voi volete che 
V opera delle leggi sia quella di un Dio o quella di un 
uomo. Se la volete di un Dio , sono inutili i nostri pre- 
cetti , ed è vana ogni disputa . Se poi la considerate 
l’opera dell’uomo, allora voi non potete sottrarvi alle 
condizioni inseparabili dalla essenziale limitazione del- 
la sapienza e potenza umana . 11 perchè a noi sembrò 
sempre che quella necessità stessa che è base al diritto 
di punire , lo sia egualmente al diritto di far grazia , e 
che siccome a difesa della comune sicurezza e ben es- 
sere generale si debbono quasi sempre punire i delitti , 
cosi a difesa della sicurezza istessa e ben essere si debba 
talora qualche delitto lasciare impunito . 

Ma ciò tutto non serve che alla moralità, direm co- 
si, esterna dell’uomo; la morale propria dell’uomo non 
può dirsi compiuta , se la moralità anche interna non 
venga assicurata, dalla quale derivano tutti gli atti liberi 
esterni , e quindi anche i delitti. Questa grande opera non 
può effettuarsi che dalla religione per cui le affezioni tutte 
morali sono corrette. La religione deve dunque sussidiare 
la politica, e la politica deve proteggere la religione. Di- 
staccare (così egregiamente si esprime l'A.) gli uomini 
dal cielo e legarli alla terra , egli è lo stesso che sot- 
trarli dal regime divino per assoggettarli al diabolico. 
Egli è lo stesso che levar loro ogni conforto nelle mas- 
sime sventure ; egli è lo stesso che togliere al potere della 
coscienza il suo migliore appoggio; sottrarre alla ca- 
rità V incentivo suo più stabile, alla lealtà la sua fidu- 
cia, alla generosità la ricompensa, alla specie umana 
la sua dignità . Ma la religione non potrà aggiungere a 
si alto scopo importantissimo , se non abbia in se quei 
caratteri essenziali e perpetui per i quali la religione può 
essere variamente adoperata a vantaggio dell’ordine poli- 
tico, che è quanto dire, che la religione non potrà ser- 
vire alla morale privata e pubblica se non quando essa 
insegni che la divinità vuole ciò che l’ordine morale di 
ragione prescrive, e che la divinità istessa ne premia la 
osservanza, ne punisce le trasgressioni con una speciale 
sanzione indipendente dalla terrestre e da quella delle 
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leggi umane. Veder lutto, poter tutto*, voler tutto il be- 
ne, rigettar tutto il male: premiare tutte le virtù , pu- 
nire tutti i delitti, anche dopo morte*, ecco i dorami es- 
senziali e perpetui della teologia dommatico-politica. Ecco 
ciò che distingue il cristianesimo da qualunque altra re- 
ligione conosciuta: ecco perchè la cristiana religione , ol- 
tre ad essere la sola vera, è anche tra tutte le religioni 
conosciute la veramente politica. 11 ministero della reli- 
gione, a dir vero, altro non è per la politica che un mi- 
nistero di educazione , lo scopo del quale è d’ illuminare 
ed afforzare la moralità sociale, di render eioè i cittadini 
operosi, rispettosi, cordiali. Tra i nemici del buon viver 
civile sarebbe quindi il pessimo colui, che coll’ autorità 
stessa della religione sovvertisse la vera morale : e la po- 
litica , mentre pensa di prevalersi delle sanzioni religiose 
apro della pubblica sicurezza e tranquillità, mal riusci- 
rebbe nell' intento suo so a quella parte della religione 
non si rimanesse limitata , che tocca direttamente il so- 
ciale commercio, e l’ordine comune civile. Si verifiche- 
rebbe allora ciò che dice l’ A. , che un legislatore usur- 
perebbe il posto di Dio per far le parti del Diavolo . 

L’onore ancora e la convivenza hanno la loro san- 
zione $ e perciò, se non quanto la religione, possono cer- 
to sussidiare non poco la sanzione della politica . L’onore 
tributalo con fiducia, o sia colla opinione di ritrarre per- 
sonalmente sicurezza od utilità del carattere personale di 
un dato uomo produce in quelli che lo ricevono un sen- 
timento di compiacenza cosi vivo che è preferito all' a- 
more stesso della vita, e si appella onoratezza . Questa 
specie di onore, che dir si potrebbe anche onore morale, 
importantissima nelle sociali relazioni nello quali convie- 
ne necessariamente riposare sull’ altrui probità, costitui- 
sce il fondamento della sanzione onorevole ed infamante, 
e questa sanzione, ove sana ed illuminata sia la pubblica 
opinione, e l'onore morale sia meritamente collocato 
(e lo saranno se gl’ interessi del corpo sociale siano ben 
diretti, e ben guardati dalle buone leggi, e da una fedele 
amministrazione) diverrà possente, perenne, ed inesora- 
bile a prevenire i veri delitti. Chi può sottrarsi mai dalla 
censura de’ suoi concittadini tra i quali deve sempre ag- 
girarsi , ed esercitare la sua vita pubblica e privata’? Ecco 
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come la sanzione dell'onore si lega, direm cosi, con 
quella della convivenza , del risullamenlo ultimo cioè 
delle circostanze Gsichc, morali, e politiche di un dato 
popolo, della società in somma ridotta all’ atto. La san- 
zione propria della convivenza non consistendo nella sola 
opinione*, ma operando sul commercio effettivo riguar- 
darsi deve come conseguente della sanzione dell’onore, 
e quindi collegala con essa, ma con essa non identica 5 
ciò che non fu avvertito da Bentham, nè da altri. La 
sanzione dell’ onore può aver luogo anche di lontano, 
ma le personali comunicazioni solamente fanno esistere 
la sanzione della convivenza , che sarà più possente 
quanto più da vicino colpirà gl’ interessi giornalieri dei 
cittadini ; sarà tanto più inesorabile quanto sarà più li- 
bera , e dettata dal sentimento , e dalla opinione . 

Queste sanzioni però, e ciascuna di per se, e tutte 
insieme riunite diverranno frustranee, 0 poco efficaci, se 
nella società un ordinamento non esista giustissimo d’ in- 
teressi e di poteri. Quanto più si medita (afferma l’A. 
con gran senno) la fisiologia delti stati, tanto più si 
giunge al grande resultato , che tutti i beni , e tutti 
i mali derivano dalla effezione e dalla mancanza di 
questo ordinamento . Il perchè non bene si avvisarono 
quelli scrittori d’altronde rispettabilissimi, i quali impre- 
sero a considerare il sistema della difesa interna delli stati 
più per la parte della maggiore, 0 minore impressione 
dolorosa che certe pene in certe circostanze possono pro- 
durre che perla parte della diversità, numero ed ener- 
gia delle tentazioni al delitto nate dalle diverse circostan- 
ze fisiche, morali, e politiche delti stati medesimi. Mon- 
tesquieu il primo , più a lungo Filangieri , e prolissa- 
mente con due intieri volumi il Pasloret tennero questo 
metodo , dal quale non pare fosse alieno neppur Beccaria. 
Non rifietterono questi valentuomini, che togliere non si 
possono le malattie dai corpi sociali , se le cagioni non 
si tolgano, che le producono, e che solo si deve aver 
ricorso al regime violento , quando vana sia riuscita 
ogni cura; il che raramente avverrà se al regime salu- 
tano ordinario sia provveduto dalla vita civile. 

Sì : ove il sociale ordinamento sia giustamente con- 
temperalo; e gl’ interessi cd i poteri della società siano 
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nella legittima loro posizione , raramente avverrà cho 
I’ uffìzio sussidiario ed ultimo del punire sia richiesto : 
sarà rara della pena la necessità, ove essa sia naturale ; 
indotta cioè da circostanze imperiose o della natura, o 
del tempo, o anche della fortuna, e non artificiata pro- 
vocata cioè da cattive leggi , da mala amministrazione. 
Ma per questo appunto, che una necessità può esistere 
naturale di punire , indispensabile trattazione diviene , 
ed importantissima l’investigare non solo quando si pos- 
sa, e debba punire, ma come e quanto si possa e debba 
ciò fare . Le questioni quasi che tutte riguardanti il quan- 
do si possa e debba punire sono state trattate insieme con 
le altre teorie nelle prime cinque parti dell’opera; nella 
sesta che ora sussegue se ne parla solo in relazione alla 
certezza dei fatti, che possono meritare la minaccia della 
pena; certezza necessaria al legislatore se non si vuole, 
che nello stabilire le pene si aggiri nella regione del solo 
possibile; certezza, che il legislatore non può acquistare 
se non conoscendo lo stato di fatto del suo popolo, la 
maniera di agire delle opinioni, delle passioni e dei po- 
teri sia in conseguenza delle leggi costanti della umanità 
sia in conseguenza delle particolari circostanze del popolo 
suo istesso . La sesta ed ultima parte per ciò si aggira 
quasi tutta intorno all' investigare il come e il quanto si 
possa e debba punire, il che riesce a significare venire in 
essa determinate le regole generali, con le quali (presa 
in considerazione la spinta criminosa) s’insegni come 
vada maneggiala la controspinta penale rivestila sempre 
dei cinque caratteri dal magistero penale voluti . La 
economia penale infatti ( cosi ne è delineata egregia- 
mente l' immagine dall’ A.) si può rassomigliare ad una 
guerra difensiva fatta dall’ autorità pubblica ai delin- 
quenti , o sia meglio a coloro , che sarebbero disposti 
a divenir tali. Ciò posto convien conoscere tanto la na- 
tura dell’offesa, quanto della difesa. Così convien co- 
noscere quali siano le forze nemiche da combattere , * 
quale la possanza da contrapporvi . Allora conviene in- 
dagare le forze personali di questa pubblica autorità in 
relazione alla difesa proposta ; convien pure esaminare 
la qualità, e quantità delle armi da usarsi , e ricercar $ 
te esse bastino all’ uopo . In caso affermativo poi eonr 
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vieti dire come vadano adoperate, e se il debbano con- 
tro tutti indistintamente. Ed ecco perchè si rendeva in- 
dispensabile il dimostrar qui ( ciò che nella terza parte 
si era brevemente trattato) essere la spinta criminosa la 
sola vera norma del come e del quanto si possa e debba 
punire, e per conseguenza in tesi generale la misura del 
danno non poter essere assunta come norma statuente 
delle pene, la quale non può desumersi neppure dalla 
considerazione composta del danno , del dolo , e della 
spinta criminosa . E ciò tutto è stato dall' autore tanto 
compiutamente effettuato col metter luce in tante dottri- 
ne interessantissime, che noi, disperando di poterle an- 
che solo accennare, raccomandiamo ognor più la lettura 
incessante e la profonda meditazione di questa dottissima 
opera alli studiosi della scienza criminale, e a quelli mas- 
simamente, i quali, per consiglio d’ignoranti pur troppo 
autorevoli, lenesser per vero (ciò che è errore funestis- 
simo) all’esercizio della criminale giurisprudenza nulla 
affatto giovare i principj generali della scienza della si- 
curezza sociale, la quale (chi potrebbe negarlo?) è dalla 
criminale giurisprudenza grandemente soccorsa. 

La quantità del danno prodotto dal delitto misura è 
giusta della gravità del delitto, ma non perciò della sua 
punibilità. Si rifletta infatti (per tralasciar molte altro 
delle profonde considerazioni dell’ A. ) esser dovere di 
rigorosa giustizia , che ove il più grande dei delitti possa 
essere allontanato colla minima delle pene, questa sola 
è lecita, e ogni altra maggiore è ingiusta. Inoltre si av- 
verta che la misura della pena, la quale si desumesse dal 
danno reale resultante dai delitto repugnerebbe alla giu- 
sta norma della pena dovuta ai delitti qualificati. Ogni 
qualificazione ( cosi 1’ A. ) si deve considerare in linea 
di fatto, e in linea di diritto. In linea di fatto altro 
none che un modo di esecuzione sia esterno sia interno 
del delitto. Jn linea poi di diritto ogni qualificazione 
costituisce un titolo speciale di pena , sia in ispecie , 
sia in intensità . Or il modo qualunque di esecuzione 
di un delitto non accresce certo il danno reale del delitto 
prodotto , non sarebbe quindi giusto accrescere la pena 
ad un delitto; solo perchè nella sua esecuzione interven- 
nero alcune speciali imputabili circostanze . Ma che la 
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pena in questo caso si accresca è pur necessario atta in- 
terna difesa, quindi è giusto, e la spinta criminosa som- 
ministra di questo accrescimento la norma . Per quello 
infatti, che appartiene alla qualificazione esterna, il de- 
linquente adoperando speciali modi di esterna esecuzione 
dispiega ( siccome si esprime P A.) una spinta crimi- 
nosa tanto maggiore, quanto maggiori sono i riguardi 
violati , e le astuzie da lui praticate , e quanto maggiori 
i pericoli affrontati. Nella esterna qualificazione perciò 
l'aumento della pena è una applicazione del principio 
della spinta criminosa concordala col diritto di difesa ; 
applicazione, che è tanto più manifesta nella qualiGcazione 
interiore in quanto che per essa si fa palese un animo che 
superando ( come riflette P A. ) gli ostacoli ordinari 
presunti del senso morale interno , fa necessariamente 
supporre una maggiore spinta criminosa , e perciò esige 
un aumento di pena per contenerne l ’ impulso . Il de- 
litto è essenzialmente un effetto, il quale non può esser 
represso colla debita sicurezza , e colla giusta modera- 
zione se non si tien conto della sua causa efficiente. La 
cognizione dunque sola della causa del delitto può som- 
ministrare il come e il quanto della pena . 11 perchè se 
si prescinda da questa considerazione per seguire la nor- 
ma fabrile, come l’A. la chiama, del danno esteriore 
si priva di guida il legislatore, con detrimento della giu- 
stizia pubblica e privata. Se in fatti la misura del danno 
contemplalo , che si vuole allontanare dovesse formare 
la misura della pena, che si deve statuire, la pena pro- 
pria delle leggi sussidiarie dovrebbe essere eguale a quel- 
la minacciata dalle leggi principati, e per conseguenza 
si dovrebbe punire la delazione , per esempio, delle ar- 
mi, con pena eguale a quella dell’ omicidio ; perciocché 
lo scopo delle leggi sussidiarie è quello stesso delle prin- 
cipali, e il danno è il motivo finale sì delle une che delle 
altre. Ma pure nel determinare la pena alle leggi sussi- 
diarie non si potrà tener conto (se si vorrà, che la pena 
sia necessaria , e quindi giusta ) che dell' interesse di- 
retto , che il delinquente può avere in queste trasgres- 
sioni; tanto più, che riguardo a molte leggi disciplinari, 
ed assicurative sarebbe impossibile a qualunque legisla- 
tore, e magistrato il determinare un dato datino da poter 
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servire di misura alla pena, o di termine fisso « 
li va i e il dire, che la misura del danno del debito può 

^lotm su , del danno non verrebbe assuma per ae 
1 1 il a ™ come un rappresentante, ed un equiva- 
lente "dell" 'interesse a delinquere, il quale forma .il F'- 
jeiue u , „ della spinta criminosa, sia pur 

Te°ro ^he per una felice economia della natura in qual- 
che caso la misura del danno possa approssimativamente 

^sbsssssz 
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l' M Zr far valere la esumazione del danno come norma 
\£ì?llTdelZnto si debba punire si dovrebbe stato- 
ri inda di teorema certo, costante e universale che la 
l "rr -, dell'offeso corrisponde sempre tmspecteetn 
sofferenza dell off- ./li r offensore: teorema strano 

mÌSUr s oh Za anzi impossibile. se si volesse opporre, 
T " Irne la pena è una cauzione contro il danno s. 
che siccome 1 P « . t lin male maggiore 

dovrà appunto per ^icurar^s ^ aUonUnare , pi(l 

incutere un ‘rn ie garebbe j a risposta, osservando, 

TTnve 2 lena sia adequata all' interesse criminoso 
che ( ove I« P nerchè sia mezzo necessario) non si 
C ° me è a 38 S X*aai KcuVma col minacciare una pii. 
provvede alla ™ f ^ n ena non si rende meno evitabile 
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gravi delitti, le leggi sussidiarie son leggi (come le chia- 
ma 1' A. ) di rinforzo per le quali si preclude antici- 
patamente , per quanto si può la via alle più gravi of- 
fese , o almeno si agevola il mezzo di svegliare la pub- 
blica vigilanza su un temuto incamminamento alle più 
gravi offese . 

Nè meno di coloro, che vogliono desumere dal danno 
del delitto la sua punibilità vanno errati coloro, che dal 
dolo la vogliono determinata. 11 dolo è la coscienza di 
contravvenire liberamente a ciò che la legge vieta o co- 
manda : la cognizione adunque è ciò che costituisce l’ atto 
doloso nella sua propria specie , e la qualificazione di 
doloso viene attribuita all’ atto libero in vista solo della 
opposizione sua preconosciuta alla legge . 

Esiste il dolo quando al no notificato del legislatore 
si oppone scientemente il libero si del delinquente ^ dal 
che consegue essere logicamente assurdo figurare nel dolo 
specie e gradi diversi, consegue che i giureconsulti quan- 
do distinguono per gradi il dolo fanno uno scambio cre- 
dendo fare una distinzione, e che quando credono par- 
lare del dolo, della spinta parlano criminosa. Nella vio- 
lazione della legge interviene senza dubbio ora la malva- 
gità, ora un semplice eccesso di potere, ora 1 impulso, 
ora altri motivi, ma se non si voglia confondere l’ essen- 
za logica delle cose, non potrà dirsi, che la malvagità, 
l’ eccesso di potere, o la deferenza illecita entrino a co- 
stituire l'indole propria del duolo , quantunque siano 
accompagnate dal medesimo, e concorrano con lui a ca- 
ratterizzare la parte morale del delitto . Altro i il dire 
(così 1’ A.) che le leggi per guarentire dagli attentati 
oppongano più forti ostacoli alla malvagità , che al- 
l’ eccesso o alla deferenza illecita ; ed altro il dire 
che esista più o meno dolo allorché si pecca per l’ uno , 
o per l’ altro motivo. Nè si affermi che il dolo se non 
può aver gradi dalla parte della intelligenza egli può aver- 
ne dalla parte della libertà, perchè altro è il dire che 
senza libertà non possa esister dolo , ed altro il dire , 
ehe il dolo tragga così il suo essere dalla libertà da se- 
guirne T indole. Senza libertà non può esister dolo , fi- 
quando esso manca non può verificarsi nè H piu nè il me- 
no . Che se fra tutta la libertà e tutta la dipendenza vi 
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può essere una posizione di mezzo, si avverta che questa 
posizione o dà luogo alla morale imputazione , o no . 
Se non vi dà luogo, non può esservi nè punto nè poco il 
dolo, nè la punibilità: se vi dà luogo, non possiamo am- 
mettere un mezzo dolo , un quarto di dolo , come non 
possiamo ammettere nè una mezza imputazione, nè un 
quarto d’ imputazione. La imputazione stabilisce il titolo 
a punire , ma non determina nè quanto , nè come : e se 
un legislatore è autorizzato talora ad opporre una minor 
forza dolorosa contro il delinquente, non Io è già perclrè 
minore sia l'impulazione deH’atto criminoso, ma perchè 
r alto criminoso è prodotto da cause per cui meno peri- 
coloso è riconosciuto il delinquente. Sarebbe poi un sov- 
vertire P impero delle leggi , e la loro possanza sarebbe 
annientata se al dolo presuntivo quello si sostituisse rea- 
le , siccome si renderebbe necessario di fare quando si 
erigesse in norma penale il dolo. E a mille intricatissimi 
avvolgimenti di conlradizioni si nuderebbe incontro, se a 
norma della quantità della pena si cumulasse il danno 
prodotto dal delitto , il dolo del delinquente , e la sua 
spinta criminosa. Nella dinamica morale convien proce- 
dere come nella fisica. Come nella meccanica (udiamo 
le parole stesse dell’ A. ) nell’ agricoltura , e nella me- 
dicina tutto si ordina colla ragione complessa di fini r 
mezzi, avuto riguardo all’ unità indivisibile dell’ azione 
che si vuol produrre, e quindi alla qualità , quantità r 
e modo di agire delle forze operanti cosi nella legis- 
lazione penale tutto ordinar si deve con la ragione com- 
plessa della quantità , qualità e modo di agire delle 
passioni impellenti al delitto , in quanto quest’azione 
può esser raffrenata dai mezzi legittimi, che stanno in 
mano della pubblica autorità. In questa operazione com- 
plessa individua e tutta prudenziale non si possono cu- 
mulare nè computare elementi incompatibili , ma con- 
viene a modo dei matematici paragonare quantità della 
stessa specie , e non esedre giammai dalla sfera delle 
forze impellenti , e repellenti , cui si tratta rispettiva - 
niente di contrapporre le une all’ altre . 

Ciò in sostanza è ripetere, che la sola vera norma a 
determinare la quantità della pena è la spinta criminosa, 
la forza cioè impellente al delitto considerata nella sua 
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qualità, nella sua quantità. E in questa trattazione tanto 
acutissime osservazioni si fanno dall’ A. , e tante sottili 
deduzioni si traggono, e tante altre in maggior numero 
a trarre si lasciano ai lettori , elio a volerle esporre , o 
svolgere anche solo in parte non che tutte le parole sue 
si dovesser trascrivere, assai più se ne dovrebbero anzi 
aggiungere. Dopo aver egli dichiarato sotto quali forme 
assumer si debba nella ragione penarla spinta crimino- 
sa, dimostra potersi bene questa spinta accertare, e non 
difficile , non che impossibile , riuscire il ravvisarla in 
ciascun popolo, il conoscerla, il valutarla; perciocché 
dal visibile (ei riflette) si è sempre dedotto l’ invisibile , 
dal modo costante di agire esterno si è sempre dedotto 
il modo costante di sentire e di volere interno. E oltre 
a ciò é certamente più difficile ( come egli osserva ) di 
far costare del carattere morale di un solo individuo , 
di quello che scoprire ed accertare il carattere morate 
di una nazione . I dati personali dell’ individuo sono 
ristretti entro il breve giro della di lui vita , e molte 
volte variano col variare dell’età, e degl' interessi ac- 
cidentali . Non c così quando si ragiona di tutto un 
popolo. Sia che lo consideriamo in una data posizione 
costante , sia che lo consideriamo assoggettato ad un 
regime , che cambia i suoi interessi, noi troviamo sem- 
pre lumi sufficienti per indovinare le disposizioni mora- 
li di questo popolo . Per ciò poi che la qualità riguarda 
e la quantità della spinta criminosa è mostrato venir 
essa indicata dagli elementi dal simultaneo concorso dei 
quali essa resulta; che è quanto dire dal desiderio del 
frutto del delitto , dalla speranza di effettuarlo , dalla 
lusinga di fuggire la pena. Le cagioni diverse (e posso- 
no ridursi alla malvagità, alla licenza, all’eccesso di 
potere, all' impulso altrui) le quali muovono il deside- 
rio, che è il motore di tutto 1’ alto criminoso, servono 
a definire la qualità legale della spinta criminosa, la di 
cui energia o quantità è solo determinala dal grado di 
forza degli e ementi suoi medesimi . Guardiamoci per 
altro (avverte saviamente l’A.) dal pensare che il più 
ed il meno della spinta criminosa si possa o si debba 
assoggettare a misure finite. Ciò sarebbe impossibile in 
un regime di espiazione puramente individuale. Sareb- 

liOMAù^osi , Genesi ec. 28 
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be poi assurdo ed impolitico in un magistero pubblico 
di pura difesa . Per regola generale la estimazione 
della spinta e quella della pena è più affare di senti- 
mento che di ragione . Il sentimento di cui parlo è quel- 
lo del saggio e non quello dei passionati ed illusi . . . 

Dall’ essersi provato , che la misura della pena devo 
unicamente desumersi dalla spinta criminosa , ne deriva 
che il magistero panale consister deve solo in una con- 
Iro-spinta morale. Ma quantunque si sappia che questa 
contro-spinta è praticabile , e su quali oggetti deve essere 
esercitata e quali potenze deve colpire , si hanno poi 
tanti materiali , che bastino per esercitarla “? E quale 
sarà la vera maniera con la quale , salva la giustizia o 
la utilità , dovrà essa essere adoperata ? 

Dopo aver l’A. premesso la inseparabile e perpetua 
avvertenza, che la riuscita dal magistero penale non è 
raccomandata unicamente alla contro-spinta psicologi- 
ca risultante dalla notizia della sanzione annessa agli 
atti particolari voluti dalla legge , ma risulta dal con- 
corso della vigilanza e della giustizia , e dopo aver 
provalo , che la società non solo possiede tutti i mezzi di 
privazione ma tutti quelli ancora di personale afflizione 
dei quali può valersi in una maniera irresistibile , con- 
clude, che tanto gli uni quanto gli altri bastano certa- 
mente ad operare una contro-spinta all’ azione criminosa 
per questo appunto, che gli oggetti della punizione stanno 
ne°li oggetti stessi del desiderio . 11 perchè sono da re- 
putarsi almeno ingiusti quelli scrittori i quali querelano 
la natura perchè, limitando le sensazioni degli uomini, 
ha limitato l’impero del dolore, ed ha per conseguenza 
ristretto il campo delle pene Ringraziamo ( risponde 
qui l’ A.) la natura, la quale non concedendo maggiori 
mezzi alle società di tormentare i suoi membri , le 
pone in necessità di studiare i mezzi di prevenirne 
le occasioni . Se la natura ha limitato l’ impero del 
dolore , essa ha limitato pure quello della inescusa- 
bile malvagità. Se la natura ha limitato V impero del 
dolore , essa ha pur limitato quello della giusta puni- 
zione .E poi , perchè oltre a difendere la società con 
i mezzi di vigilanza, e di giustizia, non si soccorre an- 
cor con cautele concomitanti, e susseguenti alle stesse 
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Condanne? Coloro (si noti osservazione sensatissima del* 
1' A. ) che hanno temuto , che i materiali delle pene 
manchino all’uopo hanno essi pensato mai , che la pe- 
nale economia deve resultare da una primaria legisla- 
zione circondata dalle relative instituzioni ? 

Dalla prova della esistenza dei mezzi alti a costituire 
la contro-spinta penale si passa ad investigare il modo di 
determinare di questa contro-spinta la qualità, la quan- 
tità . Essa non sarà opportuna per la qualità se non sarà 
analoga al desiderio criminoso, il che importa, che la 
natura della pena debb’ esser dedotta dalla natura morale 
del delitto . Come in matematica ( 1' A. dichiara ) con- 
vien paragonare fra loro quantità della stessa specie, 
così in morale convien contrapporre affetti della stessa 
natura. Vi sono, è vero, delitti di causa equivoca, e 
questi, siccome son sempre d’istituzione sociale, e non 
di ragione assoluta naturale , vengono utilmente frenali 
colle multe e colle riprensioni, atteso che il valor virtua- 
le del denaro, e le trafitture dell’onore servono a varia- 
tissime occorrenze. Possono esistere rei di più delitti di- 
versi , e questi (quando le diverse punizioni di che sa- 
rebbono meritevoli siano nelle loro applicazioni incom- 
patibili) si puniranno con la pena tra le meritate la più 
grave, aumentata nella sua specie secondo la norma di 
estimazione commutativa da determinarsi dalla legge per 
ogni pena particolare . Così si ritorna sempre alla vera 
funzione dell’ assegnamento singolare delle pene ad ogni 
specie di delitto tratto dalla natura morale del medesimo, 
cioè si osserva nelle pene l’ analogia , ciò che è di rigo- 
roso dovere nella penale legislazione . Chi ha detto ai 
legislatori ( alto grida 1’ A. ) che gli effetti delle pene 
veramente politiche si possono ottenere sostituendo a 
beneplacito piuttosto un genere, che /’ altro? Forse che 
leggi fondamentali degl' interessi contrastanti sono ma- 
neggiabili ad arbitrio di un legislatore ? Siccome poi 
la contro-spinta per essere efficace deve vincere la ener- 
gia della spinta criminosa si fa per se manifesto che essa 
per la sua quantità dovrà determinarsi tanto in vista del 
maggiore, o minor frutto inteso dal delinquente, quanto 
in vista della maggiore , o minore speranza di riuscire 
nell’ impresa; e per una seconda considerazione tanto in 
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vista dei predetti elementi quanto in vista della maggiore 
o minore speranza di sottrarsi dal castigo sia per mezzo 
della occultazione o del fatto o dell’ autore del delitto , 
sia per mezzo o della sottrazione della potenza punitrice 
o della deviazione della giustizia. La potenza (così FA.) 
politicamente valutabile della spinta criminosa risulta 
dalla potenza delle cagioni del desiderio e dell’ auda- 
cia . Dunque la potenza politicamente valutabile della 
contro-spinta penale risulterà dalla prepotenza delle 
cagioni inspiranti avversione al delitto e rispetto alla 
giustizia . Apprensione dolorosa prepotente appren- 
sione della vigilanza e della persecuzione pure preva- 
lente formano questa prepotenza . Il legislatore deve 
perciò in considerazione della spinta criminosa assegnare 
a ciascun delitto la specie o sia la qualità della pena , 
deve assegnare a ciascun delitto la quantità della pena 
distinguendo il semplice dal delitto qualificalo, e lascian- 
do , che ogni altra minuta e non assegnabile differenza 
venga coperta dalla latitudine lasciala ad ogni pena par- 
ticolare. E qui è da notare, che il delitto qualificato e 
non qualificato non costituiscono già due specie diverse, 
ma due varietà della stessa specie. La identità dello sco- 
po in ognuno ne costituisce così la specie fondamentale e 
la natura individua, che ognuno non si può confondere 
con altri; e contrastare , (dice FA.) come ha fatto Fi- 
langieri questo modo di vedere sotto il pretesto , che 
collo stesso atto si violano più patti , e dedurne indi: 
che le qualificazioni formano altrettanti distinti , e di- 
versi delitti , oltre che egli è affermare una cosa , che 
non si verifica molte volte in fatto, egli è uno scam- 
biare f essenza logica e morale delle cose. È da notare 
ancora non esser permesso qualificare i delitti con fin- 
zioni, come le chiama FA., diplomatiche , ma doversi 
sempre consultare la necessità di contrapporre una mag- 
gior forza difensiva ad una maggior forza offensiva . 

Ultima tra le ricerche appartenenti alla contro-spinta 
penale si presenta quella, che ha per oggetto F investi- 

( gare se le pene debbono essere eguali per tutti . L’ A. 
prescinde dal temperamento delle condanne dettalo dal 
sesso, dalla età, e da simili diversità ammesse dalle leggi 
senza disputa , e si limita alla controversia riguardante 
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specialmente lo pene pecuniarie ed infamanti, e stabili- 
sco che riguardo anche a queste pene niuna disuguaglian- 
za debba ammettersi. È un errore il credere che il de- 
corosamente allevato solo ed il ricco debba esser sensibile 
all’ infamia. Questa deve anzi esser tanto più sensibile, 
e tanto più dannosa ad una persona quanto più essa ri- 
trae la sua sussistenza dai suffragi altrui, e quanto meno 
può soddisfarla con i mezzi indipendenti, che stanno in 
mano del ricco . La pena infamante adunque , o a dir 
meglio, la infamia significala con la sentenza è assai più 
grave per colui che vive dei suffragi altrui, che per il 
ricco, il quale dipende meno dai sussidi della convivenza. 
Come l’onore (diremo coll’ A.) anche di semplice pompa 
può servir di freno a chi fa miglior figura in società così 
pure un delitto del medesimo deve riputarsi commesso in 
una maniera meno scusabile, e però con maggiore spia- 
la veramente criminosa; per lui adunque la pena infa- 
mante non può esser diminuita : si verifica in questo caso 
quella compensazione morale, la quale torna in vantag- 
gio della pubblica sicurezza . E neppure per le pene pe- 
cuniarie dovrà ammettersi disuguaglianza tra il ricco e il 
non ricco, ove si rifletta chela pena deve essere analoga, 
e che per conseguenza la pena pecuniaria sarà solo adope- 
rata per i delitti derivanti da cupidigia , onde colpirà con 
egual forza e il ricco, e il non ricco. La differenza nello 
pene infamanti e pecuniarie sarà solo da ammettersi tra i 
rei aventi un valor sociale , e quelli , che per lor colpa 
non ne hanno alcuno, quali sono gli oziosi e i vagabondi. 
Per questi ogni delitto per se infamante deve esser pu- 
nito con pena infamante insieme ed afflittiva; ed invece 
della multa debbono subire una pena corporale . 

Così è posto termine alla sesta ed ultima parte fa- 
cendo rilevare a conclusione interessante tutta l’opera, 
che nella penale ecouomia col mezzo della considerazione 
della spinta criminosa si ottiene, per quanto è possibile, 
la coincidenza e la cospirazione della sanzione politica 
colle sanzioni della religione, dell’onore, e della sociale 
convivenza . Senza di questa armonia ( in tal modo si 
esprime da dottissimo uomo e virtuosissimo l’ A.) io avrei 
avuto la desolante convinzione cT essermi ingannato a 
partito, e non avrei esitato di rendere omaggio alla 
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verità con una solenne ritrattazione . Ma al lume di 
questa armonia, e dopo trenladue anni di non trascu- 
rata esperienza sarei forse riputalo troppo presuntuoso , 
se mettendomi in luogo della posterità volessi giudicare 
me stesso ? Emancipandomi fino dai primordi di que- 
st’ opera dalle quattro scuole dominanti attualmente in 
Europa , io ho potuto convincermi dappoi colle suc- 
cessive meditazioni rivolte sopra altri argomenti e su 
Uitta la scienza della cosa pubblica , di essermi incam- 
minato nel sentiero della verità. E noi ne siamo con 
esso convinti , e dalle opere sue immortali siamo anzi 
confidali ad affermare (e i posteri ne daranno poi sen- 
tenza ) che è sorta in Italia la vera scuola filosofica 
dall’ ingegno fondata e dalla sapienza di Gio. Domenico 
Romagnosi . 

E qui, anzi di far fine, ritornando con la mente là 
donde il ragionare nostro si mosse , vogliamo che per 
amore al vero, ed alla gloria della patria nostra (che ai 
Toscani la Toscana è patria) ne sia conceduto di riflet- 
tere , che se nella settentrionale parte d’ Italia , e nella 
meridionale s'insegnava prima che altrove come le leggi 
penali si avessero a riformare, e perfezionare, nel mezzo 
di essa, nella beata Toscana prima che altrove e si ri- 
formavano realmente e si perfezionavano . Volgeva al suo 
termine l’anno 1786 quando Leopoldo I d’Austria quella 
riformagione delle leggi criminali promulgava, la quale 
se codice non potè essere a quei tempi in ogni sua parte 
perfetto, fu il primo almeno in cui con la forza accop- 
piata si vedesse la dolcezza, e in cui per difendere gli 
uomini non si offendesse la umanità . Leopoldo immor- 
tale ! Fosti tu il fondatore della toscana felicità : tu col 
discioglierc le proprietà da odiosi vincoli ed ingiusti, col 
ridonare al commercio la naturale sua libertà facesti pro- 
sperare l'agricoltura, eie arti avvisasti e le manifatture: 
tu ricovrando all'ombra del pacifico tuo trono le scienze 
e le lettere, all’ uffìzio loro le richiamasti d’investigare 
e divulgare la verità. Fosti tu, che mostrasti all’Europa 
maravigliata come eternità si ottenga di nome senza an- 
cora ricingersi di sanguinosi allori la fronte , e come 
si possa essere grandi sovrani anche in piccoli stati . 
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ARTICOLO sulla presente edizione delle opere più, rag- 
guardevoli del Romagnosi , e sulla Genesi del di- 
bitto penale in particolare , del Prof. Celso Mar- 
zucclii (*) . 


-A. bella a laudabile impresa applicò il pensiero il nostro 
Guglielmo Piatti , quando divisò di dare una edizione 
delle opere più ragguardevoli di Gio. Domenico Roma- 
gnosi . Un uomo , che Ano dalla giovane età mostrossi 
all’ Italia e all’Europa ingegno inventivo e maturo $ che 
in una lunga carriera d’una vita dedicata sempre alla ri- 
cerca e alla contemplazione del vero non solo sospinse 
nella via del progresso le scienze morali e politiche, ma 
nelle fisiche ancora rivelò il primo un fenomeno di grandi 
conseguenze fecondo (1)$ che nel continuo rivolgersi e av- 
vicendarsi di speranze e di timori di potenze e di sorti ita- 
liane, conservò l'anima intemerata c desiosa soltanto e 
amica non timida al giusto ed al vero; che libero dalla 
febbre di matta ambizione non prostituì mai l’ ingegno al- 
1' encomio servile , nè avvilì 1’ anima nell’ oltraggio co- 
dardo 5 che accettò e godè con modestia e dignità gli onori 
e le cariche, e con virtuosa rassegnazione sopportò le 
ingiustizie e la povertà ; questo grand’ uomo meritava 
bene dai suoi concittadini un monumento, dal quale ve- 
nisse attestato, che sente l’Italia il merito sommo di tutto 
ciò che usciva da quella sua mente vasta e profonda . E 
questo monumento gli viene oggi inalzato colla pubblica- 
zione delle opere sue più ragguardevoli. Noi lodiamo il 
Piatti, che si fece autore di esecutore di così bella ed utile 

(") Estratto dall’ Antologia voi. XLVII . 

(1) Il Romagnosi nel 1803, essendo ritirato a Trento in 
Tiroio , ove erasi dato a studi di fisica e di storia naturale , 
osservò primo di tolti la deviazione dell’ago calamilato, operala 
dalla azione di una corrente galvanica; importante Jenomeno 
(ha detto il eh. sig. G. Libri nell’Antologia Giugno i83a 
p. 1 99- ) base dell ’ elettro-magnetismo . 
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impresa, e lanlo più lo lodiamo, perchè ne gode l’animo, 
elle in Toscana, dove lo studio delle opere del Roina- 
gnosi , in tempo che soltanto dai dotti si conoscevano , 
raccomandavasi efficacemente dal prof. Valeri alla gio- 
ventù raccolta ad udirlo nella Senese Università; in To- 
scana, dove la gioventù, che cresce a maturare i destini 
della patria comune, studia nelle opere di quel sommo 
più che la gioventù delle altre parli d’ Italia ; in Toscana 
ancora siasi intrapresa la citala edizione. In Toscana (è 
cosa diche non possiamo non gloriarci) dove nacquero 
i forti ingegni di Dante, di Machiavello, di Galileo, più 
che altrove si apprezzano le opere del forte ingegno del 
Romagnosi . 

Di queste opere la prima che il Piatti dà ristampata 
è stata la Genesi del Diritto Penale , della quale era 
maggiore il desiderio, e, per essere esaurita da qualche 
tempo la terza edizione, vana era ancora la ricerca. Pri- 
ma di parlare di quest'opera, crediamo bene impiegato 
alquante parole sul metodo, sullo spirito, e sopra alcune 
idee capitali, che distinguono le opere tutte del mede- 
simo autore . Noi , se qualche raggio di luce entrò noi 
nostro povero intelletto postosi allo studio della scienza 
del Diritto, ne abbiamo il debito massimo col Romagnosi , 
c intendiamo di pagare un tributo di riconoscenza a lui , 
che veneriamo siccome maestro, nell' atto medesimo che 
parlando della sua scuola crediamo di giovare alla scienza 
ed all’onore d'Italia. 

Dappoi che l’ immortale Bacone si accinse alla restau- 
razione della filosofia, togliendola di mano alla arrogante 
sterilità della scuola peripatetica, il metodo della anali- 
si, della osservazione, della esperienza, e della assen- 
nata induzione è stato seguilo o professato almeno nelle 
migliori scuole d’Europa. Anche le scuole fra loro le più 
contrarie, come giustamente avvertì P acuto ingegno di 
Vittore Cousin , hanno tutte la stessa pretesa alla osser- 
vazione e alla esperienza, e l’una combatte l’altra colle 
di lei armi medesime , cioè col metodo sperimentale ap- 
plicato in modo diverso. Questo è il metodo che si seguì 
lei secolo XVIII, e che nel presente ancora dalli scrit- 
tori coscienziosi è seguito. Che senei passalo enei pre- 
sente secolo la istoria delle opinioni ci mostra , che lo 
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menti non rade volte andarono e vanno lungi dal vero, 
ciò non è colpa del metodo, ma del non averlo bene ap- 
plicato. Non basta osservare ; bisogna osservare piena- 
mente . La intemperanza logica , o il vizio di creare un 
sistema da pochi fatti osservati , è la causa dei più gravi 
aberramenti dello spirito umano. La natura è ritrosa, '.e 
tutta nuda all’uomo non mostrasi, se con animo forte e 
costante non tornò ad interrogarla le mille volte . La na- 
tura è multiforme, nè bene può essere compresa, se nella 
pienezza di questa varietà di forme non è meditala. — 
Ove poi il metodo della osservazione sia adoperato in una 
guisa completa , è 1 ’ unico , per cui possiamo giungere 
alla scoperta di quel vero, che all’ uomo è dato e inte- 
ressa di conoscere; è l’unico capace a procurare quella 
educazione che deve esser madre della prosperità e sicu- 
rezza sociale, è l’unico infine che può riuscir a tener lon- 
tani egualmente i mali profondi del dispotismo, e le ter- 
ribili turbolenze dell’ anarchia . 

Ma Bacone che il metodo della osservazione aveva 
predicalo e tentalo per le scienze fìsiche, e per le meta- 
fisiche, aveva poi disperato potersi applicare alle morali 
o politiche, le quali escluse quasi dal novero delle scien- 
ze, chiamandole figlie delle opinioni, e quasi del capric- 
cio. 11 Romagnosi invece dimostrò , che i veri rapporti 
dell’ ordine morale stanno essenzialmente appoggiati a 
basi di fatto cotanto reali e necessarie peli’ uomo, quanto 
quelle delle cose Gsiche peperò andando in sentenza af- 
fatto diversa da quella di Bacone agguagliò le scienze 
morali e politiche tanto pei loro fondamenti, quanto pel 
metodo a loro relativo , alle altre scienze tutte delle cose 
naturali. Al che ponendo mente non ci par giusto il van- 
tarsi di qualche moderno autore francese, che a Comte e 
a Dunoyer attribuisce l’ applicazione del metodo di osser- 
vazione alle scienze morali; quando in Italia fino dal 1805 
il Romagnosi era stalo aperto insegnatore di questa dot- 
trina (1); e fino dal 1791 l’aveva in fatto seguila (2). 

(i) Si allude alla prima edizione dell’ Introduzione allo 
studio del Diritto pubblico universale , Parma , i8o5. 

(3) Si allude alla prima edizione della Genesi del Di- 
ritto penale , Pavia } 1791 . 
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Non ci si appongano queste parole a vanità nazionale, 
ma ci si perdoni Tesser gelosi del patrimonio intellettuale, 
che è Tunica nostra gloria vivente. 11 Romagnosi molto 
prima di Comte e Dunoyer dimostrò colT esempio , e 
insegnò col precetto , che a fondare sulle sue vere basi le 
scienze morali e politiche è assolutamente necessario 
interrogare P oracolo dei fatti tanto nel mondo fisico , 
che nel mondo morale , onde trarre dai fatti certi e 
costanti le sovrane intenzioni della natura . 

Ma in natura nulla esiste, nulla si fa in senso diviso 
generale ed astratto, tutto bensì esiste e si fa in senso 
particolare unito e complesso . Ora la scienza , se non 
vuol restare infeconda , deve essere una espressione dei 
naturali rapporti, e deve ritrarre per conseguenza quel 
medesimo modo di esseree di fare della natura. Ed ecco 
il carattere delle opere del Romagnosi, nelle quali si ap- 
palesa una pienezza e solidità di principj maravigliosa, 
derivante dall' aver egli considerale tutte le parti della 
scienza sociale in una guisa unita e complessa , e come 
animata da una sola e medesima legge . Quindi in esse 
opere quella forza di convinzione irresistibile sullo spirito 
di chi le abbia lette e meditate , perchè irresistibile è la 
potenza del vero che in esse si esprime . — Questo vero 
però si coglie sovente dal pensatore per il subitaneo rav- 
vicinamento di rapporti lontanissimi, da cui non è colpito 
che il genio $ e allora le menti men vigorose mancando 
di quelle catene d’ intermedi raziocini , che legano na- 
turalmente le idee capitali fra loro , non possono com- 
prendere le rivelazioni del genio, e non senza motivo lo 
accusano ancora di oscurità. Nella divisata maniera ve- 
deva il vero talvolta, e lo annunziava il Romagnosi. Noi 
non negheremo che questo sia stato un impedimento alla 
più sollecita diffusione delle dottrine di lui , ma non sa- 
premmo poi condannarlo più di quello che condanniamo 
(per taeer d'altri) il Vico e T Alfieri , che nei loro tempi 
non furono intesi. Se lo scrittore precorre colle sue idee 
alle cognizioni dei suoi contemporanei , convien che si 
aspetti di essere inteso da pochi, e dai più negletto, fin- 
ché o lo facciano intendere le eloquenti lezioni della espe- 
rienza, o finché quei pochi, che si addentrarono nei pen- 
samenti di lui , facciansi intermediari fra il produttore, 
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direni così, delle utili verità, e i consumatori di esse. 
E da pochi fu inteso da prima il Romagnosi ; ma lo stu* 
dio delle opere sue avendo messo nella retta via molti 
stimabili ingegni , sia che palesassero al pubblico con 
lealtà onorata il nome di chi loro fu scorta nella via del 
vero, sia che affettuando un’aria d’indipendenza su- 
perba il tacessero, col vario dibattimento delle opinioni 
messero in piena luce , e fecero quasi popolari , alcune 
delle Idee capitali di quello scrittore, sicché oggi riesce 
più agevolmente intelligibile da molti . Lo che accade con 
sommo vantaggio per li studi della scienza sociale, per- 
chè nelle opere del Romagnosi non s’incontrano quelle 
viziose dicotomie, e quelle disastrose dissociazioni che 
ci disgustano negli altri scrittori della scienza medesima. 
Ogni ramo nell’ albero di quella scienza occupa per lui 
il posto che gli conviene, riconosce e rispetta gli intimi 
rapporti coi quali agli altri è legato , non pretende di 
nutrirsi in pregiudizio di essi, nè ripudia il tronco co- 
mune, da cui con tutti gli altri deriva . Per offrirne un 
esempio fra molli che ci si affollano alla mente, bastila 
definizione da lui data della scienza della politica econo- 
mia, la quale non la scienza della produzione, consuma- 
zione , e distribuzione di fatto delle cose grad evoli , come 
prima di lui s’intendeva, mala scienza deve definirsi del- 
l' ordine sociale delle ricchezze •; Non basta infatti che 
una massa di ricchezze in qualunque modo distribuita 
si trovi in uno stato, ma debbonvisi trovare distribuite 
in una guisa sociale , ossia nel maggior numero possi- 
bile degli individui sociali . 

E già si comprende a qual classe di scienze appartiene 
la scienza della cosa sociale . Finché il filosofo non fa 
che contemplare i fenomeni del mondo morale e politico , 
egli non esce dal campo di una scienza speculativa 5 ma 
la scienza della cosa sociale non vuole essere meramente 
contemplativa, vuol essere propriamente operativa } non 
vuol prendere soltanto a descrivere fatti naturali, ed as- 
segnarne le cagioni, bensì vuol dirigere la umana attività 
a seconda di certe norme. La scienza sociale intanto vuol 
conoscere, perchè vuole operare . — E quale è mai l’ul- 
timo fine, l’ultimo effetto naturale che si vuole ottenere? 
Chiedete a qualunque uomo , in qualunque parte della 
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terra la natura lo abbia chiamato a vivere , chiedetegli 
che interrogando il suo euore vi dica quale è il de- 
siderio suo fondamentale , da cui tutti gli altri desideri 
germogliano'? Non troverete uomo che non risponda — 
lo Star meno male che si può in presente e in futuro. — 
Ecco la legge di gravitazione del cuore umano $ la più 
felice conservazione . — Ma in che guisa questo fatto 
naturale, questa spinta universale e perpetua della uma- 
nità può servire di scopo ottenibile dalla scienza e dal- 
1’ arte sociale 1 In quanto , il Romagnosi risponde , la 
direzione di questo fatto può dipendere dalle azioni li- 
bere degli uomini. 

Fissato così l'ultimo intento da conseguirsi, la mente 
del Romagnosi si raccoglieva nella meditazione dei po- 
teri finali, dei mezzi estrinseci di esecuzione, delle di- 
sposizioni naturali, e dei sussidi artificiali • Noi antici- 
peremmo il ragguaglio della Introduzione allo studio 
del Diritto pubblico Universale , e dell' Assunto primo 
del Diritto naturale , se volessimo seguir 1’ autor no- 
stro in quelle sue profonde meditazioni. Vedremo a suo 
tempo come dai bisogni fisico-morali deir essere misto 
umano , e dai rapporti attivi fra 1’ uomo e la natura 
tutta , faccia scaturire la legge naturale della umanità , 
e riconducendola ove Iddio la pose a studiarsi , tra’ i 
bisogni , e il movimento degli esseri umani , e la ope- 
rosità della convivenza sociale, la divelga da quella fer- 
rea immobilità, in cui la voleva incatenata la romita 
speculazione di qualche filosofo . Noi qui ci limitiamo 
ad accennare alcuni punti cardinali della sua dottrina, per 
la dimostrata necessità dei quali bisognava passare, onde 
giungere a determinare il pieno ed assegnabile scopo 
della scienza e dell’ arte sociale . 

L'uomo, questo essere composto di una certa anima, 
e di un certo corpo, onde provvedere alla sua felice con- 
servazione, sodisfacendo i suoi bisogni di duplice natura, 
ha d’uopo di perfezionamento . Ma questo non può con- 
seguire che nella convivenza sociale. Dunque la associa- 
zione è uno stato di diritto e di dovere naturale per gli 
uomini . Dunque lo stalo di società, e non lo stato di sel- 
vaggia indipendenza , è lo stato di natura dell’ uomo , 
perchè quello è stato naturale di un essere, dove que- 
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st' essere, considerata la Datura sua propria, può giun- 
gere a conseguire il suo fine. Ma questa società, perchè 
possa servire alla felice conservazione mediante il perfe- 
zionamento, deve essere agricola e commerciale . Dunque 
lo stabilimento della vita agricola e commerciale è di di- 
ritto e di dovere naturale necessario delle popolazioni. 
— Ma se la società è uno stato necessario peli’ uomo onde 
sodisfare i suoi bisogni , quali sono essi mai questi biso- 
gni? A tre, dice il Romagnosi , possono ridursi ; alla 
stissislenza, alla educazione , alla tutela. Quindi in so- 
cietà il diritto dell’uomo al perfezionamento economico, 
con che si provvede al bisogno della sussistenza ; al per- 
fezionamento morale , con che si provvede al bisogno 
della educazione; al perfezionamento politico, con che 
mediante l’aiuto del governo si provvede al bisogno della 
sussistenza ; al perfezionamento politico , con che me- 
diante T aiuto del governo si provvede ai bisogno della 
equa libertà , e della sicurezza comune . Ora siccome il 
triplice perfezionamento non può ottenersi in un modo 
rapido e completo , se non siano attivate tutte le condi- 
zioni della potenza dello stato , che richiede il massimo 
di lumi , di bontà e di potenza diffuso nel maggior nu- 
mero degli individui sociali, quindi era condotto l’ autor 
aostro a stabilire come fine unico ed ultimo delle ricerche 
• la vera e necessaria potenza di uno stato agricola e 
< commerciale giunto alla sua naturale grandezza di ter- 
« ritorio, di popolazione, e di governo , atteggiata con 
« tutte le condizioni delia politica unità « . il Romagnosi 
in più luoghi offriva il prospetto esprimente i tratti ca- 
ratteristici di uno stato elevato alla sua più grande po- 
tenza; e, facendo come l’ astronomo che dal giro inco- 
minciato di un pianeta indovina tutta la curva che dovrà 
percorrere, egli con una specie di filosofica divinazione 
fondata su quei motivi stessi che dettarono le leggi autrici 
della nostra civiltà , segnava anche gli ultimi risultati di 
quello stato desideralo, a cui le nazioni più favorite del 
cielo si avvicinano . — Senza questo prospetto , senza 
questo modello ideale , manca il mezzo di giudicare in 
qual grado di civiltà sia posto un dato popolo ; non si 
può scorgere ciò che manca presso il medesimo onde ef- 
fettuare ie mire del triplice perfezionamento ; non si 
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possono conoscere i mezzi che forse si posseggono per 
migliorarne le condizioni ; infine non può vedersi il gran 
nesso di tutte le parti del grande albero della scienza 
della cosa pubblica, nè può conoscersi come tutto vien 
retto , animato e aiutato da una sola legge , da un sol 
metodo , e dalle stesse opportunità . Dunque ripetiamolo} 
il massimo di lumi , di bontà , e di potenza diffuso nel 
maggior numero} ossia la vera potenza dello stato} ecco 
il porto a cui tendono le umane aggregazioni } ecco la 
terra promessa da Dio al genere umano } ecco dove i 
governi debbon condurci per la più corta via ;■ ecco lo 
scopo che deve prefiggersi la scienza sociale, se vuoisi 
che nelle umane società sia fondato stabilmente il trono 
della Giustizia . 

Interrogando l’ oracolo della natura e dei secoli , non 
possono mancare a chi abbia mente risposte gravi, lezioni 
solenni. È un libro quello della natura e del tempo, do- 
ve soltanto possiamo leggere il vero , dove soltanto pos- 
siamo attingere utili ammaestramenti alla condotta degli 
uomini e delle società , mettendo a profitto anche gli er- 
rori dei padri nostri per evitarli. Leggiamo in quel libro 
che in tutti i tempi le genti non cessarono mai d’ invocare 
felicità e giustizia} leggiamo ad un tempo che i rapporti 
reali delle cose furono dalla natura preordinati alla giu- 
stizia, e alla felicità} leggiamo che alla pratica della giu- 
stizia andò sempre annessa la umana felicità e la potenza 
delli stati , e alla violenza e all’ arbitrio furono sempre 
annesse la sciagura e la debolezza. Esistendo dunque per 
le società una maniera di essere felici , o il meno infelici 
fra le altre combinazioni tutte} essendo la felicità un re- 
sultato dei rapporti reali delle cose, a buon dritto ne 
deduceva il Romagnosi, che nella amministrazione delli 
stati deve cosi rimanere escluso 1’ arbitrio cieco dell’uo- 
mo, come è lontano che questo arbitrio abbia in se una 
potenza superiore a quella della natura . Così l’ arte di 
dirigere tutti gli affari pubblici sì interni che esterni di 
uno stato veniva da lui sapientemente sottomessa al prin- 
cipio unico della necessità delta natura , in guisa che 
non possa trovarsi utilità che nella giustizia, e l’una e 
1’ altra che in una data combinazione di rapporti reali 
delle cose, in forza della quale non sia possibile di vio- 
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tarli senza ledere la potenza delli stali . Quando tutta la 
politica sia unificata col più rigoroso diritto, allora sol- 
tanto potrà essere fondato il regno della pubblica e pri- 
vata moralità e probità , lo che è quanto cerchiamo , 
e abbiamo diritto a ottenere . 

Abbia dunque le lodi debite il Romagnosi, il quale, 
con questo metodo e con questo spirito adoperando , sta- 
biliva il vero criterio che nelle scienze morali e politiche 
e in ciascuna di esse deve essere supremo moderatore. 
Abbia pur anco le nostre Iodi, perchè abbandonando le 
quattro scuole dominanti in Europa, la favolosa , la tra- 
scendentale , la fittizia , la pseudoteologica , seguiva , 
anzi fondava la scuota filosofica , o la vera teologica 
« la quale, per dirla colle stesse di lui parole, ama 
d’ indovinare 1’ economia divina studiando 1’ opera sua 
come suol farsi in altri rami dello scibile, ed escludendo 
ciò che è pregiudicato ed arbitrario si attiene a ciò che 
è dimostrato e necessario , sia in forza degli attributi o 
delle tendenze fondamentali umane , sia in forza del* 
P azione del tempo » . 

Postosi il Romagnosi alla ricerca del vero per questa 
via, non poteva alla mente sua acutissima sfuggire, nel- 
le cose della specie umana perfettibile, la grande legge 
delta opportunità , la quale altro non è che la legge stes- 
sa della necessità del grand’ordine naturale operante nel 
tempo e per il tempo. Tutto in natura si fa nel tempo, 
e col tempo . 11 tempo dunque è un elemento che non 
può senza danno essere trascurato nella scienza. Questi 
esseri umani, le azioni dei quali vogliamo dirigere alla 
più felice conservazione mediante il perfezionamento , 
usciti appena dal senso della natura creatrice, non furono 
perfetti , come nel loro genere lo furono i bruti , ogni 
nuova generazione dei quali non fa più di quel che face- 
va P antecedente . L’ uomo , destinato da Dio ad esser 
come creatore della propria felicità , nasce nudo, inerme, 
schiavo di tutta la esteriore natura; sotto il flagello edu- 
catore del bisogno fabbrica la capanna , s’ indossa il ve- 
stito, coltiva il campo, si difende dalle belve feroci; le 
famiglie slringonsi in tribù, le tribù in nazioni, si fab- 
bricano le città, si costituiscono i regni; s’inventano le 
lettere rappresenlalrici del pensiero; la bussola apre l’u- 
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Diverso , e con essa dal nocchiero genovese discuoprcsi 
un nuovo mondo da lui divinalo ; il commercio fa le 
genti socievoli ravvicinandole ; la stampa promette alla 
ragione il suo trionfo definitivo; Galileo e Newton di- 
svelano l'arcano della creazione ; il fulmine è frenalo; e 
la mente umana sospinta sempre verso il suo più grande 
perfezionamento giunge a dominare la natura , anzi a 
compire 1' opera della creazione. Difalti senza la indu- 
stria umana , che atterra selve , scava canali , asciuga 
paludi , oppone dighe all’ oceano invasore , la terra sa- 
rebbe per l’uomo inabitabile . L’uomo è necessario alla 
terra, come essa all’ uomo, e a vicenda sì perfezionano. 
Questo progresso dimostra, che l'uomo è un essere per- 
fettibile , e , per dirla con Dante , è un verme nato a 
formar l’ angelica farfalla , o , per dirla colla sapien- 
tissima formula del Romagnosi , « è un animale per t'n- 
« dote sua capace , nel consorzio dei suoi simili , non 
« solamente di divenire ragionevole e morale, ma ezian- 
u dio (medianli le tradizioni e una data fisica posizione) 
« di ben conservarsi , e di migliorare 'progressivamente 
« la sua vita ». Questa legge della umanità, che appel- 
lasi ora progresso , ora perfezionamento , ora incivili- 
mento , ha fatto ravvisare nelle umane società le età del- 
l ’ infanzia , dell’ adolescenza , della virilità , e della 
vecchiezza , e così una vita delli Stali, come vi ha una 
vita degli individui. Per gli uni e per gli altri vi ha una 
educazione . Per gli individui si compie cogli anni, per 
gii Stati si compie coi secoli. Ma se un fanciullo non può 
trattarsi coi modi che si praticano cogli adulti , nè questi 
si debbono trattare come un fanciullo, così per le umane 
società è necessario un trattamento che convenga alla età 
loro, che sia secondo la legge della opportunità. — L’ap- 
plicazione di questa legge imperiosa e sovrana forma un 
altro carattere distintivo delle opere del Romagnosi , il 
quale con essa frena da un lato la impazienza di coloro 
che vorrebbero tralasciare un bene praticabile per un ot- 
timo impraticabile , senza riflettere che col far le cose 
fuori di tempo o si produce un male effettivo, od alme- 
no la frustrazione dell’opera; e inculca dall’ altro lato e 
dimostra il principio, che la legge della opportunità for- 
ma per gli uomini e per le società un titolo di diritto 
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necessario importante una vera coazione verso chiunque 
resistesse alla legge medesima — Tutti quelli scrittori, 
che Iimilaronsi a vagheggiare un perfetto assoluto di fat- 
tura mentale, dettarono una bella, magnifica e sublime 
teoria , ma inetta per se sola a segnare utili norme di 
ragione alla costituzione degli Stati . Nelle scienze che 
riguardano il governo degli uomini, dice il Romagnosi, 
la troppa generalità delle nozioni serve a fomentare anche 
colla miglior buona fede lo spirito o di tirannia o di anar- 
chia. Le viste generali e compendiate sono necessarie per 
ridurre ad unità le parti diverse dello scibile, e richia- 
mare aprincipj le regole della condotta umana, ma sono 
insufficienti a dettare regole pratiche adattate alle con- 
tingenze giornaliere degli uomini e degli stati 5 a meno 
che non si voglia trattare il genere umano come gli ospiti 
di quel gigante che li voleva tutti della misura del letto 
preparato da lui, e però o li mutilava, 0 loro faceva 
violentemente allungare le membra per ridurli alla fissata 
misura. Ragion vuole adunque, che si faccia uso di quelle 
nozioni intermedie , che attingonsi dallo stato speciale e 
pratico delle cose , e che perciò si consultino le leggi della 
umana natura posta in data età , in dati luoghi , e con 
date tradizioni , colla mira pur sempre di ottenere il 
meglio possibile . — Quindi era condotta la mente del 
Romagnosi a sentire la necessità di una scienza , senza 
il cui sussidio non può riuscirsi a dar ragione di ciò che 
fu fatto , nè a conoscere ciò che si sarebbe dovuto , e 
ciò che si debbe fare. Questa scienza è quella della ci- 
vile filosofa , la quale insegna come le nazioni procedano 
nella loro vita sociale, avuto riguardo tanto agli impulsi 
morali quanto ai luoghi, ai tempi, ed all’ impero della 
fortuna. E di questa civile filosofia grandi e splendidi 
tratti ei segnava in diverse sue opere , procurando ret- 
tificare c completare i primi lineamenti che ne aveano 
dati altri due sommi Italiani , Vico , e Stellini . 

Quanto abbiamo fin qui discorso, tentando di rappre- 
sentare ai nostri lettori il carattere eminente della scuola 
del Romagnosi , riguarda il metodo inventivo. Quanto al 
metodo dimostrativo è ormai notorio con quanto rigore 
di analisi egli procedesse nelle dimostrazioni, sacrificando 
deliberatamente i voli arditi della fantasia, e la eloquen- 
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za sentenziosa che sorprende, per assoggettarsi ad una 
nuda e severa semplicità. « Tempo verrà (scriveva egli 
« al Valeri) che il trionfo dei grandi principj sarà pro- 
« clamato dalle coscienze, e protetto dagli interessi con- 
« cordi; ma per arrivare a quest’epoca felice è necessario 
« che questi principj procedano prima armati di lutto 
« punto colla forza della dimostrazione , e a modo di 
« stretta falange si facciano strada in mezzo ai pregiu- 
« dizi ed alle opinioni interessate ».Non già che manchi 
nel Romagnosi il calore dell’eloquenza, perchè palpita 
quel cuore, come qualunque più caldo, per i cari inte- 
ressi della umanità ; ma in lui l’ affetto non tiene mai il 
posto della ragione , il sentimento non usurpa le veci 
della dimostrazione , e se talvolta si riscalda un vero nel 
cuore e nella fantasia, già ti ha costretta la mente ad ab- 
bracciarlo con una concatenata serie di principj e di con- 
seguenze, di cause e di effetti, di fini e di mezzi. Que- 
sto sistema, che nella storia dei metodi delli studi umani 
tiene il posto supremo, era quello di che la scienza so- 
ciale abbisognava quando il Romagnosi donò alla scienza 
medesima i primi frutti delle sue profonde meditazioni . 
Quindi nelle opere sue quella unità e possanza sistema- 
tica , senza la quale non può aversi vera scienza. Quindi 
egli a ragione laudabile per il suo eminente spirito siste- 
matico, ben diverso, come il d’ Alembert sapientemente 
avvertiva (1), dal così detto spirito di sistema, del quale 
anzi il Romagnosi si dichiarava espressamente nemico . 

E questa luce di rigore dimostrativo, che trovasi nel 

(i) Encyclopédie , Discours pre'limlnaire . « Piu» on 
» diuiinue le nombre de» principe» d’ uoe Science , pio» on 
« leur donne d’ élendue ; puisque P objet d’ ime science ètant 
» néccssairenient determinò , les principes nppliqués à cet objet 
» seroDt d 1 antanl plus féconds qu’ ils «croni en plus petit nom- 
» bre. Cette rednetion , qui Ics rend d’ ailleurs plus facile» 

» à «nisir , constilue le vcritable esprit systématique , qu’ il 
r> faul bien se garder de prendre pour l ’ esprit de sy stèrne, 
n aree lequel il ne se rencontre pas toojours « . E necessario 
il fare questa distinzione, perchè, gridando taluni a ragione con- 
tro lo spirilo di sistema , discreditano ( certamente senza volerlo ) 
presso i meno istruiti auclie lo spirito veramente sistematico . 
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Romagnosi, nasce dall’avere scrupolosamente adempite 
tutte quelle operazioni , nelle quali la virtù della logica 
si concentra, vale a dire il ben proporre, il ben distin- 
guere, il ben connettere, e sopra tutto il ben definire, 
con che servesi ad una necessità naturale della mente 
umana, la quale, avendo bisogno di credere per opera- 
re, vuol riposare sopra un finito certo. 

Ci bastino per ora questi pochi cenni sul metodo in- 
ventivo e dimostrativo del Romagnosi. Questi cenni ba- 
steranno per far conoscere che il Romagnosi, continua- 
tore e perfezionatore della scuola italiana nella civile fi- 
losofia , fondatore della scuola filosofica nella trattazione 
delle scienze morali e politiche, uomo del progresso gra- 
duale opportuno , nemico d’ ogni arbitrio , predicatore 
della legge di natura, caldissimo sostenitore dei diritti 
umani e delle loro garanzie, pieno di fede ragionata nella 
forza della libertà, meritava bene che le opere sue fos- 
sero con una nuova edizione diffuse sempre più nel mag- 
gior numero possibile d’ Italiani . Noi siamo ben lontani 
dal volere che si giuri nelle parole di alcun maestro, anzi 
seguiamo la teoria della libertà di discussione e di esame, 
ma siamo persuasi , che sarà un buono augurio pel vero 
progresso intellettuale in Italia , quando tutti i giovani 
avranno fra mano le opere del Romagnosi . 

Ma è tempo ormai di occuparci della nuova edizione 
della Genesi del diritto penale . 

Quando nel 1764 compariva in Italia il celebre libro 
dei Delitti e delle Pene , le acclamazioni e l’entusiasmo 
con cui tutta Europa lo accolse , dimostrarono che quel 
libro era una espressione dei morali bisogni del tempo. 
Da ogni parte infatti le inumane e feroci istituzioni del 
medio evo erano crollate dall'urto poderoso della filoso- 
fia del secolo XVIII 5 molti valenti scrittori occupatisi 
d’indagare le vere relazioni fra il sovrano ed i sudditi , 
0 fra le diverse nazioni , aveano introdotto nelle discipli- 
ne sociali un criterio più umano e più morale 5 ma po- 
chissimi avevano esaminata e combattuta la crudeltà delle 
pene, e la irregolarità della procedura criminale. Il Hec- 
caria , associandosi a quell’ universale movimento di un 
mondo che tendeva a rigenerarsi , prese ad esaminare 
quella parte della legislazione cosi principale, e cosi tra- 
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scurata allora in quasi tutta 1’ Europa . Il libro , eh’ ei 
scrisse , fu un potente soccorso recato al genio della 
umanità , che procedeva pugnando contro il mal genio 
dello tenebre e della ignoranza. Egli sentiva che le veri- 
tà conosciute hanno forza di porre un qualche freno al 
troppo libero corso della mal diretta potenza, ed ei volle 
adoprar questo freno esponendo i disordini del sistema 
criminale con ingenua indagazione della verità, e con in- 
dipendenza dalle volgari opinioni $ sentiva di esser nato 
in un tempo in cui la mente umana, uscendo dalla età 
dei sensi e della fantasia , era entrala nella età della ra- 
gione , cd egli il sentimento d' indignazione ormai fatto 
quasi generale contro un lungo esercizio di fredda atro- 
cità , volle ridurre a ragionamento . Ma nella età della 
ragione si distinguono due periodi che gradatamente sue- 
cedonsi. Nel primo si fa uso assai volte di nozioni plau- 
sibili di senso comune, ma non depurato e preparale ana- 
liticamente. Nel secondo poi sila uso di nozioni accer- 
tate, esplicite, e preparate prima con analitico processo. 
Per quanto altamente veneriamo la memoria deli’ immor- 
tale Beccaria, per quanto riconosciamo il molto bene da 
lui fatto alla causa della civiltà ; ci è forza però il rico- 
noscere che egli non può collocarsi fra li scrittori del se- 
condo periodo . Ma a voler porre stabilmente sul trono 
del mondo il giusto ed il vero, rovesciandone al suolo i 
mostri della menzogna e della ingiustizia, conviene che 
la scienza proceda in questo secondo periodo, e si armi 
di dimostrati principj tratti dalla necessità della natura. 
La scienza criminale invocava dunque una mente supe- 
riore capace di tanta impresa, che, rettificando le idee 
meno vere del Beccaria , i santi principj di giustizia da 
lui predicati , vestisse dell’ usbergo impenetrabile di una 
rigorosa dimostrazione. 11 Filangieri, nome caro ai cuori 
italiani , nel libro terzo della scienza della legislazione , 
ove parla delle leggi criminali, riuscì inuguale al biso- 
gno della scienza^ ed è veramente doloroso il dover rico- 
noscere , che un uomo di tanto cuore , e di mente si 
bella, sia stalo accusalo con ragione di non poche incon- 
sideratezze. Ciò non ostante, prendere in mano la pen- 
na dopo questi due sommi, che empievano del loro no- 
me l’Europa, doveva parere non solo impresa difficile. 
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ma anche ardila ; ed era pur necessaria . E in Italia 
era già nato l’ ingegno che poteva applicarvisi con suc- 
cesso . Gio. Domenico Romagnosi sentì la sua vocazio- 
ne; non lo spaventò la difficoltà dell' arringo che pren- 
deva a percorrere; e nutrito di solidissimi studi, spe- 
cialmente nella scienza dell’uomo interiore, ed infiam- 
mato dall’ amore degli uomini e del vero , scrisse e 
pubblicò nel 1791, nella ancor giovane età di anni ven- 
tisette , le prime quattro parti della Genesi del diritto 
penale. Colle altre due parli, che pubblicò poi nel 1825, 
non fece che dare un pieno sviluppo alle teorie già pro- 
fessate nelle prime. L’opera, per unanime consenso dei 
dotti d’ Italia e di Germania , segnatamente della uni- 
versità di Gottinga, fu giudicata originale e classica; 
ha servito poi di guida alla redazione del progetto di 
codice dei delitti e delle pene pel ducato di Wiirtemberg; 
e perfino negli Stati Uniti di America è stala tradotta, 
ed ha in quei lontani paesi radicala la vera scuola fi- 
losofica del diritto criminale. 

Se meritata sia l’ altissima fama , che gode quest'ope- 
ra, e per cui essa è divenuta in Italia, e specialmente 
in Toscana, quasi popolare; se abbia veramente sodisfat- 
to al bisogno della scienza, resulterebbe apertamente da 
una piena analisi che dell'opera medesima qui si offrisse 
da noi. Ma siccome faremmo ciò che più volte hanno 
eseguito i giornali, noi ci limiteremo a far considerare 
alcune delle idee capitali, dalle quali potrà conoscersi, 
quest'opera del Romagnosi esser tale che non solo può 
servire ai bisogni della umanità nell’ attuale condizione 
dei tempi , ma lo potrà ancora splendidamente in quel 
periodo di civiltà più avanzata , a cui la provvidenza di 
Dio ha destinato il genere umano . La legge sovrana 
della necessità della natura lu espressa così bene nel- 
T opera del Romagnosi, che non conosciamo altro libro, 
nel quale con maggior potenza di metodo e di argomenti 
sia protetta la causa del diritto e della ragione contro lo 
prepotenze disumane dell’ arbitrio e della forza brutale. 

Propostosi il Romagnosi di ricercare la origine natu- 
rale-metafisica del diritto penale , ossia di quel diritto 
onde si infliggono delle pene per i mali già passati, e 
per i delitti già commessi, siccome doveva prepararsi la 
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•via a confutare la opinione di Locke e di Filangieri se- 
guita da una folla di filosofi e giureconsulti criminalisti, 
che esista il diritto di punire nello stato chiamato a torto 
stato di natura ; si trovò nella necessità di ammettere, 
a comodo della scienza e come ipotesi , lo stato di soli- 
tudine estrasociale, ed esaminare i diritti dell’ uomo iso- 
lato errante nei deserti della selvatichezza. Assunta dun- 
que questa ipotesi egli dimostrò, che in caso di aggres- 
sione nello stato di natura si può anche uccidere l’ag- 
gressore , sempre che la sua morte sia l’ unico mezzo di 
porre in salvo la vita $ che 1’ aggressore non perde pe- 
rò il diritto alla vita assolutamente, sicché in qualunque 
modo ed anche dai non aggrediti gli possa venir tolta $ 
che, cessala l’aggressione, ossia lo stato di necessità, 
cessa nello stato di naturale indipendenza il diritto di 
uccidire per l’aggredito, ed anche per gli altri uomini 
che a difenderlo fossero concorsi, onde ne conseguita, 
che nello stato ipotetico estrasociale non esiste il diritto 
penale, che si esercita da persone diverse da quella del- 
T offeso, e riguarda sempre un male passato, ma so- 
lamente esiste quel diritto d’ individuale difesa che si 
limiti ad allontanare il danno presente (1). L’esame di 
questa ipotesi, come il Romagnosi stesso avverti , non 
era necessario per la realità delle cose , ma nel suo caso 

10 era per la distribuzion del metodo . Olire a ciò , 
quantunque sia vero che il diritto di punire riposa in ul- 
tima analisi su i primitivi diritti dell’ essere umano, iden- 
tici , in ambe le epoche di solitudine e di colleganza, è 
altresì vero , che le leggi generali e primitive dei diritto 

(i) Avvertasi qui che il Romagnosi defluisce il diritto , 
in quanto è distinto dalla mera rettitudine morale , n la 
si facoltà di fare o di ottenere tutto quello che c conforme 
r> all’ ordiue di ragione , in quanto Don può essere senza 

11 ingiustizia contrariata da chicchessia n . Abbiamo altra volta 
fatto notare nell’ Antologia ( Fase, di Aprile e Maggio i83a 
pag. ia5. ) il modo, con che secondo il Romagnosi natural- 
mente si genera la idea del Diritto . Chi ne voglia una idea 
piena può consultare la Introduzione del Diritto univer- 
sale , e 1’ Assunto primo del diritto naturale del medesi- 
mo Autore. 
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di difesa assegnare non si potevano se non semplificando 
il subietto morale dell’uomo, e collocandolo per conse- 
guenza in una nuda e da ogni sociale rapporto disgom- 
brata semplicità. E ciò fece appunto il Romagnosi, pro- 
cedendo nel ragionamento col solo principio della ugua- 
glianza prodotta dalla identità di origine , dalla somi- 
glianza di costituzione, dalla parità di attributi e dì fini 
essenziali e naturali a lutti gli uomini. Ponendo mente 
alle ragioni che indussero l’ autor nostro ad occuparsi di 
quella ipotesi , pare veramente che non presentasse mo- 
tivo a ragionevole censura . 

Difatti egli nel principio dell’opera si era affrettato a 
dichiarare che a suo tempo avrebbe annullata questa ipo- 
tesi , da lui chiamata finzione posticcia ed eterogenea , 
ed attenne la fatta promessa, e però abbandonando a suo 
tempo la ipotesi , e dallo stalo ipotetico di solitudine 
estrasociale passando ad un fatto reale e concreto, allo 
stato di naturale società, ossia di società di uguali, sta- 
bilisce con tutta verità ed evidenza, la società essere lo 
stato, per cui la natura ha formato l'uomo, ed al quale 
colla imperiosa legge del bisogno unita alla voce del sen- 
timento e della ragione essa natura lo spinge; quindi 
competere agli uomini un diritto di socialità tanto im- 
portante o sacro , quanto quello della conservazione di 
se stessi; l’uomo essere realmente lo stesso nello stato 
di natura e di società; passando da quello a questo non 
cangiare che di rapporti, e però i di lui diritti assoluti, 
quelli cioè che sono fondali immediatamente sulla sua 
persona, ossia su i bisogni assoluti, e sui primitivi rap- 
porti del di lui essere, non scemare di numero, non can- 
giare di natura, ma cangiare soltanto maniera di essere ; 
e siccome prendendo la società con i suoi dovuti requisiti 
è il fondo più adattato per lo svolgimento e conserva- 
zione di diritti deH'uomo, potersi affermare che qui ogni 
loro trasformazione è un maggiore sviluppo , ed ogni 
apparente restrizione è dilatazione . Assunte quindi in 
esame le relazioni che nascono dalla aggregazione , lo 
scopo dell’ ordine sociale riposto nella convergenza delle 
azioni di ogni individuo al bene comune, dimostra l’au- 
tore con una progressione analitica procedente sempre 
dal noto all’ignoto, dal semplice al composto, che nella 


Digitized by Google 



636 C. MARZOCCHI 

serie dei diritti umani avvi non una semplice forza spinta 
dalla sola utile necessiti», non una podestà convenzionale, 
ma bensì un immutabile naturale diritto anteriore alle 
umane convinzioni e da esse indipendente, in una parola 
un vero e rigoroso diritto di punire anche colla pena di 
morte ; che questo diritto penale non è, nè può essere al- 
tra cosa che diritto di difesa, che trae la sua prima forza 
ed origine dal diritto che hanno gli uomini di conservare 
la loro felicità accoppiato alla uguaglianza legale naturalo 
che passa fra uomo e uomo , l’ uno e 1* altra posti in 
moto dalla considerazione di un male derivante dal faci- 
noroso ; che nasce mercè una emanazione immediata 
de' rapporti reali e naturali degli individui uniti in colle- 
ganza , emanazione che ne investe la società tutta senza 
vicenda o passaggio tramezzalo; che si estende quanto la 
necessità di usare delle pene per la preservazione del giu- 
sto ben essere umano, e che oltre la detta necessità non 
dispiega la sua esistenza ed attività; che appartiene e 
risiede sempre nella collezione intiera dell' aggregato 
sociale, ed appartiene a lei singolarmente, ad esclusione 
d’ogni privato individuo; e da ultimo che il fine del di- 
ritto penale umano non è di tormentare o affliggere un es- 
sere sensibile, non di sodisfare un sentimento di vendetta, 
non di rivocare dall’ordine delle cose un delitto già com- 
messo ed espiarlo, ma bensì incutere timore ad ogni fa- 
cinoroso onde in futuro non offenda la società. Così il 
diritto penale è un diritto di difesa non individuale e 
fisico, che si limita ad allontanare il male presente, come 
nello stato di selvaggia solitudine, ma collettivo, e mo- 
rale, che riguarda unicamente l'avvenire, e qualora di- 
spiega la sua attività sopra un delitto commesso , ciò 
avviene perchè la impunità potrebbe mantenere il delin- 
quente nella via del delitto, ed inviterebbe altri malvagi 
ad entrarvi. La pena dunque, tanto allora che viene mi- 
nacciala, quanto allora che viene eseguita, non ha altro 
oggetto , come anche Platone stabilì (1) , che di preve- 

(i) Platone, nel Trattato De legibus , Dial. XI, dice: 
Poenis vero maligni vexantur non quia peccavenml (nam 
quod factum est infectum esse non potcstj sed ut poethas 
et peccalores ipsi et qui punici iniquitates videruntj inju- 
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pire i delitti futuri. Bisogna leggere nell’ autor nostro la 
dimostrazione di tutte queste giustissime conclusioni , e 
■vedere con quanta sapienza , con quanto concatenate e 
logiche deduzioni giunge a dimostrarle in modo splendido 
e vittorioso . In tal guisa la di lui dottrina sulla genesi 
del diritto penale si divide alla dottrina di tulli gli altri 
politici e giureconsulti criminalisti , e segnatamente dai 
principi del Locke, del Filangieri, del Beccaria, e dei loro 
seguaci, i quali supposero che il diritto penale sia il diritto 
di difesa individuale appartenente a ciascun uomo anche 
nello stato di natura, e col patto sociale e colle conven- 
zioni degli uomini ceduto dalla podestà suprema . « Lo 
umane convenzioni , dice a questo proposito il Roma- 
gnosi, possono bensì realizzare un fatto, ma non possono 
creare o donare i diritti e doveri p’roprj di esso, perchè 
appunto questi nascono dai rapporti fondali sulla natura 
6lessa delle cose, e da un ordine infinitamente superiore 
all’uomo, cosicché se le convenzioni tendessero a stabi- 
lire alcuna cosa contraria a questi rapporti primitivi , 
d’ onde nascono i doveri , esse sarebbero moralmente 
nulle, o inique. Datemi il solo fatto della qnione degli 
nomini, tulli r rapporti derivanti da lei e dal suo scopo 
sono indipendenti dalla volontà dell' uomo ; e ciò è tanto 
più vero se si considera che lo stato sociale è un fatto 
voluto dalla natura autrice del diritto » . Con questo prin- 
cipio , che è quello della naturale necessità , I’ autor 
nostro , abbandonando la scuola favolosa , stabiliva un 
criterio capace di escludere tutte le insociali conseguenze, 
che con logico rigore si possono dedurre, e, come è noto, 
si dedussero dalia teoria del patto sociale . Vuoisi scuo- 
prire la origine, e la misura dei diritti e dei doveri degli 
uomini in società a norma della loro natura , dei loro 
fini, e delle loro relazioni all’ordine morale? « Ripiega- 
te, dice il Romagnosi, l’attenzione su di voi stessi en- 

stiticnn oderint , aut saltem minus in simili vitin per- 
cent . Posso» vedersi a pag. 54o di questa edizione i passi di 
alni sommi uomini, ohe il Romagnosi ha riuniti a dimostrare 
die non la esposizione, ma l'esempio, ossia la forza repellente 
preventiva della pena forma I’ oggetto giusto e politico del pe- 
nale (iiugUlei'O . 

iix>ùiAGM)»i, Genesi ec . 39 
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Irate nel fondo del vostro cuore, richiamate i vostri reali 
bisogni 5 esaminatele vostre facoltà fisiche e morali, ed 
in una parola tutta la vostra naturale costituzione , e là 
troverete gli impulsi imperiosi e costanti , i titoli veri e 
perenni , la carta autentica e chiara dei vostri diritti e 
dei vostri doveri » ( 1 ). Nasce te ipsum. Ecco il gran fon- 
damento della scienza dei diritti e dei doveri interuma- 
ni . Conosci te stesso , pensa di esser chiamato a convive- 
re con esseri uguali a te, ed aventi perciò uguaglianza di 
bisogni, di diritti, e di doveri. La vera idea del diritto 
e del dovere può aversi soltanto considerando gli uomini 
come esseri uguali conviventi e moventisi ad un fine 5 non 
potrà aversi mai considerando 1' uomo balestrato dalla 
speculazione in una posizione chimerica, ove la natura 
umana , spogliata d’ ogni maniera di bisogni , non può , 
come ne avverte il Romagnosi , somministrar fondamen- 
to nè di alcun diritto, nè di alcun dovere, perchè la li- 
bertà mancherebbe affatto di azione (1) . 


(1) §. 387. pag. 19 1. — Il Beccaria nelle sue Ricerche 
intorno alla natura dello stile , la cui prima parie 111 pub- 
blicala nel 1770, dice sapieuteruenle che v la morale , la 
»> politica , le belle arti , che sono le scienze del buono , 

iì dell 1 utile e del bello , derivano tutte da una scienza sola 

n e primitiva, cioè la scienza dell’ uomo, nè è sperabile, che 
n gli uomini giammai facciano in quelle profondi e rapidi pro- 

» gressi, se essi non s 1 internano a rintracciare i primitivi prin- 

n cip) di questa oltre di che non è possibile, che 

n ricercando le verità politiche ed economiche nella natura 
n dell * uomo , la quale ne è la vera fonte , ec. « . Se il 
Beccaria avesse applicalo questo criterio al libro Dei de- 
litti e delle pene , avrebbe seguita uua guida molto piti si- 
cura di quella che lo condusse a fondare il Diritto sulle con- 
venzioni sociali ; e fattosi interprete della natura non si sarebbe 
fatto discepolo delle opinioni di Sidney e di Rousseau . 

(l) §. 374. P»g- >17- — Avvertasi che quando parliamo 
di uguaglianza non intendiamo uguaglianza di fatto ma di 
diritto . Vedremo nel render conto di altre opere del Ro- 
magnosi , e segnatamente dell’ Assunto primo del Diritto 
naturale , come egli giustifichi colla uguaglianza di diritto 
certe disuguaglianze di latto j come dalla diversità delle allitu- 
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Il eh. prof. Baldassarre Poli propose un suo dubbio, 
che il sistema del Romagnosi non fosse completo , per 
aver provalo la origine e la esistenza del diritto penale 
soltanto in una società naturale, ossia di uguali, mentre 
avrebbe dovuto andar più oltre nella sua analisi , con- 
siderandolo nel suo vero stato , in quello di società ci- 
vile ed ineguale , esercitato cioè dalla potestà suprema 
che la dirige (1). Oltre a non esser vero, che il Roma- 
gnosi abbia omesso di mostrare che il diritto penale si 
consolida nella sovranità imperante, perchè ciò forma il 
subietto dei SS- 439 a 444, è poi da riflettersi, che il 
dubbio non avrebbe un gran peso , e Romagnosi lo avea 
dileguato pienamente, quando nel 5- 455 diceva: « È 
vero, che qui non abbiamo davanti agli occhi che la so- 
cietà naturale di eguali ; nulladimeno io non atlerrommi 
cosi entro i di lei confini, se le riflessioni mie si potran- 
no per egual modo adattare alle civili società, ch’io mi 
astenga dal farne la applicazione. ... Fra la naturale e 
la civile società non havvi frammezzo che un semplice 
aggiunto, e non una trasformazione di cose, voglio dire 
non vi ha che un governo, e i rapporti che ne nascono. 
Tutto il resto è simile ed uguale , ed esserlo deve . In- 
fatti la forma del governo, qualunque ella siasi o singo- 
lare o collettiva, viene istituita e mantenuta per vegliare 
all' esecuzione dell’ ordine sociale di natura , cioè di 
quello che resulta dai rapporti reali delle cose , o, per 
parlare più esattamente, siccome ella è inslituita a fre- 
nare i disordini delle passioni derivanti da un tale ordine, 
cosi ella propriamente non è un assoluto ed essenziale 
requisito di cui , attesa la natura delle cose , la uma- 
nità abbisogni onde costruire il piano della sociale ag- 

dini ornane derivi una legge di vincolo sociale ; e come a 
troncare le dispute proponga di chiamare somiglianza di di- 
ritto quella che comunemente ai appella uguaglianza di di- 
ritto . 

(i) Il dubbio fu proposto dal prof. Poli nel suo raggua- 
glio analitico dell’opera che ci occupa, inserito 'nei numeri 
1 07 e 108 della Biblioteca italiana all’occasione della ter- 
za edizione dell’ opera stessa , e qui ristampato fr^ i documenti 
illustrativi . ' f 
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gregazione in se medesimo, e armonizzarlo alla comune 
felicità •, ma riveste soltanto il carattere di rimedio . 
Perciò i dettami di politica e di diritto competenti alla 
naturale società dovranno per necessità verificarsi anche 
nella civile . » Dunque il fondamento del diritto di pu- 
nire sarà sempre lo stesso. 

Sentasi ora quali sono le condizioni essenziali onde 
effettuare il legittimo magistero penale. « La pena deve 
esser giusta nel suo oggetto , vale a dire non dee col- 
pire che quelle azioni ed omissioni, le quali violano un 
perfetto dovere sociale, od i sussidii della comune sicu- 
rezza . Deve essere necessaria nel suo motivo, vale a 
dire, non debbe potersene far di meno, attesoché ogni 
altro mezzo non penoso riuscirebbe frustraneo . Deve es- 
sere moderata nella sua azione, vale a dire non dee pec- 
care nè per eccesso, nè per difetto, onde non ledere i di- 
ritti del punito, o compromettere la sicurezza della socie- 
tà. Deve essere prudente nella sua economia , vale a di- 
re non dee provocare un male maggiore, volendone allon- 
tanare un minore. Deve essere certa, per quanto si può 
nella sua esecuzione , vale a dire non dee fomentare la 
lusinga della impunità con una trascurata vigilanza, o con 
una incauta procedura . « Altre condizioni richiedonsi 
poi nelle pene , la esemplarità in tutte , la correzione 
nelle lemporarie, la divisibitità , la efficacia eia analo- 
gia. Queste due ultime condizioni investono la quantità 
e la qualità dei motivi, che spinsero al delitto . La pena 
deve essere tanta quanta basti a contenere questi motivi, 
ossia la spinta criminosa, come la chiama il Romagnosi, 
deve esser tale che colpisca il delinquente, in quella pas- 
sione che lo ha spinto al delitto, secondo il detto antico! 
Per ea quae peccant per ea et puniuntur . 

Aprirebbesi il campo ad una grave e lunga discussio- 
ne, se volessimo prendere in esame la teoria della spinta 
criminosa assunta dall’ autor nostre come norma onde 
scegliere la specie, e graduare la intensità delle pene 5 e 
se volessimo con pienezza di dimostrazione ribattere al- 
cuni dubbi proposti dal eh. prof. Poli ( 1 ), onde far cre- 

(1) V. il sopr, iellato ragguaglio analitico . H Barbacovi 
in uu suo opuscolo : De mensura poenarum , stampato a 
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Acre che la teoria della spinta criminosa sia una perfe- 
zione speculativa ed ideale impossibile a verificarsi nelle 
cose umane, e che, scambiati i termini, si risolva nella 
teoria del dolo, e del danno cumulativamente presi. Noi 
invitiamo quanti amano di penetrare nella intima filosofia 
della scienza criminale a leggere e meditare ciò che il 
Romagnosi ha scritto in ordine a quella sua nuova teoria . 
Quanto a noi, siamo persuasi, che quando si ammette, 
come anche il prof. Poli P ammette, che il dolo, ossia 
la coscienza di contravvenire liberamente a ciò che la 
legge vieta o comanda, essendo per sua natura semplice, 
esclude specie e gradi diversi; quando si ammette, che 
il sistema penale è un sistema preventivo , il quale col 

Trcoto nel 1810, disse di credere, che la teorìa della spin- 
ta criminosa sia una specolazioue impraticabile . Come può il 
legislatore , diss’ egli , conoscere la spinta criminosa di ogni uo- 
mo (in unoquoque homine)? Quasiché il Romagnosi si fosse 
mai soguato di trattare la dottrina penale come quella dei ca- 
sisti di morale . La misura della spinta criminosa valutabile 
dalla legge non è che la media di molte approssimative . 
•n Questo carattere di medio approssimativo , dice il Roma- 
v» gnosi §. 1409 , si verifica in qualunque sistema, e perciò 
si stesso anche assumendo la norma della sofferenza , ossia del 
» danno recato dal delitto, cora’ è per se ovvio n . Il Bar- 
batavi era però in qualche modo scusabile, perchè nel 1810 
il Romagnosi non aveva ancor pubblicata la parte sesta della 
sua opera , ove discute le dottrine del dolo e del danno , e 
riduce ad evidenza la dimostrazione della nuova dottrina. — Il 
eh. prof. Carmignani nella celebrata sua opera Teoria delle 
leggi della sicurezza sociale , T. a. p. a 49 ci fa credere, 
che il Romagnosi neghi il possibile di ooa varietà e di una 
graduabilità qualunque alla malvagia intenzione. Ci duole alta- 
mente di farci oppositori ad un nomo tanto da noi stimato, e che 
ci onora della sua pregiata amicizia . Ma l’amor della verità, che 
sopra ogni altra cosa pregiamo , ci costringe a fare avvertire , 
che il Romagnosi dice tutto il contrario , perchè ammette gradi 
nella malvagia intenzione , e li nega nel dolo. Si legga il §. 
i 543 e il i 347 , e si vedrà come il Romagnosi distinguendo 
l'intelletto dalla volontà , le cognizioni dalle passioni, dice espres- 
samente che nella malvagità si verificano gradi diversi . 
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terrore die inspira vuole allontanare gli uòmini dai mi- 
sfatti ; quando si ammette, che le prime ed uniche ra- 
gioni impellenti le azioni degli uomini liberi sono i motte» 
che li determinano ad operare, è forza ammettere anco- 
ra, che la pena dovrà agire contro questi motivi per cor- 
reggere o imprigionare il delitto nella sua sorgente, e la 
pena dovrà esser tanta e tale, quanta e quale sia efficace 
a contenere la forza impellente dei molivi, ossia la spinta 
criminosa . Se il prof. Poli ci concede, che il danno è una 
qualità offensiva ed esteriore del delitto, comune ad alti 
non criminosi, e ad agenti non morali; che il maggior 
danno non imporla maggior pena, perchè è lecita soltan- 
to la minima quando basti ad allontanare anche il male 
più grave ; con qual criterio , se trascuriamo la spinta 
criminosa, si potrà conoscere qual pena abbia a bastare 
per contenere il delitto, quando ricorrendo all’altro ele- 
mento del dolo troviamo che è semplice, ed esclude spe- 
cie e gradi diversi? Per sapere se un danno grave può 
allontanarsi ! con una pena minima, quale altro mezzo si 
potrà avere fuor quello che consiste nella cognizione dei 
motivi che spingono al delitto? Ed allora non seguiamo 
la teoria della spinta criminosa? Il prof. Poli si contradi- 
ce , quando al dolo vuol far corrispondere il desiderio 
del delitto , e scambia la cognizione colla volontà . Il si 
dell’ animo prestalo alla infrazione della legge non dee 
confondersi colla forza dei motivi che spingono la volon- 
tà. Contro questa forza bisogna agire, se vuoisi che il sì 
non sia pronunziato. 11 prof. Poli esagera ancora la diffi- 
coltà, in cui deve trovarsi il legislatore per Gssare delle 
medie sul desiderio e sulla potenza che possono avere i 
cittadini a commettere piuttosto un delitto che un altro. 
Noi non neghiamo che questa difficoltà esista . Diremo 
però, che noi crediamo, che tutta l’arte d'amministrare 
la cosa pubblica, riducendosi ad una grande tutela ac- 
coppiata ad una grande educazione , non sia cosa da 
prendersi a gabbo, ma voglia essere esercitata da chi ha 
più mente , più cuore , e più vigore degli altri . Il conci- 
liare gli interessi di una moltitudine convivente, onde 
ottengasi la prosperità e la sicurezza comune, è cosa as- 
sai difficile , ma non è impossibile ove sinceramente si 
voglia . Quindi diremo , quanto alla teoria della spinta 
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criminosa, che se il legislatore non vuol sottoporsi alla 
difficoltà di quell’esame, non potrà riuscir mai a stabi- 
lire nel sistema penale un sistema preventivo. Infine di- 
remo francamente, che il volere dispensare il legislatore 
da quell' esame vuol dire non avere inteso lo spirito del 
principio della necessità naturale , unico fondamento 
posto dal Romagnosi al diritto penale . Difatti non è 
egli vero, che non si può punire, se non quando siasi 
riconosciuto frustraneo ogni mezzo non doloroso a pre- 
venire le date azioni nocive al bene sociale *1 Ma come 
riuscire a ciò se il legislatore non ha conosciuti i motivi 
che sono causa dei delitti ? A noi pare che la teoria 
della spinta criminosa sia una necessaria conseguenza 
del principio della necessità giuridica naturale , assunta 
come fondamento del diritto di punire, e la riguardiamo 
come una perfezione vera ed effettiva portala dal Ro- 
magnosi nella scienza criminale . 

Proceda innanzi quanto si vuole la civiltà , le con- 
quiste della ragione si estendano indefinitamente , le 
condizioni che abbiam dello essenziali all’ esercizio del 
legittimo magistero penale saranno perpetue , e servi- 
ranno sempre la causa della umanità. Temete voi che la 
pena si adoperi a conservare ciò che nuoce al progresso 
della società sotto il pretesto di voler serbare l’ordine le- 
gale? e voi invocate il requisito della giustizia ; e se la 
pena colpisse quelle azioni, che non dovrebbero esser de- 
litto dove non fossero abusi nell’ ordinamento sociale, voi 
avrete ragione a reclamare contro la ingiustizia di quella 
pena . 0 temete che la pena sia figlia della malvagità o 
dell’inerzia, che, invece di adoperare il sistema penale 
come supplemento e sanzione ad una buona costituzione 
sociale, adopera il sistema medesimo come puntello unico 
di una insociale, disequilibrata, e rovinosa costituzione? 
e voi invocale il requisito della necessità ; e dimostrando, 
che quelle azioni, alle quali minacciasi una pena, pote- 
vano esser tenute lontane con mezzi non dolorosi , dite 
pur francamente, che quella pena non può infliggersi 
con diritto, perchè non è naturalmente necessaria. 1 due 
requisiti della giustizia e della necessità sono due criteri 
sacri e potenti pel diritto penale, ed applicati rettamente 
escludono il caso che la pena (sono parole dell’ illustre 
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prof. Miltermaier) sia un istromento materiale della for- 
za brutale ; d ’ un vile interesse, calcolalo unicamente 
stilla natura fìsica e inferiore dell’uomo. Nessuno scrit- 
tore intese meglio del Romagnosi, che il Diritto penale 
non deve essere una istituzione isolata da tutte le altre. Il 
Diritto penale secondo lui non deve essere che la sanzione 
della incolumità e dell' ordine sociale. « Se il delitto fosse 
provocato dalla dissociazione degli interessi, e da bisogni 
eccitali violando i rapporti della giusta uguaglianza, la pe- 
na, lungi dall'essere legittima, sarebbe tirannica. Se esiste 
un abuso, che sia sorgente funesta di atti infestanti la pub- 
blica e la privata libertà, bisogna frenarli con una valida 
riforma che tronchi la prima radice , non colle pene, le 
quali, oltre che per non essere appoggiate ad una vera 
necessità avrebbero una origine viziosa, sarebbero anche 
inefficaci a produrre i beni dell’ esempio , cioè il terrore 
coibente il delitto negli altri uomini « (1). Sia la società 
ben costituita , come comanda natura , nell’ interesse 
cioè degli amministrati. « In essa società non sia classe o 
corpo morale , o uomo veruno più forte delle leggi; il 
potere esecutivo vegli esattamente sulla condotta dei cit- 
tadini , senza però violare la giusta libertà ; la nazione 
sia illuminala dalla instruzione, animata co’premi, gui- 
data dall’opinione, avvezzata colla educazione, elevata 
dalla religione , protetta dalla forza pubblica al di dentro, e 
dalle armi al di fuori (2), » ecco ciò che è in dovere di 
fare, per quante può, il legislatore prima di venire al- 
l'uso della pena, e se, posti in opera questi mezzi pre- 
ventivi non dolorosi , e quanti altri ne può suggerire la 
scienza e 1’ arte sociale , conosca che la società non po- 
trebb’ esser sicura senza la minaccia della pena, allora 
soltanto potrà con diritto minacciarla. Non 6Ì studiereb- 
bero mai quanto basti nell’opera del nostro Autore quelle 
pagine , nelle quali discorre del •prevenire le cagioni dei 
delitti, di un tema, che quantunque abbia occupalo tanti 
stimabili scrittori non fu da alcuno risoluto con tanta 
sapienza, verità , e pienezza, come lo fu dal Romagnosi. 
Questa parte , che è la quinta , è la più pregna d* idee 

(i) §§. 8o8 a 8 n pag. a53. 

(a) §. 8<4 p. a5f. 
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magistrali , è un completo trattato di scienza e d’ arte 
sociale, il cui studio vorrebbesi caldamente raccomandalo 
non tanto ai giureconsulti , quanto a coloro che hanno 
parte a determinare le leggi . Oh ! si veriGchi , come in* 
segna il Roinagnosi, la coincidenza delle quattro sanzioni 
della politica , della religione, della convivenza sociale, 
e dell'onore,- spieghi ognuna di esse tutta la sua vigoria 
in favore dell’ ordine sociale , ed allora la forza preve- 
niente i delitti sarà elevata a quel massimo grado di pos- 
sanza , che ottener può nel mondo delle nazioni . » Al- 
lora , dice il Romagnosi , i poteri vitati tutti del corpo 
sociale essendo bene ordinali, l’Igiene politica potrà dirsi 
stabilita. Allora le malattie non potranno essere che ra- 
rissime e sanabili. Allora finalmente alla medicina ed 
alla chirurgia non rimarrà più a far quasi nulla (1). 

Con queste massime salutari, nell’ atto che si ritiene 
come fondamento al diritto penale il diritto della difesa, 
si evitano gli abusi che del diritto di difesa potrebbe fare 
la cosi detta ragione di stato. Il diritto di punire deve 
essere una difesa del ben essere comune, non una difesa 
della ingiustizia e della prepotenza dei privilegi . 

Il principio della difesa sociale evita i disastrosi in- 
convenienti, che seco adduce il principio della espiazione 
e della assoluta giustizia , nel tempo stesso che ritiene 
ciò che quel principio ha di compatibile colla individuale 
e pubblica sicurezza . 

Il principio della espiazione ha un fine proprio e ve- 
ro, il ristabilimento dell’ ordine ha un fine secondario 
la correzione del reo; ha un effetto laterale e incidente, 
la prevenzione delle azioni malvage. La pena, come ha 
detto benissimo il venerabile duca di Broglio (2), non è 
incaricata di regolare il conto dell’ uomo colla legge mo- 
rale } il ristabilimento dell'ordine avrà luogo 'senza il no- 
stro intervento nel tempo segualo dalla Provvidenza di- 

(i) §§. gas e ga3 pag. a83. 

(a) lievue Fraycaise , N.° V Septembre 1828 pag. 2 5. 
Più receiiLcmeute il eh. prof. Carmignaui oel Cap. I , lib. 3 
della citala sua opera Teoria delle leggi della sicurezza 
sociale , ha fatto io questo proposito delle savissime ossei' va- 
zioui . 

* 9 - 
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vina. Quanto alla correzione del reo, essa non è incom- 
patibile col principio della difesa. « Giova osservare, dice 
illlomagnosi, che nello stabilimento originario delle pe- 
ne, il legislatore non deve dimenticare, che anche col- 
l' viso dei castighi egli deve esercitare un ministero di 
educazione , in mira sempre alla sociale incolumità . Pre- 
venire o sradicare viziose abitudini, o rendere i castigati 
operosi e rispettosi , onde non trascorrano in ulteriori 
eccessi , ecco la parte migliore del maggior numero delle 
punizioni » (1). Ma se la correzione del reo dev’ essere 
un effetto della pena, non è però il fondamento al diritto 
di punire; anzi la correzione non è per la podestà puni- 
trice un dovere che in quanto serve alla difesa della in- 
columità sociale. Dunque, per dirla colle parole del me- 
desimo duca di Broglio, la penalità non è che la espia- 
zione riguardata nel suo effetto laterale e incidente, la 
prevenzione dei delitti. Così ciò che nella espiazione è 
accessorio , nella punizione è principale . 

A tutti poi coloro, i quali con spirito, che noi chia- 
meremo pur generoso, vollero fondare il diritto di punire 
sul principio della giustizia , noi ci permetteremo di fare 
un dilemma . O per giustizia s' intende un archetipo di 
perfezione morale assoluta, quale può immaginarselo la 
mente umana penetrando arditamente nelle intenzioni 
misteriose della divina Sapienza; ed allora se assumesi la 
giustizia come titolo fondamentale del diritto di punire 
questo principio portato a tutte le sue legittime conse- 
guenze potrebbe stabilire una indefinita tirannia, e rom- 
pendo ogni distinzione fra le sanzioni della morale e della 
politica, e spegnendo ogni libertà perfino del pensiero col 
sottoporlo ad una perpetua inquisizione , far morto nel 
cuore umano ogni sentimento della sua naturale dignità. 
Questi inconvenienti verrebbero ancora dall' assumere 
per fondamento alla penalità la espiazione nel suo fine 
principale , il ristabilimento dell’ ordine . Non è questo 
un nostro eccessivo timore. La storia ci sia testimone. 
O per giustizia intendesi un sistemaci società ordinato 
giusta i dettami della legge naturale politica , e tendente , 


(i) §. i5a4, pag. 448 . 


Digitized by Google 



SULLE OPERE DEL ROMAGNOSI EC. 647 

per quanto si può ( 1 ), e nella maniera più equa, al co- 
mune ben essere degli individui aggregati ; e vuol dirsi , 
che le pene non sono legittimamente minacciate ed inflitto 
se non quando stiano a difendere dalle offese quel sistema 
di ben ordinata società; ed allora il Romagnosi non avea 
detta altra cosa, quando stabiliva, che non può punirsi 
se non sia provalo , che si verifica una necessità naturale 
non provocata da cattive leggi e da mala amministrazio- 
ne . A nuova conferma di ciò , si ascoltino le seguenti 
parole di lui . « Ogni buona legge è necessariamente il 
risultato e la espressione del diritto , della morale , e 
della prudenza politica insieme collegate . Disgiungere 
la politica dalla giustizia sociale è un controsenso che 
non può essere commesso se non da una solida ignoranza 
oda una imprudente depravazione. La teoria della giu- 
stizia sociale non è una dottrina speculativa , ma è la 
espressione di una legge di fatto certa e imperiosa , co- 
me quella della gravità dei corpi. Se vuoisi otteuer po- 
tenza da un consorzio di uomini, non potrassi prescin- 
dere dalla legge del tornaconto comune. Questa legge 
costituisce appunto la giustizia associata alla vera poli- 
tica. Chiunque consulta questa legge non falla mai. Chi- 
unque prescinde da questa legge, 0 fabbrica sull'arena, 
o provoca un precipizio . La giustizia sociale fa casa colla 
verità e l ’ utilità comune . La possanza le viene ap- 
presso. La ingiustizia fa casa colla menzogna e colla in- 
giuria. La fiacchezza le viene appresso. La prima viene 
dal cielo; la seconda dagli abissi. L’ordine necessario 
dei beni e dei mali presiede alle ordinazioni delle leggi 
ed alle pratiche dell’ amministrazione . Togliete questa 
norma , voi togliete ogni giustizia , e commettete le cose 
ai flutti dell’ arbitrario . Ma tolta questa norma, non 
producete forse la dissoluzione, la ingiuria, la calami- 
tà, la debolezza, la morte? Il peggior servigio dunque 
che render si possa ai governi che comandano , ed ai 

(1) Diciamo per quanto si può, perché bisogna rispet- 
tare la legge della opportunità , la quale viene del tutto ne- 
gletta dal sistema della giustizia assoluta , perchè questa deve 
essere la stessa nei primi vagiti della civiltà , e nell’ epoca del 
massimo incivilimento . 
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popoli che ubbidiscono, si è quello di disgiungere la po- 
litica dalla giustizia comune (1) . 

Leggendo queste sapienti parole dell’ autor nostro, e 
tutte le altre su 1 modi di prevenire le cause di commet- 
tere delitti , ci parve sempre che egli avesse congiunto al 
principio politico quel tanto di morale che può far ser- 
vire il diritto penale ai precetti delia universale giustizia, 
senza vincolare indebitamente la libertà civile dei cittadi- 
ni. Quindi crediamo aver diritto a concludere, che se 
quei moderni scrittori , i quali proclamano il principio 
della giustizia, la intesero in quel primo significato as- 
soluto, essi invece di giovare alla causa delia civiltà, 
hanno riforbita un’arme che impugnata dai nemici di lei 
potrebbe riuscirle fatale . Se poi avessero voluto inten- 
derla nel secondo significato, allora ci permetteremo di 
dir loro, che nell’opera del Romagnosi avevamo fino dal 
1791 posti e dimostrali i grandi principj che sono i veri 
fondamenti della scienza criminale, i quali, specialmen- 
te colla estensione data loro nel 1825, possono sicura- 
mente bastare ai morali bisogni dell’ attuale civiltà . Nè 
fia che per tempo possa mai venir meno la verità di 
quei principj , perchè se a Dio non piace di travolgere 
1’ attuale ordine della natura, uon altra sarà mai la in- 
tenzione degli uomini che quella di vivere od essere retti 
secondo natura e secondo giustizia , e di ottenere che 
tutta la politica cooperi , per quaulo è da lei , all' an- 
damento naturale e legittimo dei sociali interessi . 

Ed ecco, per quanto ci pare, dimostralo ciò che da 
principio ci eravamo proposti . Noi non intendiamo scen- 
dere a maggiori dettagli sull’opera che fin qui ci ha oc- 
cupati, e bene avremmo occasione gradevole di ammirar 
sempre la penetrazione e la forza di un filosofo e di un 
giureconsulto profondo . Solo ci piace di qui riportare 
alcune parole del sig. dott. Girolamo da Scari di Vien- 
na (2) . « Nelle sue meditazioni sul diritto di punire , 

<*) §§• 9 3 9 a 9 5l > P a 8- a85 > a8 7- 

(a) Il sig. dotU Girolamo da Scari nel giornale di giu- 
risprudenza , ebe si pubblica a Vienna , diede un’ analisi e un 
riudizio sulla Genesi del diritto penale . La conchiusione di 
quel giudizio si è qui ristampala fra i documenti giustificativi . 
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Romagnosi ha saputo cosi bene accordare la conserva- 
zione della comune sicurezza col rispetto dovuto all’in- 
dividuo -, cosi luminosamente svolgere la influenza dei 
principi politici che promuovono il ben essere dell’ edu- 
cazione , della religione e della onoratezza sulla punizio- 
ne dei delitti $ cosi saggiamente dedurre 1’ una dall’ al- 
tra le ardue dottrine dell' impunità dovuta al colpevole 
proponimento meramente interiore , e della giusta puni- 
zione dovuta all' attentato comunque innocuo, e della 
giusta misura di questa e d’ ogni altra pena in generale, 
e cosi egregiamente rischiarare l’ indole e l’ applicazione 
dei vari generi di pene, che non si può esitare a rico- 
noscere come ampiamente fondata la fama che lo pro- 
clama per uno dei più valenti giureconsulti d’Italia. « 
E come sommo giureconsulto , e come pensatore 
profondo noi Io acclamiamo e lo veneriamo $ c ci è caro 
e glorioso il poter dire per lui , che il genio comples- 
sivo della civile sapienza è dalla natura riserbato tuttora 
all’ Italia . jtfé 

Celso Marzccchi. 
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ARTICOLO del D. C. Cattaneo mila versione tedesca 
della Genesi del diritto penale di G. D. Ro- 
magnosi fatta dal D. Enrico Luden ('). 


Si notò di alcuni poeti aver essi talmente precorso lo 
spirito del loro secolo che freddamente ascoltati dai con- 
temporanei non giunsero a commuovere gli animi se non 
di una più tarda generazione . Se ciò avvenne di opere 
tutte tessute di seducenti fantasie e calde di giovanili 
affetti , quanto più non doveva accadere di volumi gra- 
vi di maschia sapienza e dettati con inesorabile rigore 
di logica , con saldissima continuità di metodo e con 
esemplare sobrietà di espressione *1 

La Genesi del Diritto penale fu presentata ornai da 
un mezzo secolo ad una generazione più credula del 
nuovo che avida del vero, avvezza a leggere le dottrine 
sociali nelle appassionate pagine di Beccaria, di Filan- 
gieri t di Rousseau , e più pronta ad agitarsi d’ odio o 
d” amore che a subire il giogo di una laboriosa ragione. 
Quindi pur troppo quel libro fu per lungo tempo più 
ammirato che letto, e oggetto direi quasi di un vago ter- 
rore alla giovanile impazienza, ed alla dottrinale garru- 
lità . E non ha molti anni che chi scrive queste righe 
udì uno dei più illustri viventi scrittori accusare le opere 
dell’ autor della Genesi di tendenza mistica! Tanta era 
l’ignoranza in cui se ne viveva. Ala la generazione a cui 
quegli scritti erano destinati , la generazione che doveva 
trovar limpido e facile ciò che ad altri appariva involuto 
e scabroso si è finalmente levata. Quelle preziose dottri- 
ne studiate, comprese, digeritesi sono ornai incorporate 
negli scritti di non pochi , e corrono ridotte quasi a po- 
polar moneta fra gli studiosi di Lombardia e massime di 
Toscana . Mentre Milano moltiplica le pubblicazioni di 
alcune opere Komagnosiane, Firenze le raccoglie tutte 
in una sola edizione } il foro Piemontese cita come cias- 

(*) Estratto dal volume XL. Annali Universali di Stati- 
stica ec. 
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sico testo il trattato AeW Acquedotto ; le Scuole Ioniche 
adottano come libro elementare 1" Assunto Primo ; la 
Francia fregia del nome di Romagnosi la nuova Acca- 
demia delle scienze morali e politiche aggiunta all’ In- 
stituto ; e la Germania , che fu la prima a riconoscere 
ed accogliere colla dovuta lode la Genesi del Diritto pe- 
nale , ora per mano del dottor Enrico Luden ne porge 
una nuova traduzione. Il caos in cui un eclettismo de- 
clamatorio, capriccioso, interessato, nemico aperto del- 
la logica e della ragione lenta d’involgere , massime in 
Francia, le dottrine sociali lasciando il civile consorzio 
alla batta di uno zotico istinto, rende tanto più necessa- 
rio che la gioventù crescente si stringa intorno a questa 
salda colonna di saggezza e di verità. La Genesi è scrit- 
ta con tal geometrica precisione , con tal coscienziosa 
lentezza e cautela di procedimento che a chi , dopo aver- 
la attentamente percorsa , ne dimenticasse affatto tutto 
le dottrine, ne rimarrebbe pur sempre rinvigorita e con- 
solidala la mente . Questo libro e il Saggio sulle facol- 
tà dell’anima del virtuoso Bonnel, bastano a dar tem- 
pra filosofica a ogni giovane intelletto . Fortunato chi 
cominciasse per questa via, e sfuggisse a quella asper- 
sione di erudizioni filosofiche e di sconnesse asserzioni 
a cui sembrano volersi ridurre ornai questi studi, sosti- 
tuendosi alla filosofia 1’ istoria della filosofia , e prepa- 
randosi piuttosto la gioventù ad un inconscio scetticismo 
che al diffìcile esercizio della facoltà di pensare . Desi- 
deriamo che la gioventù germanica, tanto devota al- 
I’ amor del vero e tanto dedita allo studio dell’ uomo 
interiore , prenda a seguir la guida di questo elevato 
intelletto, il quale al rigor del raziocinio congiunge la 
pienezza della comprensione. È tempo ch'ella si eman- 
cipi dalla fallace scuola che la traviò sì lungamente , e 
rese sterili tanti sforzi prodigiosi d’ ingegno e tanta in- 
tensità di studi. Ella deve essersi accorta che le teorie 
trascendentali , le quali hanno infettato tutti i libri di 
morale e di diritto , sono insufficienti ali’ intento di re- 
golare le azioni dell’ uomo e della società . Da astratto 
qualificazioni non si traggono precetti morali} perchè le 
passioni non obbediscono ove non è sanzione; e l’egoi- 
smo degli individui e delle classi non si piega se non alla 
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voce d' interessi patenti , e di una dimostrata necessità 
di fini e di mezzi. Ciò che è più ammirabile negli scritti 
di Romagnosi è appunto questa perpetua tessitura di 
graduali necessità colle quali egli perseguita , dirci qua* 
si , T essere umano in tutti gli stadi della vita sociale , 
seguendo a mano a mano le sorgenti di quelle successive 
instituzioni e di quelle leggi le quali non si possono fon- 
dare nè in un sognato contralto, nè in una metafìsica 
parità di natura , nè nel causale beneplacito delle ge- 
nerazioni passate , nè in un contorto ergotismo ascetico 
che si smania di trar conseguenze dove non sono pre- 
messe. La filosofìa di Romagnosi sgorga dal seno della 
natura universale , perchè tutti riconosce e rispetta e 
consulta i rapporti necessari della natura ; e mirabil- 
mente asseconda i voti del cuore, perchè addila il letto 
in fondo al quale il torrente delle passioni sociali scorra 
innocuo , e frenalo dalla propria gravità . 

Possa il numero dei bennati giovani che seguono que- 
sta saggia disciplina crescere nella stessa proporzione 
in cui crebbe in questi ultimi anni ? £ non sia un in- 
fruttuoso vanto del secolo e della nazione che le dot- 
trine morali , le quali Bacone già escluse dal novero 
delle scienze certe , siano state in Italia da un nuovo 4 

Bacone innalzate alla sfera di una ineluttabile evidenza . 
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OPERE 

PEL PROF. G. D. ROM AGRORI. 




Trattato detta Ragion Civile dell* Acque 
nella rurale economia ; con una tavola 
in rame , seconda edizione pratese . . io 

'L’Antica morale filosofia 6 xfx 

Progetto del Codice di procedura pena- 
le , con aggiunte ec 71/» 

Robertson, ricerche storiche sull* Lidia 
antica , con note e supplimtnli del Jlo - 
magnati , e 4 tavole in rame . . . 9,0 

Dottrina dell * Umanità • 

Principi fondamentali di diritto ammi- 
nistrativo .... 7 if% 

Collezione degli Articoli di St alisi ioa Ci- 
vile . ' 5 

Collezione degli Articoli di Economia 

Politica 14 

Sulle donazioni , sulle prede marittime , 

sulla qualificazione dei fiumi et. . . 10 ’ 

Opuscoli su vari argomenti di diritto fi- 
losofico • 7 \f% 

Collezione degli scritti sulla Dot trina del- 
la Ragione , tol. z i/à 

Ferrari . La Mente di G. D. Romagnosi. 3 l/i 
Cantò . Notizie di G. D. Romagnosi, ec • 6 
Genesi del Diritto Penale, quarta edit o- 
ne protese, tol. a il 
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